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ISCRIZIONI LATINE. 

I- 

Iscrizione ritrovata sulla via Appia 
vicino ad' Albano. 
Discorso letto nelF adunanza solenne del natale di \ 
ÌVinckelmann 1864. 

Lungo la via Appia a sinistra di chi viene da Rotna, 
fra il 12* e 13^ mìglio, venne nell'estate passata dis- 
sotterrato un bel cippo marmoreo, alto m. 1, 21; largo 
m. 0, 65 ; profondo m. 0, 95, di lettere grandi e belle 
della miglior epoca augustea. Avutane notizia dal eh. 
collega cav. Pietro Rosa, pregai il sig. doti. Kekulé , 
allora di villeggiatura in quelle vicinanze , di recarsi 
sulla faccia del luogo e debbo alla sua diligenza la esatta 
copia che ho Ponore di proporne. Dedicata alla me- 
moria d'un semplice liberto dalla moglie anch^essa senza 
fallo di condizione libertina, la nuova lapide è diretta 
a glorificare le beneficenze dal patrono conferitegli an- 
ziché a ricordare le proprie sue gesta che probabilmente 
presentavano un argomento troppo meschino al carme 
funebre , di cui 1' amor conjugale bramava onorar la 
tomba del defonto marito. Indi nasce V importanza del- 
l'epigrafe che non solamente reca menzione d*un per- 
sonaggio grande e rinomato ne' primi decennj dell' im- 
pero de* Cesari , ma offre puranche occasione a varie 
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considerazioni antiquarie di non comune interesse! il cfie 
m'ha indotto a farne soggetto del mio discorso in que-* 
sta solenne ricorrenza. 

L' iscrizione, dopo il nome e la qualificazione della 
persona che onora, è in cinque distici cosi concepita : 

M • AVRELIVS • GOTTAE 
M AXIMI • L • ZOSIMVS 

ACGENSyS- PATRONI 

LIBERTINVS • ERAM • FATEOR 
5 SED • FAGTA • LEGETVR 

PATRONO • COTTA ♦ NOBILIS • VMBRA • MEA 

QVl • MIHl • S AEPE • LIBENS • CENSVS . DONAVlT 
EQVESTRlS • QVI • IVSSIT • NATOS 
TOLLERE • QVOS • ALERET 
10 QVI • QVE • SVAS • CQMMISIT • OPES • 
MIHI • SEMPER • ET • IDEM • DOTAVIT- 
NATA8 • VT • PATER • IPSE • MEAS 

COTTANVMQVE • MEVM • PRODVXIT 
HONORE • TRIBVNI • QVEM • FORTIS 
IB CASTRlvS • CAESARIS • EMERY IT 

QVID • NON • COTTA • DEDIT • QVI • NVNC- 
ET • CARMINA • TRlSTIS . HAEC • DEDIT 
IN TVMVLO • CONSPICIENDA • MEO 

AVRELIA • SATVRNINA • ZOSIMl 

M. Aurelio Zosìmo adunque era liberto d'un Cotta 
Maximus^ il quale giusta le regole notissime della no» 
menclatura libertina con tutti i suoi nomi dovea cbia' 
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alarsi M. AureUus Cotta Maximus. E chi è che non 
conosca Pamico d' Ovidio che gli indirizzò non poche 
delle epistole scritte neli^ esiglio 7 — Ha di lui recen- 
temente ragionato il Borghesi neiropera snlki i^ia Appia 
del Canina che a torto gli volea attribuire T epigrafe 
del magnifico sepolcro di Casal rotondo , dall' indole 
delle lettere riportato a tempi alquanto posteriori (p. 
162. 163). Egli, figlio del celebre oratore M. Valerio 
Messalla Corvino (Plio. IS. H. 10, 22, 27), era nato 
d'una Aurelia della famiglia de' Cotta, come canta di lui 
Ovidio (EpisL ex Ponto IV 16, 41 segg.): 

Te tamen in turba non ausim^ Cotta^ silere ^ 
Pieridum lumen praesidiumque fori^ 

Maternos Cottas cui Messalasque paternos 
Maxima nobUitas ingeminata dedit. 

Portò originariamente i nomi di M. Valerius Moi^ 
ximus , ma essendo vicina ad estinguersi la famiglia 
materna, egli fu adottato dallo zio , secondo racconta 
lo scoliaste di Perseo (sat. 2, 72), ed entrò cosi nella 
gens Aurelia, assumendo da quel tempo in poi i nomi 
di M. Aurelius Cotta Maximus. A ciò pare accenna 
Ovidio (Epist ex Ponto III 2, 108 segg.) colle pa- 
role : 

j^dde quod est animus semper libi mitis et altae 
Indieium mores nobilitatis habet^ 

Quos P^olesus putrii cognoscat nominis auctor^ 
Quos Numa maternus non negat esse sUos^ 

Adieciique probent genitiva ad nomina Cottae^ 
Si tu non esses, interitura domus. 

Lo stesso poeta nel primo libro e nelle prime epistole 
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del secondo della medesima opera chiama semplice-* 
mente Maximus il personaggio in discorso , ma dal- 
Pepistola 8 in poi gli aggiunge il cognome di Cotta : 
laonde ha conchiuso il ridetto Borghesi (1. K), doversi 
riferire a quei tempi incirca la summentovata sua ado- 
zione , la quale per conseguente cadrebbe alcuni anni 
piii tardi del 762 , anno in cui Ovidio fu relegato a 
Tomi. Se ciò è vero , ne ricaviamo per la nostra la- 
pide la preziosa notizia, non poter ^ssa esser anteriore 
a quella medesima epoca. 

Cotta intanta non sempre contentossi de' nomi fi- 
nora mentovati , ma quando morì il fratello maggiore 
Valerio Messaline» console nell'anno 7&1, legato del- 
r Illirico nel tempo della guerra pannonica di Tiberio 
ed onorato degli ornamenti trionfali a cagione del trion- 
fo da questo celebralo nelP a. 765 (Veli. Il, 112 f 
cf. Suet. Tib. 20 ; Dio 56, 17) , quello gli lasciò lo 
atesso cognome suo (cf. Veli. 1. 1.), e da quel tempo 
in poi egli con ommissione del nome finora- portato di 
Maximus vien costantemente appellato Cotta Messali^ 
nus: cosi da Tacito che varie volte ha occasione di men^ 
lavarlo, e che lo chiama con questi nomi piii general- 
mente noti eziandio , prima che in vero egli ne potè 
far uso. Imperocché coi nomi di Cotta Messalinus 
egli apparisce presso di lui di già nelF anno 769 (Tae. 
Ann. Il, 32), mentre i fasti, documenti più autentici 
di tutti gli altri, nel^anno 773 lo registrano ancora coi 
soli nomi d* Aurelio Cotta (cf. quei premessi a Dione 
1. 67; il cronografo deir a. 354 ecc.). Lo stesso fra- 
tello Messalìno altresì era fra' vivi nell' anno seguente 
774 (Tac. 1. ì, IH, 34), né mi è riuscitcf precisare 
quando egli morisse ,* ma considerando che su quei 
tempi notizie abbastanza accurate si leggono in Tacito,^ 
e elle difficilmente può credersi totalmente ritirato da- 
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gli af&rì un personaggio tanto importante , quanto io 
era Tantico compagno d^armi deir imperator regfiahte^ 
forse non sarà troppo arrischiata la supposizione che 
la sua morte non sia avvenuta molto dopo Tanno sur- 
riferito. Ora riscrizione nostra che al fratello non dà 
ancora il nome di Messaiino, è necessariamente ante* 
riore alla sua morte ,* e visto anzi stabilito un tempo 
del quale essa non può essere anteriore, potrà con qual- 
che probabilità congettararsi che sia stala scritta nel 
decennio intermedio fra gli anni 7B5 e 775 incirca^ e 
certamente non molti anni dopo qnest' ultima epoca. 
Né vogUo tacere che , meglio della vita posteriore di 
Gotta, la prima parte d'essa sembri convenire colle cose 
narrate dalla nostra lapide, la quale tanto vanto mena 
de' doni da lui fatti al suo liberto,* il che pare riferirsi 
ad un tempo, in cui egli godeva d*una fortuna non di- 
minuita, mentre già nell'anno 788, quando Tacito rac- 
conta l'accusa diretta contro di lui, egli vien qualificato 
come nobilis quidem ^ sed egens ob luxum (Ann. 
VI, 7). E di quel lusso non meno de' doni testé ri- 
cordati recano testimonianza l' invenzione culinaria at- 
tribuitagli da Plinio (N. H. X, 22, 27) e la miseria, 
in cui dopo trovossi il figlio Aurelio Cotta , al quale 
Nerone accordò una sovvenzione annua , benché egli 
pure avesse dilapidato quel che gli èra rimasto delle an- 
tiche ricchezze di famiglia (Tac, Ann, XIII, 34) *• Se 
peraltro da Tacito il nostro Cotta Maximus ossia MeS" 



^ I comeotatori di Tacito riteogoDo a ragione per Oglio dì Gotta 
Btéssalino questo Aurelio Gotta; giacché sé taluno volesse creder una 
persona sola designata con tali nomi diversi, gli si opporrebbe il co- 
stante uso di Tacito, di nominar cioè Cotta Messalinus il console del 
773. Bisogna adunque supporre, quest'ultimo avere di già ridotto con- 
siderevolmente la fortuna delia famiglia, in seguito rovinata totalmente 
dal figlio Aurelio Cotta. 
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saUnus vien rappresentato come uomo lassurioso e dia* 
sipatore, bisogna considerare altresì il partito politico 
da lai adottato, vuo^ dire di fermo asseclà del governo 
imperiale ed amico di Tiberio, la cui intimità egli sem* 
bra aver goduto (1. 1. VI, 8). Questa circostanza lo 
rese necessariamente odioso al grande storico, laddove 
in modo piii mite là sua liberalità vien giudicata da 
Giiivenale (5, 109), quando la paragona a quella di Se^ 
neca e Pisene, o di nuovo (7, 94), dove nòknina Cotta 
insieme con Meceùate, Proculeio, Fabio, Lenlulò, tutti 
celebri per la prolezione cbe accordavano a' bei api- 
riti delia loro epoca. Né altro Cotta vedo poter faeil* 
mente intendersi dal poeta satirista, menLre non, bla- 
mente egli parla di tempi trasandati, ma sappiamo ezianr 
dio da Ovidio , quanto il Cotta del tèmpo suo èra 
amante delle lèttere, coltivando egli stesso la poesia con 
ugual successo cól quale esercitava la professione fo- 
rense (Epist. ex Ponto IV , 16 , 41 seg.). E forse 
potrebbero assegnarglisi da taluno gli stessi versi della 
nostra epigrafe, se l'ultimo distico di essa : qui nane 
et carmina tristis haec dedit in tumulo conspiàienda 
meo, non avesse piuttosto un senso piii generale, ripor- 
tando a Cotta, come tutti i beni posseduti da ZosimOi 
cosi anche il monumento dalla moglie erettogli ed i 
versi cbe in esso si leggevano , versi che veramente 
troppo lodano i meriti del patrono per potersi imma- 
ginare scrìtti da lui stesso. Del resto non ignorasi es- 
ser stato il dovere de' patroni il seppellire i clienti e 
liberti, e che anche in epoche più recenti quel sacro 
uso siasi mantenuto, ce lo provano molti sepolcri con- 
servatici (cf. Mommsen Rómische Forschungen I p. 
367). 

^ » Fui libertino » , cosi dice in essi il defonto Zo- 
simo, » lo confesso, ma qui si leggerà , come la mia 
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ombra vieone resa nobile dal mk> patrono Cotta » Uquala 
spes30 volentieri mi donò tomaie equivalenti i|l òenwi 
equesitre , che mi ovdinò di allevare i miei figli a spesa 
sue t e che mi affidò sempre i suoi beni e parimento 
dotò I0 mie fighe come un padre )»• Consideriamo un 
poco più attenlamente queste parole. Il patrono< avea 
ori^oariamenLe V obbligo di mantenere il liberto , di 
assegnargli un. qualche fondo» qualche (^pitale ^ QOme 
viceversa quello era obbligato, d* assistere il patrono coUa 
sua ioFtuna e co^ suoi servizi in caso che ne avesse bi- 
sogno ( cf. Mommseo. Rómisghe Forsohungen I p. 
S66Begg« Marquardt/2. jiUerth. V, l p. 21 1)^ per con* 
seguente non k cosa msoUta,. sa Cotta anche ai. nostro 
Ziosimo regalò somme, vistose » se gli prestò i me«ù 
per educare i figli a donò doti alle figlie. £ pepò da 
notar la grandezza deUe somme regalateghp Saepe^ dice 
ZflOSHDo, mihi donà'vU census equestri s. -^ Fin dal* 
V età di C. Gracco , il quale conferì i giudizj a quei 
£itladìm che possedevano un censo d' almeno 4OO0OQ 
sesterzi» in luogo ilegh antichi equili romani formanti 
la cavalleria pittadinesca» erasi Cbrmatp nji nuovo ordo 
equester^ al quale tutti appartenevano» la cui fortuna 
arrivava alla somma teste mentovata (f£. Mommsen R. 
Gesch. Il p. Ili segg« ed 3; Becker R. AltertJi, li. 
1 p. 271 ,• Frierllandar Sittengesch. Roms I p. 193)» 
^ quantunque in origine abbisognasse che » per farne 
parte » uno fosse ingenuus ipse , palre » avo pa^ 
temo » come racconta Plinio (N. H. XXXllI » 32) 
essersi stabilita anche nell'organizzazione data a quel- 
l'ordine da Tiberio nelFanno 777 della città» bastava 
noódìmeiio bentosto ad un liberto un dono di qiialtro- 
cenlomila sesterzi per ottenere V anello aureo ed il di- 
ritto di sedare odle quattordici prime file del teatro. 
Non istarò qui a ricordare ne le persone già in epoca 
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repòbblicafia donate da presidi provinciali deMiritti eque*- 
stri (cf. Becker R. AUerth. II, 1 p. 276) ^ né i li- 
berti imperiali del primo secolo per favore degli stessi 
Gesarì ornati dell' anello aureo ed ammessi cosi net- 
V ordine in discorso (cf. Friedltoder h 1. p. 69)^ nep- 
pure occorre itientovare quei liberti che per qualche 
particolar loro oierìto fino dallo stesso Cesare Augusto 
furono onorati del grado di cavaliere (1. 1. p. 194) j 
ma x^ompiange Plinio ( N. H. XXXIII , 32 ) che al 
tempo suo spesso gli stessi servi direttamente passavano 
agli ornamenti equestri , e chi è che non conosca gli 
acerbi versi de' satirici relativi a queir abuso ? Qua^ 
dringehta dedit Gracchus sestertia dotem cornicini 
sis^e hic recto cantaverat aere^ canta Giovenale (2 f 
Ìi7)^ e più direttamente si spiega Marziale (7, 64), dove 
dice d'un tal Cinnamo : qui tonsor fueras tota notis-' 
simus urbe , et post haec dominae munere factus 
eques. L' epigrafe nostra però non parla veramente del- 
r ordine equestre impertito ad Aurelio Ziosimo ; essa 
è di epoca troppo buona per poter esser interpretata 
in quel senso, e, come abbiamo veduto, cade incirca 
in quegH anni medesimi, in cui secondo Plinio (1. 1.) 
r origine ingenua s'era da Tiberio stabilita come con- 
dizione dell' ammissione fra' cavalieri. Inoltre se il carme 
volesse significare Y onore indicato, perchè parlare del 
censo equestre più volte ottenuto, mentre l'averlo ri- 
"cevuto una volta bastava per sempre? Per conseguente 
il verso qui mihi sdepe libens census donavit eque^ 
stris non tende ad altro che ad esaltare la liberalità 
del patrono, il quale piii d' una volta avea donato a 
Zosimo somme tanto grandi da procurar Tammissione 
fra gli equiti a quanti da quest' ordine non erano esclusi 
a causa della loro origine o discendenza servile. 

Quello peraltro chic in quell'età non poteva prò- 
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dorarsi al padre, si ottenne al figlio; giacché per figlia 
del nostro Zosimo dovremo senza fallo ritenere il Co^ 
tanus del v. 16: Cottanumque meum produxit ho^ 
nore tribuni^ quem fortis castris Caesaris emeruit. - 
I figli de' liberti sono ingenui; hanno nomi romani ìxk 
contrapposizione a' padri che ritengono i nomi, greci 
per lo ptii o barbari, portati nella condizione servile; 
entrano nelle tribii; sostengono magistrati municipali ; 
e nulla impedisce che servono puranobe nella milizia» 
L'esempio piii conosciuto del figlio d^un liberto entrato 
così nella stessa milizia equestre ce k> presenta Orazio 
il poeta, il quale tutti sanno aver servito nell' armata 
di Bruto come tribuno legionario, e che dopo esercitò 
la professione di scriba questorio (Sueton. de poetis p. 
i& ed. Reifferscheid; Hor. serm* 1, 6 v. 48), fatto che 
con ragioni poco sufficienti fu messo recentemente in 
dubbio , mentre assai di frequente antichi militari di 
grado equestre entrarono nel numera di quegli impie- 
gati deli-erario 1. -I tribunati legionarii in origine cour 
ferivansi da' consoli comandanti gU eserciti; ma mano a 
mano il popolo s' arrogò la nomina de' tribuni delle 
quattro legioni annualmente coscrìtte , prima di sei , 
dopo di sedici, finché dall'anno 685 in poi tutti i ven* 
tiqoattro s'eleggevano ne' comizj. Quando poi sempre 
più s'accrebbe il numero delle legioni, rimase al po- 
polo la nomina de' tribuni delle quattro prim^ e son 
essi quei che come magistrati si consideravano e qome 
tali vengono mentovati co' magistrati pubblici nelle l^eggi 
antiche, distinti da quei delle altre legioni mediante la 
qualificazione di tribuni a populo^ che ritroviamo an- 

1 Oltre gU esem|)j ricorrenti fra quei raccolti dai Mommsen nel 
dotto suo articolo de apparitoribus magislratuutn Romanorum ( Rh. 
Mvs. N. F. Y! p. 29 segg. ] ne cito due posteriormente venuti alli^ 
luce e publ>licati da me nella silloge Orelliaaa 6023.* 6i565. 
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cera in iscrìzioni d*epoca augustea (Marquardt A. AU^ 
tèrth. IH, 2 p. 276 segg.). Dopo cadde naturalfnetite in 
disasò reiezióne di questi offidiali ne^eomi^j, e dipeti* 
deva la loro tìòmina da' legati imperiali die ti crearono 
a nome dell'imperatore. Della qual cosa reca una prova 
la lettera di Plimo, nella qnale parla d* uii tribunato 
cbe egli avea ottenuto da Nerazio Marcello per Sue- 
tonio Tranquillo, ma che questo P avea pregato di far 
trasferire al suo parente Cesennio Silvano (B, 8), men-* 
tre in altra epiistòla (4, 4) raccomanda à Sosio Sene- 
cione un tal C. Cai Visio per la carica di tribuno se- 
meàtre'. Noli poi a tutti sono i passi di Giovetiale (p. 
e. 7 , 88 e 92 ) riferìbili 4gli abusi de' suoi tempi , 
quando gli istrioni e le donde facevano prefetti e tri- 
buni , né più valeva la pena il far la corte a grandi 
signori ed uomini di stato. Nel nòstro caso non sem- 
bra trattarsi di simili raccomandazioni, per mezzo delle 
quali Cotta avesse favorito il 6glio del suo liberto, ma 
pare piuttosto l'espressione pfx^duacit riferirsi a nomina 
diretta; e benché non sappiamo nulla di servizii . mili- 
tari da luì prestati, molto probabile però si è che egli 
abbia seguito la carriera delle aritii necessaria a quei 
tempi per ottenere i supremi onori dello stato. Non so 
poi , se le parole seguenti vogliano esser interpretate 
verbalmente, se cioè le castra Caesàris debbano in- 
tendersi di una campagna capitanata dallo stesso impe*- 
ratore, oppure non indichino altro fuorché il servizio 
neir armata imperiale ,* ma confesso a me riuscir più 
probabile la prima spiegazione, ed allora dovremo senza 
dubbio pensare alla grande guerra pannonica di Tibe- 
rio, l'ultima, cui egli intervenne in persona, ed ove il 
fratello maggiore di Cotta meritò 1' onore degli orna- 
menti trionfali ( cf. p. 8 ). Vero è che a quei tempi 
erano Cesari anche Germanico e Druso figlio di Tibe- 
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lìo, e cbe ad uno di essi potrebbe accennare la men- 
uone d'un Cesare : ma parrai contraddire a simile sup* 
posizióne il modo assoluto , in cui Caesar semplice* 
mente vìen qui commemorato, ciò che non può, a parer 
mio, indicar altri, che lo stesso imperatore. 

Dopo aver considerato finora i beneficj dal patrono 
conferiti al suo liberto Aurelio Zosimo , gettiamo uno 
sguardo sulla porzione, in cui questo apparisce dirim- 
petto a quello. EgK cioè si chiama accensus pattvnù 
Gli accensi sono una classe degli apparitoli de' grandi 
magistrati pubblici e vengono spesso nominati insieme 
cogli altri, vuo' dire 06* scrìbaey lietores^ "viatores ^ 
praecones'j ma sono sempre scelti dal magistrato rela- 
tivo, per lo più fra' suoi liberti, e sembra che ognuno 
non ne abbia avuto che uno solo. Di essi ha ragionato 
recentemente il Becker (R. AUerth. II, 2 p. 375 sgg.), 
il qu^le peraltro etra, come pare, se ad onta della loro 
nomina privata li dichiara impiegati pubblici; mentre 
con ogni diritto ha inostrato il Mommsen nella sua dis- 
sertazione de apparitoribus magistratuum Romano- 
r^m (i?A. Mas» iV. F. VI p. 8 sgg.), non esservi siate 
che quattro classji d'appa ritori pubblici, e l'ufficio dc- 
gU accensi, benché in seguito essi siano spesso entrati 
nelle decnrie di quelli , nondimeno es^er stato di na- 
tura meramente privata. Infatti, chi confronta i nume- 
rosi eaempj da lui raccolti, s'accprgera facilmente che 
non vi è mai mentovato uti collegio di essi , ne mai 
vengono attribuiti a^ cònsoli in generale, come gli ap- 
parìtori veramente pubblici : invece chiamasi ognuno 
ordinariamente accenso del proprio suo patrono , e se 
quest* ultimo non è per avventura l' imperatore oppure 
un principe della casa imperiale, aggiungesi quasi sem- 
pre la magistratura, durante la quale egli lo servisse , 
vuo' dire il consolato. ?er conseguenza non sono nèm- 



16 I8GB1ZI0NI UTINE. 

meno perpetui, ma cessa il loro impiego, quando cessa 
la magistratura del patrono, di che reca l'esempio piii 
chiaro V iscrizione tarraconense d'un L. Licinio Se- 
condo chiamato accensus patrono suo Licinio Surac 
primo secando tertio consulatu eius (Orelli 3127). 
£ poteva parimente un liberto servir d'accenso a varj 
consoli, come un tal C. Giulio Nicerote chiamasi oc* 
census Germanico Caisari consuli et Cals^isio Sabino 
considi (Orelli 6830) , i quali in anni diversi sosten- 
nero quella magistratura. Cotal esempio poi è di qual* 
che importanza maggiore , per quanto conferma quel 
che peraltro anche senza simile prova sarebbe credibile, 
che cioè i magistrali qualche volta scieglievano libera- 
mente i loro accensi , senza attenersi strettamente al 
numero de' liberti proprj ,• né possono perciò recar ma- 
raviglia un Hea:, Publicius BathjrlluSy Augustalis Po- 
teoUs et V^enafri^ senza dubbio liberto d'una di queste 
città, il quale vien semplicemente chiamato accensus 
consuli (Orelli 6831), senza nominare il patrono che 
egli serviva ; né un C. lulius Marcio d'una lapide ca* 
relitana (I. L 6091), qualificato come accensus con-^ 
sulum^ non contrastando questo a quanto prima si è 
esposto, se siffatti consoli vengono accettati come ma* 
gistrati non di un anno solo, ma di epoche diverse. — 
Se dall'altro lato un liberto vien appellato accensus 
patrono^ patroni^ a patrono (OrelU 3258; 3306),rana^ 
logia degli esempj numerosi dal Mommsen raccolti non 
lascia dubbioso il doversi sottintendere il consolato da 
questo amministrato , e dobbiamo credere per conse- 
guenza anche l'Aurelio Zosimo della nuova lapide es* 
ser stalo accenso di Cotta Massimo nell'anno, in cui 
egli era rivestito dell' onore de' fasci , ossia nell' anno 
773 della città, 20 dell' era volgare. Egli peraltro non 
^ntrò di poi nella carriera degli apparitori pubblici, ma 



ttCBIZIONI LATMS* IT 

rimase nel servizio del suo patrono ; giacché , se non 
m'inganno forte, le parole qui suas commisit opes ac- 
cennano ad un impiego d'-atoministràzione sostenuto nei 
beni privati di Cotta , quantunque , se ne fosse stato 
procuratore, non avrebbe certamente mancato di citare 
un titolo cosi onorevole. 

11. 

Iscrizione ealena. 

Kel Bollettino di agosto delFanno scorso (p. 161 seg.) 
il sìg. dottor Helbig descrisse il bassorilievo d'vna base 
marmorea ritrovata dal nostro socio corri^ndente sig. 
colonnello Novi negli scavi da lui eseguiti a Calvi, Tao- 
tica Cales. Fece menzione in tal' occasione dell' iscri- 
zione che adornava quella base, e me ne inviò UA'esatta 
impronta cartacea che la gentilezza del possessore gli 
avea permesso di far per l'uso mio, mentre, sapendo 
che il eh. Minervini ne, preparasse 1' illustrazione. , s' 
astenne allora di renderla di pubblica ragione. Ora es- 
sendo venuto alla luce quest^articolo (Notizia di alcune 
iscrizioni di Cales ecc. Napoli 1864, pp. IS', 4), V im- 
portanza di quell'epigrafe m* induce a non celarla piii 
lungo tempo a' nostri lettori, tanto più che in alcune 
particolarità non saprei non discostarmi dalle opinioni 
emesse dal ridetto mio collega. La propongo qui co' 
miei supplementi, per la piii gran parte semplicissimi, 
mentre- rispetto agli ultimi versi me ne furono alcuni 
comunicati dal collega Mommsen. il numero approssi- 
mativo delle lèttere perdute, nel modo pia sicuro ci 
vien additato da' versi 9 e 16, e può dirsi variare fra 
3 e 5 incirca. 

Amau 186S* 2 
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CALIBVSINGVRIATORQ ' YITR • SCRIB- adf 
TI • CL • FELIX- T£ • CL- CAI !iM VS • Q • SER^/iw 
PRISCVS 
QVOD • RECIT-EPISTVLALVlTRSlLVESTw 

6 L • MARCIVSVITALIOlllIVIRADORDINtfm.i;./' 
Q • DE • R • F-P-D-E-R-I- C • ORDlNEMIAMPRidff/» 
INTELLEXISSE • L • VITRASI • SILVESTRIS erga 
COMMVNEMPATRIAMETSTVDIVMET vo 
LVNTATEMCVMISPRIMOPETITIONIMu/iict 

10 P V M SVORVMINSVSCIPI ENDAGLADI ATor.mu 
NERlSCVRATAMSVMPTVOSEINIVNCtom 
SIBIMVNVSEXPLICVERITVf ETWOS eum 
ORN • DEC • ET • MVNlClPESSTATVAEHOnorff 
ORNANDVMMERITOARBITRATISIMi/j 

16 ETIAMCVMISVLTRAMODVMFACVLte< 
VMSVAR • VLTROETLIBENTEROBFERAf da 
TVRVMSEINPERPETVVMPRAESENTIiiw 

Id • MAISSVICVIVSQ • ANNIDIÈNATALi suo 
N0BISLIBERlSQN-^*4^-NlIl/SCRlB-LIBERM^.ffo 

20 RV M¥f€ KlI-A VG•¥^€.N•lI.MVNIC• 
V+€ • N • 1 • PLACER • VNIVER • CONSCR/^fw 
L • VITRASI OS ILVESTRlPROEIVSERGa nos 
AMOREPVBLIC ^ GRATlA^AGICVMISMErccd 
SVAMCVM RP • NSITPAENEPARTITVSPErmii 

2B TIQ • EINSCRIPTION • BASISSVAESICV^ edi 
DERAMPLIAREQVOQ » MANlFESTlOr 
CVNCD MVNIG • N • LIBERALIT ElVS • EX ùtat 

EPIST- Ini- VIR- SVBEDlCTSVOCELEBERLOCo 
PONEND • CVRENT-V-D'P'R-L-P'C*C 

Per maggior comodo de' lettori trascrivo in lettere 
minuscole la lapide , includendo in parentesi a lanette 
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H compimento ddle parole abbreviate, in parentesi an- 
golare i supplementi delle parti perite. 

Calibas in caria Torq(uatiana) yitr(asìana) seri* 
b(undo) [adfuerunt] (2) Ti. Cl(aadius) Felix, Ti. Gl(an. 
dius) Ca[A??)nas, Q. Ser[gr£i«] (3) Priscus. (4) Qubd 
recit(ata) episiula L. Vitr(asii) Silvest[rij] (5) L. Mar- 
cius VitaUo IlIIvir ad oni\n[em inerba) f(€cii)]i (6) 
c|(iNd) d(e) e(a) r(e) f(ieri) p(laceret), d(e) e(a) r(e) i(la) 
c(ensaerunt): ordinem iam pv[idem] (7) intellexisse L. 
Vitrasi Silvestris [erga] (8) communem patriam et stu- 
diood e[<M].(9) lunlalem, cum is primo petitìoni m[u- 
niei] (IO) pom suorom in sliscipienda gladiat [or(ii)mu] 
{11) nerìscora tam sumptuose iniunc[fum] (12) ubi mu«- 
nus explicuerit, ut et nos [(Sum] (13) orn(ameo(ìs) de- 
c(arìonalibus) et municipes statuae ho[non?] (li) ornao<^ 
dum merito at*bìtrati sim[i/ij, (IS) etìam cum is ultra 
modmu facul[ta^J (16) tan- suar(tiifi) nitro et libenter 
oh&v9[tda] (17) tnrum se in perpetuum prae8enti[&ii^] 
(18) id(ibas) Mais sui cuiu8q(ae) anni die aala)[i suo] 
{19) noHs ]ìberis(](ue) n(ostris) vic(torialos) fi(ummo8) 
MI , Scrib(is) ìiber[is^ué) eo] (20) rum Tic(toriatos) 
n(ummos) li, mtìn\c[ipib(iis)] (21) vic(toriatos) n(um- 
mos) (singulos); placer(e) univer(sÌ5) conscT[Lplis] (22) 
L. Yitrasio Silvestri prò eius erif^[anos] (23) amore 
poblìc(e) gratias agi , cum is ine[rce(l(em) ?] (24) 
suam cùm r(e)p(ublica) n(ostra) sit paene partitus, pe[r- 
■mit\ (2S) tiq(ue) e[t] inscription(em) basis suae sicu[/ 
-adi] (26) der(it) ampliare, quoq(ue) manifestio[r] (27) 
cunct(is) monio(ipibus) n(ostris) liberalit(as) eius ex 
[iSUil] (28) epist(ukm) UH vir(i) sub edict(o) suo ce- 
Ìeber(rìroo) loc[o] (20) poaend(am) curent, u(bi) d(e) 
p(laflN>) r(e0te) l(egi) p(ossit). c(nndti) o(ensttenipt)« 
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La città di Gales, colonia latina dedotta fin daU 
Tanno 420 di Roma per servir di fortezza contro Capna 
e Teanum (Liv. Vili, I65 Veli. I, 14, 3; cf. Momm- 
sen /?• Gesch. I p. 349 ed. 3), vien dopo chiamata 
municipium da Cicerone {de lege agr* II, 31, 86) 
ed in siffatta condizione deve esser rimasa per lungo 
tempo; giacché non solamente lo stesso nome le vien 
dato dal liber coloniarum (p. 232 ed. Lachm.), ma lo 
confermano puranche le iscrizioni de' primi secoli del- 
l' impero che costantemente le attribuiscono la magistra* 
tura de* quattuorvìrì, propria per lo piii de' munidp}. 
Vero è che lo Zumpt ( comnient. epigr. I p. 336 ) 
ha messo in dubbio la notizia del liber coloniarum^ 
dichiarando Cales per colonia ed appoggiando siffatta opi* 
nione suU' iscrizione del Maffei Mus. Veron. p. 449, 1, 
che infatti sembra darle questo nome : e vero si è pure 
che anche il frammento di fasti ritrovato a Calvi (I. 
N. 3946 ss= Orelli 6447) mostra duumviri in luogo dei 
quattnorviri ,• ma questo frammento spetta air anno 289 
deir era volgare, mentre la lapide Maffeiana anzicitata 
dal titolo di correttore in essa ovvio vien essa pure as- 
segnata ad nn tempo non anteriore ad Aureliano. Laonde 
sebbene in quest' epoca a Cales competesse il nome 
di colonia, ciò non può servir punto ad infermare T au- 
torità del liber coloniarum appoggiata sulle testimo- 
nianze epigrafiche di miglior epoca (cf. I. N. 3950 ; 
39S2 ; 3954 ; 3966 (?) ; Minervini 1. 1. p. 2), alle 
quali ora s' aggiunge quella della nuova nostra lapide.'*- 
Voglìa poi osservarsi che i decurioni di Cales nel no- 
stro decreto si designano col nome di conscripti (v. 
21), appellazione assai rara nelle città municipali, colla 
quale originariamente eransi in Roma designati i sena- 
tori plebei ricevuti nel senato dopo V espulsione de' 
Tarquinj , e che per essi anche posteriormente rima- 
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Beva m uso (cf. Mommsea R. Forsehungen I p. 25&; 
Becker R. AUerth. II, 2 p. 389) ^ il nome ufficiale 
del senato intero essendo quello di paires conseripti^ 
coli* ommissione deUa particola intermedia. Col tempo 
peraltro perduta ogni memoria di tal significato origi- 
nario, è perduta purancbe V importanza politica ine-* 
rente anticamente nella differenza de' senatori patrizj e 
plebei, il nome di paires eonscripti veniva semplice- 
ménte adoprato per designar il senato in genere, come 
ce lo accenna p. e. Tespressione aliquem ex patribus 
eonscriptis presso Valerio Massimo II, ly 9, e quella 
di Cicerone PhiL X1I1, 13, quando scherzando dice: 
pater conscriptus repente factus est ^ non rammen- 
tando la contraddizione nascosta in cosiffatte parole (cf • 
Becker 1. 1. II, 1 p. 316 ; lì, 2 p. 389 seg.)* Sap- 
piamo poi che i consigli municipali, in luogo dell'ap- 
pelbzione di decurioni , o dei raro nome di centum- 
viri, usato, per quanto io mi sappia, solamente a Gures 
ed a Veii (v. Orelli III indice n. IX p. 1S3), spesso 
s-arrogassero il nome piii onorifico di senatus', ne può 
quindi recar maraviglia, se in luogo di senatores an- 
che eonscripti talvolta se ne chiamavano i membri , 
immaginando forse di adoprare un'appellazione arcaica 
e piii dignitosa, oppure evitando ne' singoli membri il 
nome di senatore come rìserbato a quei di Roma, ad 
onta che il nome complessivo di senatus venisse dato 
a' consigli stessi.U fatto sta che rarissimo si è il nome 
di senator in citta municipali , mentre l' appellazione 
di eonscripti f quantunque rara anch' essa , molto piii 
spesso almeno di quello si ritrova ( ef. Orelli III in- 
dici 1. 1.). Riguardo a' Caleni, il loro consiglio decu- 
rionale si ornava del nome di senatus (cf. I. N« it^ 
dice V. s. i^* Cales)'^ tanto piìi naturale che i decu- 
rioni vengono chiamati eonscripti. 
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L' iscrìeione nostra si è vedalo conitenere un de^ 
creto decmrionak in onore d*un tal .L. Vitrasio SUve- 
sire)/ bdnetnerìto della citta di Gtles mediante la splen<> 
dida e. costosa esibizione di combattìmefiti gladiatorii , 
manche per k fondazione d* una cassa destinaita a fbr^ 
nir distribuzioni annue di denari a^ suoi ooqcittadim* 
Questa cassa a buon dritto parmi aver ritrovata il eh. 
Minervini neir area Fitrasiana Calenorum » dell« 
quale chiamasi curator un tal Sex. Pulfennio Sahi<« 
tare d'una lapide di Venafro (L JS. 4643); ma no» 
so, se con ugual dritto egli vi abbia congiunto Taltra 
carica del medesimo Pulfennio, ritenendo per euria il 
templum di cui egli pure avea la cura, e dichiarando 
inoltre questa creduta curia per la cuna Torqualiaoa 
Yitrasiana, nella quale convenne il coosiglìo decario-» 
naie de' Caleoi per decretare V iscrizione iscavata dal 
eh. Novi. La parola templum aenz'altra determinazio* 
ne, dice il eh. Minervini, non può altrimenti inten-* 
dersi che nel significato di curia] ma di ciò non saprei 
convenire, credendo piutloeto in simili casi il templum 
sia il tempio principale d'una data città. Se p. e. tro- 
viamo un curator templi a Tarragona (Orelli 71 S2) , 
avremo da pensare al culto del Divo Augusto ed al 
convento de' deputati provinciali congiunto con esso 9 
quello qui praefuit tempio jirnae ( L 1. 91), ricorda 
la Fortuna. A Tivoli sono frequenti le memorie de* 
curatores funi Hereulis victoris (p. e. 1. 1. 2306« 
S76i. 3933 = 6499. 6498. 7149), ma vi troviamo pu- 
ranche un curator farti semplicemente detto ( L I. 
3964), benché debba confessare non esser perfetta l'a- 
nalogia ^ visto che la lapide relativa, dedicata precisa- 
mente ad Ercofe vittore , indica da per se il tempio^ 
ai quale si riferiva Tufficio dopo mentovalo» Se però 
non è tutto con&cente l'esempio citato^ lo è forse di 
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pia quello che ci offrono i curatores funi d*un ignoto 
pagOy.aoob'easi senza la nota della di^nìlii relativa, l 
curatores fofii poi offronsi spontaneamente al con<- 
froQto co' curatores templi , né vedo alcuna ragione 
che ci costringa a prender questi piuttosto per curatori 
d*tina. curia ansicbè per quei d'un tempio. Arroge che 
non mi è noto neppure un esempio d'un curatore di 
curia,. cosicché perora non possa nemmeno credere al- 
Tesistensa di ttmiie carica» — Checchessisia peraltro del-* 
V ideatitè de' .due edifiej mentovati nelle lapidi calena 
e venafrana ^ basta la s^ menzione della curia Tor^ 
quàtiada Vitrariana nel decreto nuovo unita all' arca 
V^rasiana deli* iscrizione di Venafro , per dimostrare 
rimporlaoaa della famiglia de* Yitrasii in Cales, sia che 
siffatta curia siasi eostruita a spese d' un Vitrasius 
Torifuatus oppure d'un TorquaUus (non Torquatus^ 
come vuole il eh* Minervini ; si confrontino le giudi- 
ziose osservazioni de'sigg. Nissen e Zai^emeister nel 
Boll* 1864 p. US) riunitosi con un Vitrasius^ come 
a me riesce più probabile. Intorno a* nomi di uomini 
privati dati a simili edifiz) non occorre spendere pa-- 
rolè, offrendone i migliori esempj le stesse basiliche di 
Roma totica. 

Venendo intanto a considerare le particolarità della 
nuova lapide, vi troviamo in primo luogo mentovato 
tre persone assistenti air atto della ridazioae di quel de» 
oreto, uso anni sono avvertito dal eh* Minervini (Tet-* 
tia Casta p. 44 segg.) e riconosciuto per essenziale alla 
legalità d' un documento anche da altri (cf. Bull. 184S 
p. 2D7 ,• Bull. liap. 1846 p. 34). — Niente di poi 
havvi da notare ne* yv. seguenti , per nulla deviami 
dallo stile ordinario di simili documenti, tranne le pa* 
role PRIMO PETITIONI delv. 9, le quali, chiarissime 
^ella lapide, non paiono offrire però ne senso ne co« 
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Strutto; laonde il Mommseof al qaale «av^a fallo parte 
della naova iscrizione a motivo d^aoa particolarità. ch« 
avremo occasione di rimarcar in appresso^ mi propose 
di leggerne invece prò petUione. Non so peraltro, se 
non possa gins tifica rsi nello stilè un poco ampolloso d' 
un decreto municipale la frase certamenle insolita del 
petitioni municipum munus iniunciunt eacpUeare , 
opponendo il primo all'azione posteriore della fonda- 
zione dell'arca Vitrasiana. Questa poi fu anterior- 
mente detto esser stata fondata collo scopo di dislribu^ 
zioni annue di denari da (arsi agli abitanti di Gales, 
i quali per tal effetto si distinguono ia quattro classi, i 
conscripti cioè osstano decurioni co' loro %r^ gli seri^ 
bae edi loro figli, gli AugiÀStales ed i munivipes^ in- 
solita vi è la particolar considerazione, in cui si tengono 
gli scribae^ i quali sebbene anche in altri municipi 
formassero decurie separate (cf. Bull. 18S9 p. 216), 
non ricordo però mai essersi così privilegiati a prefe« 
renza delle altre classi della popolazione* Né parml im-^ 
probabile la supposizione, lo stesso Vitrasio Silvestre es* 
ser' forse stato membro della loro corporazione : tanto 
è vero ch'egli non apparteneva all'ordo de' decurioni 
che l'avea solamente onorato degli ornamenti decurio*^ 
nali, mentre il popolo gli decretò Tonor della statua 
(v. 13). Gli scrìbae poi ricevono la stessa somma de* 
gli Augustali, ma colla preferenza che anche a' loro fi<* 
gli siffatte distribuzioni s' estendono, le quali, come al 
solito, hanno da &rsi nel giorno natale del fondatore, 
e solo a quei che si presenteranno in persona (praesen* 
tibtis)^ clausola comunissima in simili istituzioni, per 
la quale non occorre recar esempj; il perchè non sa- 
prei veder se non che una momentanea distrazione nel 
supplemento praesenti epistulae dal dotto mio coUega 
napoletano proposto,, e di cui confesso non intendere 
il senso. 
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Quello peraltro che rende aingolanDéote coriosa 
la nostra epigrafe, si è l&jnoneta ia cai le dette dìstrì- 
bodoni si debbono effettuare. Imperoccbè a mìo di- 
spiacere debbo un*altra volta discostarmi dal parere del 
cb. Minervini , che nelle lettere Vfé erede nasoon- 
dersi un unicuique , laddove io non saprei vedervi 
altro fuorché r indicazione di Wctoria//, opinione.. ap- 
provata anche dal collega Mommsen. Infatti, aUa sen« 
tenza del Minervini oppongonsi difficoltà nqn leggieri, 
ed è, oltre la sigla afflitto .anormale da lui supposta , 
la mancanza deiresatla indicazione della moneta che , 
adottato il suo parere, si designerebbe colla, semplice 
parola nummus. Verissimo si è, quel ohe egli esppne, 
che cioè con quella voce ordinariamente s* indica il se^ 
stertius nummus'j nondimeno in documenti epigrafici 
relativi sia a donazioni sia a di vinoni non vien quasi • 
mai . ommessa la menzione ispeciale del sesterzio, meo* 
tre fra tanti esempj di simili iscrizioni inceriti neirOreUi 
un solo, per quanto io vegga, parla di nummi senza 
altra aggiunzione (3740). DalFaltro lato Fuso della voce 
nummus nel significato di sestertius non è punto cosi 
esclusivo che non possa congiungersi siffatta parola an- 
che con altre monete, e troviamo per l'appunto il vit- 
toriato cosi qualificato non solamente presso Catone de 
re rusL e. IS, ma eziandio nella celebre tavola geno- 
vese de' Minucii (C. I. L. 199, V. 2S =:0relli 3121% 
dove viene puranche indicato colla medesima sigla VIG* 
N, salvo che nel bronzo genovese una lineetta trasver-* 
sale unisce le lettere V ed I (Ritschl P. L. M. tab. 
XX), mentre nell' iscrizione calena essa taglia V intera 
sigla. — Sul vittoriato ha maestrevolmente trattato il 
Borghesi (Oss. num. dee. IT, i-S; oeuvres compL 
II p. 283 segg.), e dopo' di lui il Mommsen (/2. ilfw* 
p. 389 segg.), mostrando che in orìgine égli. equivaleva 
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a 3 sesterzi o ^ del denario , più tardi a & sesterzi: 
o -|* ^^ denario; e che gaanfunque nelFepoca di Cam 
tone generalmente ifi uso (de re rasi. L L), si c<>^ 
niava in ispecie per ii coùimercid ooUe regioni non 
italiche V ma per ramministrazione congiunte coiritalki, 
le possessioni romane nell' Illirico e nella GaUia cisaln 
pina. La sua coniazione peraltro sembra aver cessato 
bentosto, ed essersi ristretta quasi intieramente al secolo 
sesto della citta, mentre nel settimo secolo egli fu rim- 
piazzato daL quinario cbe , qnando dopo lunga inteiv 
ruzione ricomincia ad esser coniato ( Mommsen L L 
p« 389) , mostra oltre la lettera Q che indica il va-* 
lore, i tipi ora del vittoriato ora del mezzo vittoriato. 
Varrone (de L lai. 10, 41) oonosce il vittoriato di già 
come equivalente al mezzo denarìo, ed anche nel Knguag-» 
gio de* tempi dell* impero pel mezzo denario continua a 
nominarsi il vittoriato (Mommsen L 1. p. 399; cf. p« 
391 n« 78)* Questo fitto lo è che dk la spiegazione 
de* vittorìati mentovati nella nostra lapide; giacché non 
dubito non abbia colto nel segno il Mommsen , che, 
interpellato da me, come al parer suo si possa giusti* 
ficar la menzione di quella moneta nelF epoca impe** 
naie, mi comunicò la sua persuasione, essersi impie- 
gata quella parola per evitare i numeri frazionar). Vi<* 
trasip Silvestre voleva ordinare la distribuzione di de* 
narj 1-^, 1 o-|- alle varie classi de* suol concittadini: 
il che più semplicemente si poteva esprimere senza fra- 
zioni, adoprando i vittoriati. Cosi, per paragonare una 
cosa moderna alle antiche , in molti siti d* Italia si cal« 
colava secondo lire, mentre non esisteva una moneta 
di tal valore , e parimenti nella Germania settentrìo^ 
naie si parlava altra volta di fiorini, senza che vi fosse 
cola una moneta equivalente. 

Il resto dell* iscrizbne non presenta gravi difficoltai 



sebbene U restitueione del v« 23 forse non sia inlie** 
ramente sicura. Debbo al Mommien il supplemento mer^ 
cedem, fondato sulla eotigbietiura assai probabile» come 
abbiamo veduto » che Vitrasio abbia esercitato la pror 
fessione di scriba $ forse egli avea per ìnmvo d* essa gua- 
dagnato la fortuna che ora lasciava alla sua patria. U 
supplemento del cb. Minervini mensam non so intén* 
dere iu un docuniento di questa sorla. - Flel v. SS è 
evidente essersi per errore ommessa una \ avanti alla 
parola IJSSGRIPTION, ed assai probabile mi riesee la 
restituzione SICV/ ediiyEt^it , dovuta al Mommsen : 
Silvestre cioè avea esibito ali* ordine caleno il testo del- 
l' iscrizione che egli desiderava d' ampliare, ^ gli fu per* 
messo di eseguir siffatta amplia^ione nel modo da lui do^ 
mandato $ il che spiega la sìngolar condizione , in cui 
si è rinvenuto il monumento in discorso , quale V ba 
descritto lo Helbig nell* articolo in principio citato : im-* 
perocché cancellata Tantica iscrizione, la novella, vi si 
dovea attaccare mediante lastre marmoree. - Nel v; 27 
per errore del quadratario erasi scritto CVNCD cor-c- 
retto in CVNCT. - Nel v. penult. finalmente leggo 
celeberrimo loco, non il plurale proposto dal Miner- 
vini , volendo probabilmente indicarsi il foro, ne pa- 
rendomi probabile che un simile decreto di relazione 
meramente privata si sia esposto in più d* un luogo della 
città. - Le sigle finali furono per ora lasciate inespli<- 
cate dal Minervini , il quale si riserba di appoggiare 
con confronti epigrafici una sua conghiettura a tal pro- 
posilo (p. i not. 3); ma a me sembra non esservi al- 
cun bisogno di conghietture, troppo conosciuto essendo 
il significato di quelle sigle ricorrenti ( naturalmente 
senza le lettere C. C) anche nella lex lulia niunici' 
polis (C. I. L. 206, 16 = RitschlP. L. M. 33) e 
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scrìtte con tutte le lettere niella lex rèpetundarum 

( 1. 1. 198, 66,- cf. 6S := Ritschl 1. 1. 23 — * 2S). 

L'ultimo paragrafo del nostro decreto pre- RIS 
scrìve che sotto Teditto de' quattuorvirì relativo VIS 
agli onori di Vitrasio si proponga puranche l'epi- 
stola^ quella cioè che lo stesso decreto dice sul MI 
principio essersi recitata nella curia, prima che il EEC 
quattuorviro L. Marcio Yitalione fece la sua NS^ 
relazione al senato. Di queiP epistola sembra 1^0 
aver fatto parte un misero frammento di let- ÀR 
tere alquanto piii grandi di quelle dello stesso PKO 
decreto. Benché troppo poco ce ne sia rimaso per XE 
tirarne alcun profitto, mi piace nonpertanto pub- AIS 
blicark) qui per non lasciar indietro alcuna cosa G ' 
che si riferisca all' importante nostro monu* MV 
mento. La parola MEO nel v. 6 rende mani- VOT 
festo che qualcbeduno ivi parli a nome prò- TGA 
prio , il che serve a metter fuor di dubbio EM 
r attribuzione del frammento alla ridetta let- TIS 
tera. M 

IBE- 

G* Hrnzbn» 
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IL BASSORILIEVO DEL TEMPIO DI APOLLO 
EPICURIO A BASSE PRÈSSO FIGALIA. 

(Tm). d'agg. A.') 

Il noto J[>as8orìlievo del tempio di Apollo a Basse 
presso Figalia rappresentante la battaglia dei Greci con le 
Amazzoni ed i Centauri, che una volta decorava V in- 
temo della cella di quella divinità ed oggi si trova nel 
Museo britannico a Londra, appartiene al numero dei 
soggetti tante volte .trattati e commentati 9 che sem- 
brerebbe deGnitivamente esaurito intomo ad esso ogni 
dire e sciolto ogni dubbio. E pure non è così. 

Occupandoci noi nelPanno scorso della parte pu- 
ramente architettonica di quel tempio e costretti a di- 
stribuire anche i detti bassorilievi nel giro completo del 
fregio della cella , ci rivolgemmo, com' è naturale , a 
consultare i concetti espressi in argomento dal Wag- 
ner , dal Combe, dal Blouet e specialmente dallo Sta- 
ckelbergy credendoli abbastanza definiti attesa la spe- 
cialità colla quale avevano trattato questo soggetto,* ma 
trovammo , con nostra somma maraviglia , inrealizza- 
bili tutti i loro progetti , quando si tratti di eseguirli 
coscenziosamente sul disegno. Una simile circostanza ci 
giunse inaspettata, e fu questo che ci forzò ad occu- 
parci della distribuzione cH questi bassorilievi. Il risul- 
tato piii che soddisfacente del nostro lavoro trovandosi 
corrispondere perfettamente a tutte le esigenze o richie- 
ste locali , tanto nel senso delP architettura che della 
scultura , credemmo utile di comunicarlo per mezzo 
del presente articolo, a titolo di stabile materiale per 
le fiiture restaurazioni di quei tanto rimarchevole cam- 
pione dei tempii degli antichi Greci. 

In quanto ai risultati con poco soddisfacenti ot^- 
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tenuti dai nostri antecessori» bisogna attribuirli, a pa* 
fere bostro , alla troppo superficiale conoscenza della 
dispoi^izione architettonica della cella di quel tempio e 
specialmente del bello nell^ architettura greca ; e ciò noi 
crediamo, non ostante che il sig. Le Bas nella Expéd. 
seient. de Morée 4i<» che: « M. Siackelherg s* est 
depuis livré à des longues études sur le monument 
^t est parvenu a proposer une restitution complète^ 
qui ne peut donner lieu à aucune objeetion sé^ 
rieuse. -— Lordre advpté par M. Stackelberg est 
justifié par les dimensions du tempie (?!)5 souvent 
méme il est rigòureusement indiqué par certains 
détails artistiques )•• 

Come in tutto il tempo del nostro lavoro il punto 
di studio fu il tempio stesso , specialmente nelle sue 
dimensioni , ben inteso in relazione colle 23 lastre di 
marmo ohe formano V intero giro del suo bassorilievo, 
così pure questo sarà il tema del presente articolo. In 
quanto poi agli autori che trattarono prima di noi tal 
soggetto, ci occuperemo di lora non a titolo di con«^ 
futazione, ma solo per necessaria comparazione, sia per 
fiire meglio vedere, in che consiste F insufficienza e Teiv 
rore dei lavori unteoedeoti^ sia per mettere sott' occhio 
del lettore tutti ì dati necessarii alla verifica andie del 
lavoro nostro/ 

Si sa che le opere piii conosciute scrìtte a pro- 
posito di questi bassorilievi sono quelle di Wagner , 
Gombe^ Stackelberg e Blouet o Le Bas, Wagner nella 
sua opera dk le misure delle singole lastre in palmi ro- 
mani^ ma non si occupa in alcun modo di combinarle 
ditendo che, se si ' eccettuano le due combinazioni in«- 
dicate dagl'incavi e rispettivi sporti dei bassorìlievi mar- 
cati dai nn. 16 e 16 (secobdo la numerazione di Sta« 
^Joclbeng), tutte le altre lastre ^ a pancr suo , sono af- 
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Atto indiìieiideiiti tra loro» -«^Gitiibe liprodooe i Imb- 
aorilievi^ mdicuidone le tnìsure a piedi inglesi , iesza 
proporre il modo di combinarle. ^-*- Stackelberg eletto 
che nella sua opera « jipollotempel' ui Bassae » ri* 
produce le ihi^re dei bassorilievi a jnedi inglesi &tle 
da Gombe ed indica il modo della disposizione dei me* 
desimi. *'— Blouet o Le Bas nella Marèe non fanno at- 
tro che copiar quesl^ultimo. — Da qoanto abbiamo ri« 
portato , è evidente che tutto a rigore si riduce alla 
sola opera dì Stackelberg. 

Per semplificare il nostro proprio lavoro ed an- 
che per essere meglio intesi , è necessario che ridu- 
ciamo a metri le misure fatte a piedi inglesi da Combe 
e Stackelberg, ed a palmi romani da Wagner $ e per 
la numerazione dei bassorilievi adottiamo provvisoria- 
mente col medesimo scopo la numerazione di Stackel- 
berg, come quello che trattò più ampiamente il sog- 
getto. 

Troviamo non superfluo di fiire rimarcare al let- 
tore le discrepanze che esistono tra le misure parago- 
nandole fra loro. Osservandole bene, si può agevolmente 
scorgere che quelle di Wagner sono fatte piuttosto al- 
l' ingrosso , non trovandosi nelle frazioni mai quantità 
minore di mezza oncia, in conseguenza di che si deve 
considerare le misure di Combe, che sono identiche con 
quelle di Stackelberg, come le piii esatte e tralasciare 
quelle di Wagner come insufficienti. — Noi avremmo 
sempre preferito di potere qui offrire le misure di que- 
sti bassorilievi prese a metri con la massima accura- 
tezza da noi stessi sugli originali del Museo britannico, 
ma la nostra buòna volontà dovette rimanere sino adesso 
nei soli limiti del desiderio ; perciò ci siamo rivolti 
per mezzo del eh. sig. Henzen all'egregio sig. Nev?ton 
del Museo britannico, ed alla sua gentile condiscendenza 
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dobbiamo la serie delle misure prese dal medesimo so* 
pra le lastre orìgióali col metro francese, quali misure 
accostandosi di molto alle misure di Combe ci rendono 
quest*ultime assolutamente preferibili a quelle di Wag- 
ner. Lo stato delle lastre , tra le quali talune furono 
rotte in 30 e 40 pezzetti prima di essere riunite, come 
asserisce Combe , forse sarà stata la cagione cbe im- 
pedi una rigorosa esattezza nelle misure. 
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Tabella comparativa delle misare dei bassorilievi 
secondo Combe, Wagner e Nevirton colla numerazione 
di Slackelberg. 

Num. -Combe-Combe - Wagner - Wagner - Newton 



oiac&c 


M nipfìi ìti<7 


rid. in metri 
- 1.390 - 


T\a1 




m fi m m of **^ 


in metri 
1.392 


1. 


-4'- 6»- 


6pri.3ol.e. 


llUalU IIJCI 

- 1.395 


.IX 


2. 


-4. 6-f 


- 1.364 - 


6. 


2 


- 1.377 


— 


1.360 


3. 


-4. 2 


- 1.269 - 


6. 


8-1- 


- 1.274 


- 


1.279 


4. 


-4. 8-f 


- 1.440 - 


6. 


7 


- 1.470 


— 


1.437 


S. 


-4. 4H- 


- 1.332 - 


6. 


1 


- 1.369 


— 


1.843 


6. 


-4. 7 


- 1.396 - 


6. 


3-f 


- 1.404 


- 


1.396 


7. 


-4. 4H- 


- 1.339 - 


6. 





- 1.340 


— 


1.338 


8. 


-6.10 


- 1.776 - 


7.10 1 


- 1.768 


- 


1.780 


9. 


-4. 6 


- 1.346 - 


6. 


2 


- 1.377 


- 


1.360 


10. 


-4. 6-i- 


- 1.383 - 


6. 


2^ 


- 1.386 


— 


1.392 


11. 


-4. 64- 


- 1.383 - 


6. 


3-t- 


- 1.404 


- 


1.390 


12. 


-4. 9 


- 1.446 - 


6. 


6^ 


- 1.460 


— 


1.460 


13. 


-3.10 1 


- 1.180 - 


5. 


3 


- 1.172 


— 


1.167 


U. 


-4. 6 


- 1.345 - 


6. 





- 1.340 


— 


1.347 


15. 


-4. 1 


- 1.243 - 


6. 


7 


- 1.247 


— 


1.246 


16. 


-4. 1 


- 1.243 - 


6. 


74- 


- 1.266 


— 


1.246 


17. 


-4. 1-f 


-.1.250 - 


6. 


•^-1- 


- 1.266 


- 


1.967 


18. 


-A. 8-f 


- 1.355 - 


6. 





- 1.340 


— 


1.32/1 


19. 


-2. 7-f- 


- 0.806 - 


3. 


5 


- 0.763 


- 


0.80£ 


20. 


-6. 3-1- 


- 1.602 - 


7. 


4 


- 1.637 


— 


1.614 


21. 


-4. 24- 


- 1.282 - 


6. 


9 


- 1.284 


- 


1.280 


22. 


-4. 2 + 


- 1.275 - 


6. 





- 1.340 


— 


1.278 


23. 


-4. 6-f 


- 1.364 - 


6. 


1 


- 1.369 


3 


1.374 




101. 2 


30-808 138.10 


30!" 998 


10-840 


Aniuu 1866. 
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Dilla sueaposla tabella si vede cbe k misura com- 
plessiva delle lastre ammonta a 30 metri 80 centimr 
Però per avere il vero giro totale , bisogna defiilcare 
le quattro commessure, una delle quali si osserva nella 
lastra marcata col n« 4, avente un incavo e perciò la 
pili positiva, ed altre due coi nn. 1 e 3 cbe presene 
tano solo uno spazio molto libero, ma senza incavo. Que- 
ste sono le uniche tre lastre che offrono uno spazio , 
dal quale si possono arguire le commessure ; e siccome 
tutte e tre contengono Amazzoni, cosi la quarta deve 
essere naturalmente una delle lastre, ove sono scolpiti 
i Centauri. Di&tto due lastre con Centauri (un.. 20 e 
22 di Slackelb.) sono di poco determinata lunghezza, 
essendo rotte e mancanti di qualche pezzo ; però la 
lastra n* 22 non poteva essere di cantone^ perchè con- 
servai ancora il pez/x> del suo angolo superiore ben ri- 
quadrato ed occupato dal pugnò d^un Centauro ^tuato 
troppo vicino al suo orlo per poterla supporre della 
commessura di cantone; perciò non rimane che la lastra 
n; 20 di Slackelberg, la quale offre nel suo fianco n- 
nÌBtro tutte le probabilità per ritenerla come formante 
' la quarta commessura che mancherebbe. Queste quattro 
commessure prese insieme non potevano formare piii 
di 20 cenlim, , cioè più o meno di S centim. per cia- 
scheduna ^ perciò d)efalcandoli dalla somma di 30 me- 
tri 80 centim. si ottiene 30 metri 60 centim. per il 
totale ed il vero giro (visibile) del bassorilievo. 

Consultiamo adesso le ruine. Le misure del tempio 
di Apollo a Basse tanto nel? opera Expédiiion scienU 
de Moré^ di Blouet, quanto in quella di Stackelberg 
j^poUotempel zu BassaCj ridotte in metri ci fanno ve- 
dere che : 

1. La larghezza di quella parte della cella , che 
fu decorata dai bassorilievi (per maggior chiarezza chia- 
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merema i qoaUro lati che- 'fermano il giro del basso- 
rìKero coi nomi di' « finonti .corte » e « fronti lunglae h)^ 
presa dal centro delle meusecolonne è di S metri 10 
centimetri, ed essendo T intiero diametro inferiore delle 
colonne di 67 cent, ne risolta che Y estensione delle 
fronti corte del bassorilievo è drca di i metri 43centim.» 
calcolando essere stato lo sporto dell' architrave e del 
fregio ugnale presso a poco alla grossezza inferiore della 
colonna. Se però le colonne, come è molto probabile, 
s*" inclinavano, come per solito s' inclinano le mura in- 
dentro della cella, atlova la fronte corta sarebbe stata 
di A metri 33 cent, circa , dando S cent, d' inclina- 
zione per parte, il che è la massima inclinazione delle 
colonne esterne di quel tempio. Questa misura di 4 
metri 33 centim. è assoluta , essendo ricavata dal 
monumento stesso. ^-* Qualunque combinazione del- 
le lastre nel formare la fronte corta del bassorilievQ^ 
che non contenesse in se questo numero^ deve esh 
sere considerata come erronea e sconveniente. — 
Defalcando la somma delle due fronti corte, cioè 8 metri 
66 centim. dai 30 metri 60 centim. , che è la somma 
del vero giro totale visibile , avremo circa 22 metri 
che rappresentano resl;iensione delle due fronti lunghe 
prese insieme e perciò per ogni fronte Innga avremo 
11 metri circa. 

2. La lunghezza poi di quella parte della cella che 
fu decorata dai basswilievi, presa sulla pianta del tem^ 
pio, dal muro dell' ingresso sino al centro della, quin]^ 
ed ultima colonna, e di 11. metri 73 centim. Detratta 
ki metà del diametro infisrìore della colonna , avremo 
11 metri io centim. circa. Però questa non sarà. la vera 
estensione della fronte lunga del bassorilievo , penchè 
la porta d*^ ingresso della cella,, come si osserva dalla 
pianta, formava per mezzo dei suoi stipiti uno sporto 
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considerevole sulla linea interna del muro , e questo 
precisamente è uno dei motivi che induceva in errore 
ed arrestava gli autori antecedenti in mezzo alle loro 
supposizioni, ed eccone la ragione : Il modo col quale 
è ristaurato il profilo della porta nello spaccato del tem- 
pio tanto da Stackelberg, quanto da Blouet, non può 
ammettersi in alcuna maniera, poiché di quanto spor- 
ge dalla linea interna del muro lo stipite della porta , 
di tanto pure, se non di piii, debbono sporgere 1* archi- 
trave ed il fregio che gli stanno immediatamente al di- 
sopra; altrimenti questi, e lo stesso bassorilievo reste- 
rebbero coperti dalla eccessiva spoi^enza dello stipite 
superiore della porta; il che sarebbe contrario al sen- 
timento del bello, ed alla retta ragione , specialmente 
trattandosi di gusto greco ^. E di piii ciò sarebbe an- 
che contrario a quanto richiedono le stesse misure del 
bassorilievo. Questo sporto non è precisato da misure 
ne sulla pianta di Blouet» né su quella di Stackelbei^; 
però può essere benissimo portato a &0 centim. se- 
condo i detti disegni, ed in tal modo la a}€ra estensione 
di ogni fronte lunga sarà di 11 metri circa. 

Paragonando le due parti si vede che abbiamo cosi 
ottenute V identiche misure intorno la grandezza delle 
fronti del bassorilievo , tanto per mezzo delle lastre , *' 
quanto per mezzo della pianta del tempio , le quali 
sono : 

Per le fronti corte i metri 33 cent, ognuna. 

Per le fronti lunghe 11 metri — ■ ognuna. 

E queste sono le misure, a meno di qualche mil-.- 
limetro, le piii esatte che si possono de«derare 5 per- 

*- La lace stessa della porta è fatta tròppo bassa da Bloaet, men- 
tre doveva andare del pari colla cima dei capitelli del pronao , come 
si usava di fare nei tempii di ordine dorico ueir esterno ; esempj : 
Partenone, Propilei grandi, Concordia in Agrigento ec. ec. 
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ciò diviene evidente che la combinazione delle lastre 
marmoree non può Bssarsi, sintanto che esse non oo 
caperanno lo spazio delle misure sopraccennate. 

Intanto ^dal concetto di Stackelberg si ricava il se- 
guente risaltato : 

per la prima fronte corta 4 metri 02 centim., ma poi- 
ché contiene due lastre di cantone, perciò bisogna di- 
minuirla di 10 centim e sarà 

di 3 metri 92 centim. 

per la seconda fronte corta 3 metri 97 centim. 

per la prima fronte lunga li metri 89 cent. , ma con- 
tenendo una lastra di cantone deve diminuirsi 

di 5 centim. e sarà 11 metri 3& cent. 

perla seconda fronte lunga 11 42 

Da questo specchio si vede che il concetto di Sta- 
ckelberg rende le dimensioni delle fronti corte tanto pic- 
cole, che quando sono tradotte nel disegno, divengono 
impossibili e nel senso artistico orribili a vedersi, men- 
tre da nello stessa tempo dimensioni inutilmente grandi 
alle fronti lunghe, oltreché queste dimensioni essendo 
prese due per due non concordano tra loro. In seguito 
di che tutto il sistema di Stackelberg è da ritenersi di- 
fettoso, perché irrealizzabile. 

Lo stesso s' intende di Blouet, il quale nella sua 
restaurazione alterò le dimensioni dei bassorilievi e cosi 
riuscì a mascherare T impossibile, supponendo forse che 
quella sua alterazione non sarebbe mai verificata. 

Sinora siamo stati occupati nell' indicare, dove era 
l'errore; il quale dimostrato, non ci resta che di esporre 
il risultato del nostro lavoro , il che facciamo vedere 
tanto nella tabella qui appresso , quanto nella tavola 
d' aggiunta A , avvertendo che cominciamo la nostra 
disposizione delle lastre dal cantone prossimo alla porta 
d' ingresso a mano sinistra di chi entra nella cella del 
tempio, e seguendo la direzione della fronte lunga. 
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Numerazióne «^ Numerazione ^^— Misure -- Misnre 
nostra dlStacke&erg diCombe di Newton 



cs a 
S « 



Ì--3 



1 
2 
3 
4 
S 
6 
7 
8 



4 — 1440 
12 — 1446 

5 — 1332 

10 — 1383. ,, ^.^,«^^, 

9 — 1345 f". 045 jgg^ 

6 — 13961 1396 

7 _ 13391 1338 
— 13641 1360 



1437 
1450 
1343 
1392 



11,075 



9 o tt 

Ss e 

s fi 



9 
10 
11 



1 

8 
3 



— 1390 

— 1776 

— 1269 



1392Ì 
4,43S 1780} 
1279 



4,461 



3 
i 

il 



I 



si 
51" 



12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 



21 
22 
23 



11 
13 
14 
15 
16 
19 
21 
22 
17 



20 
18 
23 



1383 
1180 
1346 
1243 



1390 
1167 
1347 
1246 



— 1243^ 11,007 1246Ul,002 



0806 


0802 


1282 


1280 


1276 


1278 


1260 


1267 






1602 
1365 
1364! 



1614| 
4,321 1324 
1374 



M« 
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Dalla suesposta tabella si vede che tanto per le 
corte , quanto per le lunghe fronti il concetto nostro 
corrisponde in modo soddisfacente colle suaccennate mi- 
sure. — Poiché la nostra fronte lunga a mana sinistra 
contiene una lastra di cantone e perciò dal totale biso- 
gna de&lcare 5 cenlim., ed otterremo i stabiliti 11 metri 
circa. — La fronte corta dirimpettcValla porta contiene 
due lastre pure di cantone, e perciò dal totale bisogna de- 
falcare 10 centim, ed otterremo i 4 metri 33 centim. — 
La fronte lunga a mano dritta non contiene veruna la- 
stra di cantone e perciò resta nel suo totale di 1 1 me- 
tri circa* — Ed in fine la fronte corta sopra la porta 
dà 4 metri 32 centim. ma poiché abbiamo già detto 
die la lastra nostra n. 21 corrispondente al n« 20 di 
Stackelberg, che noi crediamo fosse di cantone, é man- 
cante della sua totale lunghezza , come si può osser- 
vare dallo stesso disegno di Stackelberg, perciò bisogna 
ammettere una di queste due ipotesi, o che questa la- 
stra verso il suo fianco sinistro era piii lunga di 6 cen- 
tim. per formare la necessaria commessura , il che è 
assai verosìmile, oppure che questa quarta commessura 
si riuniva a unghia, cioè senza ricoprirsi colla ultima 
lastra della fronte lunga a mano dritta, il che è meno 
probabile, ma pure poteva essere. 

Dalla nostra tabella si osserva pure che le due la- 
stre le piii lunghe che rappresentano Tuna il Teseo com- 
battente coirAmazzone Ippolite e l'altra contenente il 
gruppo col Ceneo, dovevano avere assolutamente il loro 
posto non nelle fronti lunghe , come si credeva , ma 
nelle fronti coite, perché altrimenti non si può mai ot- 
tenere la dimensione delle fronti corte del bassorilievo, 
rigorosamente richieste dalla pianta del tempio. 

Da questa disposizione deriva che : 
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11 carro con Apollo e Diana deve trovarsi non in 
mezzo della fronte corta ed in prospetto della porta , 
ma sulla fronte lunga occupata dai Centauri e rivolta 
contro i medesimi, subito dopo cbe finiscono le lastre 
colle Amazzoni. v 

Solo per la bellezza della fronte corta che con- 
tiene la lastra chetrappresenta Teseo combatlente con 
Ippolite, preferisco di collocarla di prospetto alla porta 
d' ingresso a preferenza dell'altra col gruppo di Ceneo* 

Per il resto poi delle lastre ammetto volentieri qua- 
lunque modificazione, solo nel senso però di posporre 
una lastra alPaltra e non già trasportarla da uoa fronte 
all'altra. 

Infine noterò che la lastra n. 1 ( ossia n. i di 
Stackelberg) è irremovibile, perchè visibilmente di can- 
tone. 

Quanto abbiamo esposto , basterebbe a rigore al 
nostro assunto., però non vogliamo lasciare sotto silen- 
zio (che daltronde potrebbe interpetrarsi a nostro danno) 
le seguenti opinioni, le quali a parere nostro non pos- 
sono più aver luogo, parte perchè furono emesse per 
disperazione da quelli cui non riuscì di ordinare i bas- 
sorilievi, parte perchè provengono dalle astratte specu- 
lazioni di coloro che inciamparono in gravi difficoltà fin 
da principio, avendo trascurato di adoperare gli unici 
e soli mezzi che possono condurre alla retta combi- 
nazione di questi bassorilievi , cioè il compasso e la 
matita. 

. Così è a dirsi dell' opinione di chi credeva scor- 
gere la mancanza di qualche lastra, non ravvisando l'e- 
sistenti 23 lastre abbastanza sufficienti per il giro to- 
tale dei bassorilievi. — Così è pure delPopinione, se- 
condo la quale il carro con Apollo e Diana doveva es- 
sere rivolto piuttosto verso le Amazzoni, che verso i 
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Geotaurì, opinione fondata sopra qualche citazione di 
antichi autori (vedi Combe^ Le Bas), i quali provano 
che questi dei sono sempre intervenuti contro le prime 
e mai contro gli altri, non accorgendosi però che, se 
pure rivolgiamo il carro in questa maniera , cioè col 
tergo verso i Centauri, avremo un Apollo accor- 
rente in ajuto degli Ateniesi dopo aver 
soccorso i Lapiti, cioè avremo appunto quello 
che cercavamo di evitare* Perciò ci pare meglio di am- 
mettere, specialmente andando d'accordo colle esigenze 
delle misure surriferite, quelPaltra di un Apollo ac- 
corrente in ajuto dei Lapiti dopo aver 
soccorso gli Ateniesi. 

Così è pure dell'opinione che voleva considerare le 
due lastre più lunghe come destinate dall' artista a fi- 
gurare in mezzo della fila. L'artista però compose prima 
di tutto il disegno del suo bassorilievo, non curandosi 
d'altro che della sua composizione divisa solo in quattro 
fronti. Quando poi venne il tempo di eseguiiia in di- 
verse lastre di marmo, allora solo cercò di distribuire 
le giunture la, dove glielo permettevano le figure senza 
troncarle, ed in tal modo avvenne che le lastre risul- 
tarono di varie misure ed in alcune le mani , i piedi 
o le spalle delle figure spoi^enti fuori del bordo. Il 
gruppo di Teseo ed Ippolìte e quello di Ceneo si tro- 
varono più lunghi degli altri, mentre un altro gruppo 
pure di Teseo ed Ippodamia restò di misura uguale ai 
rimanenti £ quello di Apollo e Diana sul carro risultò 
minore e l'altro del rapimento della fanciulla e del gio- 
vanetto fini coU'essere il più piccolo. Tutto questo fu 
mero caso — il caso della disposizione che lo scultore 
diede alla composizione. E perciò ripetiamo che le sole 
misure del tempio e del bassorilievo intero, accompa*^ 
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gnate da certe esigente beali ovvero artistiche, devoiio 
gaidare nella ricerca della disposizione delle lastre. 

Cosi per eeempio dobbiamo prima riconoscere e 
collocare quelle lastre che manifestamente dimostrano 
essere state situate nei cantoni , come quelle dei nn. 4, 
1 , 3 di Stackelberg, poi per mezzo dei rispettivi iur 
cavi ricongiungere le lastre inseparabili tra loro, come 
quelle dei nn. IS e 16 ; quindi quelle che abbiano 
uno sporto, il quale richieda nella lastra seguente uno 
«pazio libero , e che corrisponda allo sporto , come 
quelle dei nn. 21 e 22 , dei nn. 7 e 2 (secondo la 
numeraz. di Stackelberg). Oltre di questo il criterio ed 
il sentimento del bello nei gruppi, nel!' azione e nelle 
linee debbe presiedere costantemente nell* ordinare e 
combinare il bassorilievo. Quando la combinazione delle 
lastre è arrivata a corrispondere a tutte le summendo- 
nate richieste, essa può ritenersi senza ulteriori dubbj 
come l'unica e la vera. 

Ser6I0 Ivakoff. 
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LA DISPOSIZIONE ARCHITETTONICA 

DELLA CELLA DEL TEMPIO DI APOLLO 

EPICURIO A BASSE PRESSO FIGALIA. 

(Ta\^. d'agg. B.) 

In questo secondo nostro articolo ci occuperemo 
delk cella del tempio di Apollo e specialmente di certi 
dati ricavati dalle sue ruine che potranno condurre allo 
scioglimento della questione della colonna corintia , la 
quale in tutti i restauri fu collocata nelPasse della cella 1. 

La sola necessità che avrebbe determinato Ictino » 
ardùtetto di quel tempio, ad introdurre una colonna in 
luogo cotanto anormale ed essenzialmente incommodo 
alla statua della divinità, poteva nascere da due motivi. 

Il primo, per sostenere una trave che reggesse il 
soffitto di marmo che ricopriva quella parte del fondo 
della cella. 



i Crediamo utile di ricordare ehe fatta la parte della cella circon* 
data dai baasoriliey) rimaneva a (oielp scoperto. Quatto ftiUo è fuor del 
dubbio per la maggpjoranza, ma vi sòoo ancora taluni che vi si oppon- 
gono I dando per motivo la non esistenza di veran foro per lo scolo 
deiracqua piovana. N^ nostro articolo sulle soglie in Pompei ( Ann. 
deir last. arch. voi. XXXI peg. 98) id!)biamo dato il disegno e la de^ 
scrizione della scoperta fatta da poi a Pompei di un campione che , 
quantunque in piccolo, riunisce tutte le condizioni richieste, cioè, vi 
é lo stesso sito incavato che nelle grandi pioggia poteva essere aUa- 
gato, e vi è il foro, scoperto da noi sotto la sogUa della strada, fke 
dava esito air acqua. Or la soglia della porta della cella qel tempio 
di Apollo non esiste; si può credere però che vi fu un consimile foro 
e Taoqua poteva sortire nel pronao, dal pronao nel portico esterno e 
di là in faori. Quello sgorgare dell'acqua per il pronao non può urtane 
che noi, ma non gli antichi, poiché se si bapiava una buona parto del 
pavimento della cella , se si bagnavano i portici estemi colle pioggie 
obblique, il pronao non poteva pretendere di essere solo risparmiato 
da un poco di aoqt» aut suo pavimento. 
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L' altro, per sorre^ere il peso del sopraoraato in- 
sieme col peso del tetto, che dovevano sovrastare im- 
mediatamente. 

Ognuno comprende che questi due motivi sono 
inseparabilissimi tra loro, cosi che mancando la neces- 
sità per Tuno, l'altro per conseguenza deve considerarsi 
come non esistente. Perciò, se noi faremo vedere dai 
dati certi desunti dalle ruine stesse, che tutti due, op- 
pure anche uno di questi motivi non sussistevano, sarà 
chiaro che la colonna corintia rendendosi inutile per 
la parte tecnica del tempio, potrà d*or innanzi consi- 
derarsi come mai esistita nel progetto d' Ictino. A tal 
scopo prenderemo ad esaminare la conosciutissima opera 
di Blouet : Expédition scienU de Morée^ dove il ri- 
stauro del soffitto di marmo' sopra la parte posteriore 
della cella si ravvisa esser del tutto inesatto, poiché nel 
suo centro vi è introdotta una trave ed i cassettoni sono 
fatti troppo piccoli , ciò che è affatto in disaccordo 
colle misure dei lacunari trovati nelle ruine riprodotti 
dal Blouet medesimo nel 2^ tomo , tavola 15 , fig* 3 
e 4. Queste misure dei lacunari ridotte con esattezza 
nel disegno ( vedi la . nostra tavola d* aggiunta B ) di- 
mostrano , che il soffitto non ammetteva alcuna trave 
d' intercezione nel suo mezzo ed era tutto formato dai 
soli lacunari, avendone sei in larghezza e sette in lun- 
ghezza,* che ogni fila dei lacunari consisteva in un solo 
masso di marmo; che i detti massi percorrevano la mi- 
nima lunghezza , cioè posavano alle loro estremità so- 
pra i due architravi paralleli alle due mura della cella, 
cosicché non gravitavano affatto suirarchitrave di fronte; 
e che i massi hanno incavi nei fianchi, onde incassarli 
vicendevolmente (vedi la fig. 2 in grande della nostra 
tavola d'aggiunta B). Se la colonna corintia fosse esi- 
stita da vero nel progetto d' Ictino, la disposizione la 
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più ragioaevole del solare sarebbe quella indicala da 
filouet coir introduzione di una trave, la quale avrebbe 
a meta abbreviato la tratta dei massi ,- ma poiché le 
dimensioni dei lacunari accertano positivamente il con- 
trario, non resta che persuadersi che la colonna corìn- 
tia fu inutile per sostenere il peso del soffitto. 

Eliminato cosi il primo motivo, occupiamoci del 
secondo. La fronte della cella che sta sopra la porta 
d^ ingresso, per forza dell' ossatura del tempio doveva 
aver la forma di un frontone e perciò anche la fronte 
dirimpetto , situata sopra le due ullime mezzecolonne 
ioniche messe in posizione diagonale , dovea avere la 
stessa forma. Il frontone è sempre una cosa maestosa 
e r escluderlo qui , come volle fare il Blouet , men- 
tre tutta r ossatura del tempio lo richiede , essendo- 
vene uno sopra la porta , cioè sulla parte meno im- 
portante » è lo stesso che negare V esistenza anteriore 
d'un braccio ad una statua trovatane mancante* — Se 
quel frontone era tutto di marmo, la colonna corintia 
era necessaria per sostenerne il peso; però considerando 
la già descritta disposizione dei massi coi lacunari for* 
mati dai lunghi pezzi di marmo , che manifesta Y in- 
tenzione di cercare tutto il possibile per non aggravare 
l'architrave di fronte, dovrà ammettersi che si procurò 
di non aggravarlo neppure del peso del frontone, for- 
mandolo di legno, e cosi risulta vieromaggiormente inu- 
tile la presenza della colonna corintia. Questa costru- 
zione poteva esser composta da un cavalletto di legno 
che costituisse l'ossatura del frontone, e di una trave 
parimente di legno che formasse un retrofregio al bas- 
sorilievo , messa in modo da non aggravare il sotto* 
posto architrave di fronte eseguito di un sol pezzo di 
marmo, ciò che era facile a farsi lasciando un bastante 
intervallo tra Tuno e Taltro. L'architrave di marmo da 
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se solo e non aggravato, poteva benÌBsimo reggersi sal^ 
rintervallo tra le due messzecoloBiiè ioniicbeV dr che ab» 
l^mo esempli nelle travi di marmo dei solari del pro«- 
nao del medesimo tempio » che sono di uguale lun-« 
gbezza. 

Tutta questa ossatura di legno poteva essere lico^ 
perla da una specie d' impeHicckitura di marmo , la 
quale figurava il fregio, la eornice, il timpano, il &- 
stigio col fiorone posto alla sommità del* tutto. E se 
all'architrave di fronte fu risparmiata Taggravio del pesa 
superiore per mezzo del retrofregio di legno, cosi pure 
anche agli altri architravi nel giro della cella poteva 
essersi fatto lo stesso risparmio^ ed in tal modo trovarsi 
tutte le lastre dei bassorilievi in egual modo inchiodate 
sd retrofregi di legno. Si osservino con maggiore afteb- 
zione gli architravi delle mezzecolonne ioniche,' che per 
la strettezza della faccia superiore favoriscono molto la 
nostra supposizione (vedi la fig« 4 della nostra tavola 
d'aggiunta B). 

Alla summenzionata supposizione inoltre si pre^ 
sentano le lastre slesse dei bassorilievi che sono precisa*^ 
mente poto erte, cioè di 12 centim., ed in ciascheduna 
si osservano nella parte inferiore due ideavi verticali per 
i perni e nella parte superiore due piccoli fori rotondi 
per i chiodi, i quali erano naturalmente di metallo in- 
viluppati di piombo per impedire V ossidazione e fer- 
mare come un morbido involucro ai medesimi ( vedi 
Combe Marò. of. the Brit. Mus. tom. 4 pag. 11), in 
somma offrono lutti i segni che indicano servissero al 
rivestimento di un fregio. Dalle antiche ruine noi co- 
nosciamo il processo adoprato nel fissare simili rivesti- 
menti di marmo; le lastre non ci si presentano mai in» 
chiodate, ma fissate al moro di dietro per i loro fian** 
chi e per le parti sii^riéri Q»ediafite ramponi dì m»-* 
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tallo (vedi Piranesi^ Maasois, Canina ed altri), quali raa^ 
poDÌ sono collocati nei canaletti praticati nei fianchi delle 
lastre in modo da non farli apparire sulla superficie esteiv 
na^cbe rimane tutta pulita. Dalle lastre dei nostri baa- 
sorilìevi si scuopre tutto il contrario, poiché i loro fer- 
magli sono tutti sulla fronte e rimangono visibìli^ per* 
ciò questo rivestimento è del tutto diverso dalla cono-* 
scinta maniera; e non essendo di una appUcazione tanto 
bella, come Taltra, si comprende che non fu adattato 
né per ignoranza né per caprìccio, ma vi doveva es- 
sere un motivo imperioso che obbhgò alla scelta di una 
meno beUa. Questo motivo da che altro poteva deri- 
vare se non che tutto il fregio della cella, come tutta 
la parte supcriore, fu costruita, come abbiamo detto, 
da travi di legno, alle quali potevano essere fermate le 
lastre dei bassorihevi per mezzo dei chiodi ? Poiché dii^ 
ficilmente si può spiegare, come potessero essere inchio- 
date- ad un retrofregio di pietra; e di£itto mentre nelle 
mine di quel tempio esistono molti frammenti delFar* 
chitrave di marmo , del retrofregio però non si é ri- 
trovato frammento alcuno. 

Vero è che noi abbiamo una (piantitk di antiche 
terrecotte con figure , che hanno precisamente simili 
fori rotondi per essere inchiodate come rivestimenti^ e 
benché tanto il Campana che il Canina asseriscano nelle 
loro opere ( Op. in plastica , Tusculo ) di aver tro* 
vato simili attaccate sì muro laterizio e formanti una 
specie di fregio, pure difiìcilmente si può intendci^e,, per- 
ché fossero inventate in origine collo scopo di deco- 
rare un muro di materiale atto per se stesso a rice- 
vere bellissime decorazioni di stucco, le quali potevano 
eseguirsi colla medesima stampa che serviva di forma 
a quelle di terracotta. £ anche vero che noi abbiamo 
moltissimi esempi) delle tegole Riamate mammatae fer- 
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mate con chiodi al muro laterizio nel costruire le pareti 
dei bagni per dare il passaggio al calorico delF ipocau- 
sto, ma queste terrecotte furono sempre ricoperte coli' 
intonaco. Tutt'altro potevano offrire alia vista le lastre 
di terracotta con 6gure , poiché rare sono quelle che 
non siano alterate sulla loro superficie dalla cottura, e 
per causa di quel difetto dovettero andare in disaccordo 
colle rimanenti decorazioni delle mura, che dagli anti- 
chi erano sempre perfettamente squadrate e livellate. 

Non sarebbe forse più verosimile di travedere in 
queste terrecotte impiegate a decorare le mura delle ca- 
mere, coinè asseriscono di aver trovato' il Campana ed 
il Canina, compresa anche la scoperta fatta a Scrofano, 
piuttosto una eccezione alla regola generale, tanto più 
che né Tuno né P altro non diedero mai né la pianta 
della camera né il disegno prospettico di quel che hanno 
ritrovato 5 ed invece non sarebbe forse piìi verosimile 
ravvisarvi altrettante lastre che in origine furono a bella 
posta inventate anche ad onta deiraccennato difetto, ma 
in mancanza di meglio, per rivestire esternamente o l'ar- 
chitrave col fregio del peristilio delle case antiche che 
quasi sempre si formava di legno , oppure ricoprire 
esternamente le quattro travi che formavano Tapertura 
del tetto deir atrio, chiamata il compluviumt Poiché 
quei due siti potevano essere rivestiti per due motivi, 
prima perchè il legno non può essere mai decorato du- 
revolmente colio stucco , specialmente in simil posto , 
secondariamente perché in tal modo si preservava il le- 
gno stesso dalle acque, essendo quel luogo molto espo- 
sto alle intemperie. 

Se il legno poteva essere rivestito colle terrecotte, 
tanto più lo poteva col marmo, e tutta la difficoltà non 
ista che nelP ingegno della distribuzione delle lastre e 
nel modo di fermarle. Se nei scavi di Pompei non fosse 
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rivolta TalteAzione solo sugli oggetli arcbileltooici iote- 
ramente conservati, e particolarmente se non vi fosse 
la voga di X troppo ripulire questi oggetti, noi avrcssìmo 
avuto una più interessante ricchezza di campioni nel Mu- 
seo napoletano. Chi è che non vide negli trascorsi anni 
buttare nelle carrette per essere trasportate via insieme 
col calcinaccio e la terra, molti frammenti delle terre- 
cotte per solo motivo che non erano intere f Mentre 
un piccolo frammento di terracotta anche non figurata, 
unita per mezzo di un chiodo ossidato ad un indizio del 
legno della trave, avrebbe formato un preziosissimo cam» 
pione nello stesso Museo di Napoli già cotanto ricco e 
bello i. 



A Tanto il Canina che il Campana citano il passo di Plinio lib. 
XXXVl, 64, per sostenere la loro opìnioue che simili terreootte usa- 
vansi dai Romani per la decorazione delle fabbriche eseguite tutte di 
materiali. Ma da quel passo non si ricava fedelmente che il seguente: 
Che il vetro fu di antichissima invenzione; che si lavorava il vetro di 
diversi colori; che si dicevano statue, busti, vasi, gemme dt vetro la- 
vorato secondo diversi processi e specialmente nella maniera chiamata 
obsidiana dal nome di un certo Obsidio, che V inventò in Etiopia; che 
gli oggetti d^arte di vetro ebbero un favoloso valore; cho fu Scauro 11 
primo che adoprò il vetro per ornare il secondo ordine della scena del 
suo teatro; che nel tempo di Plinio, cioè sotto Vespasiano, lo comin- 
ciarono adoprare per formare mosaici, specialmente sulle volte, quale 
idea èra di fresca data, nwitit/tm et hoc inventum; cbe Agvjppa nelle 
sue terme non lo jioteva fare, perchè al tempo suo questa idea di de- 
corazione ancora non esisteva ; che A grippa non avendo sotto mano 
questo processo, rivesti le volte « in cafneras » delle sale calde (delle sole 
sale calde però ) nelle sue terme con terrecotte , (tglinum opus , Di- 
cendole decorare colle pittore air encausto ; che nelle altre sale non 
calde adoprò per le volte lo stucco, in reliquU Maria adorwnH. Or 
il motivo di quel procedere è chiaro. Nelle sale calde , dove V acqua 
calda faceva montare il vapore sulle volte, il quale avrebbe guastato 
io poco tempo la decorazione di stucco , ai adopravano le terrecotte 
{/iglinum opus, doè tegole sine marginibus del Vitruvio lib. V cap. . 
10 ; e potrà darsi che fosseio tegole mammalae' del Vitruvio lib. VII 
cap. A ), attaccate alle volte e decorate colle pitture all' encausto per 
potere meglio reggere anche i colori, lottando sempre coirumidità dei 
AiQiALi 1866. 4 
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L' idea dell' introduzioae del legno per formare Tos- 
satttra del nostro frontone in un tempio come quello di 
Apollo a Basse, che si considera come uno che fu in- 
tieramente costruito di pietra « non deve sorprendere 
alcuno. I piii antichi tempii costruiti colla pietra po- 
rosa ebbero tutti i solari di legno, tanto sulla cella, che 
sul colonnato estemo, sul pronao, sul postico: testimo- 
nio il tempio di Pesto e quelli della Sicilia, non per- 
mettendo la pietra porosa per la sua poco compatta 
formazione di essere adoprata come trave anche di una 
discreta lunghezza. In progresso di tempo comincian- 
dosi ad adoprare a preferenza la pietra più compatta, 
come sarebbe il marmo, si rese agevole di fare anche 
le travi ed i soffitti col medesimo, la dove la tratta lo 
permetteva, ed è bene sapere che il più grande inlei^ 
vallo ricoperto dagli antichi Greci colle travi di marmo 



vapori deir acqua; meotre il Canina fo interpretare che Agrippa fece 
incastrare in tutte le sale le terreootte con figure in meno delle de- 
ooraiioni di stucco, il che è confuso e mal inteso, non facendo spiccare 
chiaramente né U senso né lo scopo (Tusculo pag« 162). Nell'epoca 
posteriore ad Agrippa e precisamente verso V imperatore Yespasiano 
venne Tidea di formare la decorazione delle volte (delle sole volte) 
col musaico di vetro di diversi odori, imitando benissimo le pih belle 
pitture che si poteva immaginare, poiché rocchio non arrivava a ve- 
dere la ruvidena delle commessure a quella straordinaria altena che 
avevano le sale delle terme romane. E di fatto , le terme le pih 
conservate, come quelle di Antonino Caracalla, ebbero questa deco- 
raxione e non solamente nelle sale calde, ma dappertutto, perchè da 
Vespasiano a Caracalla passarono quasi 150 anni e Pesperienia avrà 
dimostrato che solo simili ( per cosi dire ) affreschi di vetro pote- 
vano veramente essere d'accordo nella durata coireternìtà delle mura 
di questi edifizii. Di pih, le terme di Caracalla e quelle di Diocleziano 
conservano ancora qua e là anche sulle facciate esterne i pezzi del- 
r intonaco coi musaico di vetro. U che vuol dire che in quella epoca 
posteriore si arriva a decorare col mosaico di vetro anche le foociate. 
Ritornando airoggetto nostro, si vede che Agrippa formò la decorazione 
delle volte nelle sue tenne nel medesimo genere di quel che ye^ 
diamo a Pompei. 
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lo presentano i Propilei d^Atene, dove le travi non su- 
perano i 6 metri 80 cenlim. di lunghezza ,- perciò le 
celle nei grandi tempii a causa della maggiore distanza 
tra i punti d'appoggio seguitano ad essere ricopèrte col 
l^no« come quella del Partenone che ha circa 9 metri 
80 centìm» d'intervallo tra le colonne interne, e che 
nella massima sua estensione senza dubbio fu coperta. 
Or questo legno rimanendo visibile si decorava proba- 
bilmente colle pitture , e noi azzardiamo di supporre 
che per il nostro tempio si adattò rivestirlo colle tavole 
di marmo, però nel modo che indichiamo nella nostra 
tavola d'aggiunta fig. 3 e 4 ,• perciò tutto V azzardato 
della nostra supposizione non istà nell' introduzione del 
legno, ma nel rivestirlo col marmo, il che ci si pre- 
sentò al pensiero all' aspetto dei fori già descritti nei 
nostri bassorilievi. 

Eliminati tutti i due summenzionati motivi e resa 
perciò inutile la colonna corintia di mezzo, Y intervallo 
rimaneva libero tra le due ultime mezzecolonne ioni- 
che, di cui anche la direzione diagonale si spiega adesso 
fiicilmente , se si pensa che sole queste due mezzeco- 
lonne dovevano riquadrare l'apertura, e perciò l'artista 
volle renderle più appariscenti, piii grasse, piii ricche 
in somma, e con questa intenzione le dispose in posizione 
diagonale, affinchè apparissero allo spettatore posto al- 
l' ingresso della cella , non piii mezzecolonne come le 
altre, ma quasi intere, e l'ombre degli angoli acuti le 
aiutavano a meglio spiccare. Per essere persuaso fac- 
cia ognuno la prospettiva della cella, prestando special- 
mente attenzione al diverso modo con cui appariscono 
le soanalatare delle colonne diagonali a paragone delle 
altre. 

Quanto alla colonna corìntia, bisogna dire che non 
vi fu architetto che non siasi formalizzato dalia sua faba 
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posizione negli esistenti rìstaurì, e gik taluni pubbliar* 
rono le loro opinioni; ma il certificato del Cockerell, 
di Stackelberg e di altri presenti allo scavo formava sig- 
nora un tal peso che chiudeva la bocca, impediva ul* 
terìorì ragionamenti e lasciava tutto nelF incertezza. Si 
osservi però che neppure essi trovarono la colonna sul 
posto e non videro che un piccolo indizio di un cer- 
chio inciso sul pavimento, che pur poteva esser fatto 
per indicare il posto di un'ara, di che abbiamo diversi 
esempli. 

Varie possono essere le opinioni intorno la colonna 
stessa , ma nulla può stabilirsi di positivo , poiché il 
frammento del suo fusto si trovò spostato tra i rotta- 
mi nella cella ; il suo supposto capitello fu e non fu 
veduto, ma certo mai misurato, e chi sa se non aveva 
proporzioni assai piii piccole di quel che si crede ge- 
neralmente 7 — Quanto alla base attribuitale, che ugual- 
mente si trovò spostata, già Botticher rimarcò con molto 
giudizio che non poteva essere base di una colonna per 
causa delle sue troppo piccole modenature , le quali 
sono pili del carattere di una ara o di un piedestallo. 
Perciò questa supposta colonna poteva essere un mo- 
numento separato eretto fuori delia cella, oppure den- 
tro, ma posteriormente ad Ictino, come sostegno a qual- 
cuno degli architravi di marmo della parte piti interna 
della cella, che in seguito di qualche terremoto comin- 
ciava a spezzarsi ^ il che non farebbe specie , giacché 
fu il terremoto che fece diffinitivamente cadere tutto il 
tempio. La porta stessa esistente nel muro del fianco 
sinistro della cella è testimonio che il tempio fu variato 
in seguito, onde si può anche ammettere che molte cose 
estranee vi siano state introdotte nell' interno , tra le 
quali anche la detta colonna. 

Ma comunque sia, V importante per noi é di di- 
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mostrare che quella colonna corìntia , che per solito 
s' introduce nei rìstaurì, non era necessaria alia costru- 
zione del tempio eretto da Ictino , e se fu fatta 10 , 
30, 50 o più anni dopo il suo compimento, per quale 
scopo poi, poco deve interessarci. 

Quanto alla statua di bronzo di Apollo Epicurìo, 
alcuni, imbarazzati dalla colonna corìntia, la situavano 
dinanzi ad essa, lasciandola esposta alla pioggia e giu- 
stificandosi, perchè era di bronzo, ma scordando che 
se Ictino separò e rìcoprì col tetto la terza parte della 
cella, certo non lo fece per riporvi soltanto i piccoli 
oggetti sacrì, come qualche vaso o patera, e lasciare 
escluso il prìncipale oggetto, cioè la statua di Apollo, 
esponendola, benché di bronzo, a tutte le intemperie; 
scordando pure che, quando fu trasportata questa sta- 
tua a Megalopoli, e nel tempio fu rimpiazzata da un^al- 
tra acrolita, cioè colFestremitk sole di marmo e nel ri- 
manente di legno dorato o dipinto, difiicilmente si po- 
teva fare innovazione cambiandola dal sito 1 e situan- 
dola dietro la colonna per non esporla alla pioggia , 
solo perchè questa volta non fu piii di bronzo, ma di 
legno ^. 

Altri rassegnati a non potere escludere la colonna 
situavano la statua in ridicola posizione dietro la me- 
desima e cercavano di spiegare una simile mascherata 
con un simbolo allusivo alla colonna corintia isolata e 



^ n sig. Lenormaot nella sua opera Tréi, mm. I, p. 14 dà ttnome di 
opislodomo a qnesta parte della cella, dò che ci pare ioesatto. Noo ti 
poteva mai così chiamare aoa parte del peristìlio intemo affatto aperta. 

s Bxpéd. icient. deMorée. U, p. ^: - Cette Muvelle iUUue ievaU 
étre ai hoU dare au pdnt, acee la lite, les wiams et les piedi en tnar- 
hre. Un long clou tenant encore au pied droit, lee front praHquée dans 
ks poignetSt la eemeUe de la ioniale parfaitement lisie, UnU prouw 
en fa/oeur de eelte eonjectuire. - Àhui elle appartenail à ce gente de 
itatnee nommiee acroUtkeSt doni Paueaniae cUe plueienn exempUi. 
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ad Apollo stesso, ma in modo cosi strano, cosi astMto 
da non potersi affatto ammettere in architettura. Di at- 
tribuii e simboli fu piena T antichità, però erano im- 
piegati saviamente nella loro sfera, nelle statue, basso* 
rilievi, pitture, anelli, amuletti ce. ec, ma sarebbe 
una cosa inaudita di trovarli nelle grandi disposizioni 
architettoniche. — In quei tempi non si sarebbe certo 
pensato di dare la forma di una ape ad una chiesa , 
come fece Borromini per alludere allo stemma dei Bar- 
berini, ed in tal modo renderla incomoda all'uso; per- 
ciò il supporre che un architetto greco del tempo dì 
Pericle abbia situato una colonna innanzi la principale 
statua rendendola cosi invisibile, a causa di qualunque 
siasi attributo o siiàbolo, questo a parere nostro farebbe 
poco onore all'arte greca. 

Sarà assai piii probabile ammettere in analogia di 
quanto ci ha lasciato il mirabile criterio dei Greci, che 
la statua di Apollo , tanto di bronzo quanto di legno 
dorato, non nascosta da alcun impedimento e nel pieno 
suo splendore, come conviene al principale simulacro 
di un tempio, sorgesse nell'apertura libera tra le due 
ultime mezzecolonne ioniche, quasi nel centro di quella 
parte della cella che a tal uopo fu separata e ricoperta. 

SbRGIO IvAlfOPF. 
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STATUA POMPEIANA DI APOLLINE. 

(Mon. d. Tust. 9oL Vili, tai^. XIII-, 
ta99. d^agg* C. D.) 

La statua di Apolline che ritratta da tre lati vìen 
pubblicata sulla tav. XIII de' Monumeati e sulla tav. 
d* agg. C, fu ritrovata nel 18S3 a Pompei nella casa 
cosidetta del citaredo» e si conserra nel museo nazionale 
di Napoli , collocata al presente nel centro del primo 
salone de' dipinti antichi i. 

£ di bronzo ed ha m. 1,S9 d* altezza, compresa 
k base antica pur essa di bronzo che ne ha 0,09* La 
conservazione può dirsi mirabile, esistendo tutte le estre* 
mità ed anche il plettro nella mano destra \ manca 
soltanto la lira eh' egli teneva nella sinistra , e di cui 
resta ancora attaccata alla palma della medesima mano 
h cerniera dalla quale V istrumento era fermato , cioè 
un pezzo quadrilatero di bronzo perforato e con due 
fori laterali. Il calcagno però del piede destro ha sof- 
* ferto una lesione e tutta la statua, massime nella parte 
superiore del corpo, è coperta di moltisnme macchie 
di color turchino , cagionate dalF ossidazione che cor- 
rose anche la superficie della mano sinistra ; quale cir- 
costanza deforma assai la statua. Eppure chi non guarda 
di volo , ma posa V occhio per piii lungo tempo su 
queir opera di carattere così poco lusinghiero, ne sen* 
tira profonda e singolare impressione. Il dio, nudo del 
tutto , è rappresentato come suonatore. £ perciò che 



I Le prime notine ne farono date dal cb. Minervini nel soo Dal- 
letUoo arch. napoletano 1S53 novembre (cf. lo stesso Boll. 1869 maggio) 
e dal cb. HQbner nel BaUettino dell' Insdt. 1857 p. SO. Si confrooU 
poi r Archaeol. ÀMeigtr 18CT p. 35* (Brann). — In quanto al disegno 
della statua pubblicato nel Mas. Borb. XY tav. 33 (p. 1-6) sarebbe 
stato molto meglio di non renderlo di pubblica ragione. 
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gli conviene posare assai fennamenle sopra ambe i piedi, 
sebbene il peso principale del corpo riposi sulla gamba 
sinistra; egli tien abbassala ancora la destra col plettro» 
ma le dita della sinistra già toccan le corde della lira 
che strìnge al petto : e verso le armonie di essa — se- 
conda lo spontaneo movimento che spesso vedi in chi 
suona — inchina la testa , da cui cadon in avanti i rìcci, 
siccome tutto il corpo è pure alquanto inchinato* La 
stessa espressione di estatico raccoglimento scorgesi ne- 
gli occhi , le cui pupille disgiungonsi e quasi errano 
sotto le palpebre lunghe e larghe , mentre il finissimo 
labbro superiore stretto si chiude sul labbro inferiore 
eh* è di forma piuttosto piena e rotonda. Severo e con- 
tegnoso ci apparisce il dio; tutto immerso nell* azione 
di qiiell* artC) di cui egli è divino maestro, non scor- 
ge chi lo guarda. La posa semplice, la severa grazia 
della testa , il carattere quasi rigido, che vien aumen- 
tato' apcora dal colore del bronzo, tutto pare che accusi 
quell* epoca rimota, in cui V arte ancora severa e ca« 
sts(, sufficiente a sé stessa, non ha cura del volgo, al 
quale mai sempre resta austera e ritrosa. 

Eppure continuando a considerar quest' opera per 
analizzarne l'ammirata bellezza e con la mente calma 
reqdercene conto, ci troviamo quasi in contraddizione 
«on.noi stessi. Poiché da un lato vediamo particolarità 
proprie e caratteristiche aji'arte arcaica; e le piii rile- 
vanti sono V acconciatura de* capelli rivoltati nel di- 
nanzi e d'indietro sovra un cordone, sicché d^ambe i 
lati due ricci lunghi pendono dietro le orecchie in giù, 
la formazione poi della testa con V occipite alto e con 
le orecchie poste troppo in alto e troppo indietro, la 
posizione degli occhi rivolti un poco verso le tempie, la 
pòca prominenza delle guancie e la forma del mento; col 
che combina la robustezza delle coscie, della spina dor- 
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sale iocavala, del petto non molto rialzato ma largo e 
forte, e tutto il carattere del corpo, le cui forme al primo 
sguardo diresti rigide e quasi quadrate, sicché conver- 
rebbero ad un gioY^n ben esercitato nella palestra an- 
ziché a quel dio, il cui particolare è il fiore sempiterno 
di ^ovanile e soave bellezza. Ma dall'altro lato con- 
giunto con esse particolarità vi scorgiamo maestrevole, 
disposizione deir assieme, disegno franco ed energico , 
perfezione stupenda nello eseguire, profonda conoscenza 
della natomia , esattezza e finitezza in tutti i dettagli, 
quella naturalezza infine quasi sollecita di non trascurar 
neppure la piii piccola fibbra , quale non venne mai 
raggiunta dalF arte non ancora totalmente sviluppata. 
Vedi allora che tutto ciò che pria ti pareva sempli- 
cità antica , nasce da calcolo e riflessione ; vedi che 
siccome la positura della statua mostra il corpo in 
euritmia perfetta e senza contomi angolosi , cosi pu- 
ranco nessuna parte si è trascurata, ma tutte le mem- 
bra e tutte le parti della figura si presentano nel modo 
piii vantaggioso-, tendenza che spicca vie pili nella mano 
sinistra eseguita infatti con eleganza maestrevole e stu- 
penda e nei piedi pur essi di lavoro finissimo. Veg- 
giamo insomma tre elementi diversi nella statua. Pri- 
mieramente il più esatto e fedele studio della natura ,• 
e se prima abbiamo rilevato che la stabilità della posa 
convien a chi suona, ora dobbiam ricordarci quel van- 
ta^o tecnico che permette all' uomo che serve da 
modello, di stare lungo tempo in quella positura* Ma 
congiunto con questo studio della natura si scorgono 
due altre tendenze che per sé paion opposte , V una 
cioè verso la semplicità severa dell' arte arcaica , da 
cui è presa la testa con tutta la beltà e con i difetti 
anche, propri a quelP epoca,- Taltra tendenza poi non 
meno manifesta si è quella di eseguire tutto il lavoro 
con la somma e piii raffinata eleganza e finitezza. 
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In quanto a cose piuttodto esteriori, ma pìir esse 
non prive d' importanza per il carattere , debbo rile- 
vare , essere eseguiti Fombilicò e le papille in quella 
maniera dura che ben si conosce in altre opere di bron- 
zo, come p. e. in una notissima statua d* Apolline a Pa- 
rigi t, mentre la base circolare , fregiata fra i piedi 
della figura con un ornamento in forma di cerchi con- 
centri , e di ovoli al lembo esteriore , ritrova la sua 
analogia in molti bronzi pompeiani ed ercolanesi che 
appartengono incontestabilmente allo stile elegante. I 
sopraccigli poi sono indicati da finissimi incavi e gli 
occhi lavorati in ismalto che fece apparire bruna la loro 
iride. 

A quaF epoca dunque ed a quale scuola artìstica 
appartiene l'opera in discorso? Ecco la domanda che 
oggidì con ogni dritto si propone a chi tratta sculture 
antiche. 

La risposta potrebbe forse indovinarsi già dalle sole 
particolarità esposte* Ma più sicuri vi anderemo , ri-^ 
volg^idoci per adesso ad alcune altre opere che offrono 
carattere e particolarità tutto analoghe, e fira le quali 
una si è di somma e rara importanza, perciocché Inscri- 
zione aggiuntavi ne fissa con certezza e V epoca e la 
scuola a cui appartiene. Parlo della statua di Stefiino 
esbtente in villa Albani e"" collocata ivi a sinistra di chi 
entra nel primo salone del piano superiore del gran pa- 
lazzo,* la quale, pria pubblicata in maniera insufficiente 
dal Marini 3 , ora si esibisce ritratta fedelmente sulla 



i MoD. deU' Inst I, SS. 59. AnntU 1833 p. 193-310. 1834 p. 
198-336. Gartiiis KuMtblatt 1845 p. 166. 

s Iscrizioni Alban, p. 173. Di ristauro moderilo sono la parta an- 
teriore del braccio sinistro , il braccio destro, la parte anteriore del 
piede destro, alquanto delle dita del piede sinistro; anche in altre parti 
vi sono piccoli ritocchi. La testa è riportata, ma antica ed appartiene 



U APOtXHIB. 89 

lav. d* agg. D; Vi vediamo un ^oviDe nado che sta 
fermo sopra ambedue i piedi» così però che il peso del 
corpo riposi piii sulla gamba sinistra. Egli, inchinando 
la testa verso Tomero sinistro, solleva alquanto il brac- 
cio sinistro, abbassando semplicemente la mano dritta. 
Sul tronco d'albero, posto alla gamba sinistra come pun- 
tello, leggesi riscrizione seguente: 

CT60ANOC HACITeAOYC 

MAOHTHcenoei 

Intorno a questa statua ed alle quistioni che neces« 
sanamente vi si promovono, posso rimandare i miei 
lettori in genere a quelle ricerche- che il Brunn e 
O. Jahn istituirono a tal riguardo ^« Dalle cui opi- 
nioni però , neppure &a esse del tutto concordi , in 
alcuni punti credo dovermi scostare , in altri modifi- 
carle. Il Brunn prendendo principio da essa statua 
ben ha esposto il carattere di Basitele e de* suoi sco- 
lari , in piena concordanza con tutto ciò che rileva- 
si dalie notizie letteralmente tramandateci» Che fiicil-- 
mente vi scorgiamo quello studio esatto della natura, 
quella diligenza nel modellare, quella conoscenza infine 
delle opere d*arte più antica che distinsero quel famoso 
artista. Ma il Brunn fece un passo più avanti. Egli ri- 
levando cioè - e dal suo canto con ogni diritto -, es- 
sere quasi calcolata la positura affine di mostrare tutto 



alU statua ; Toccipite però è di rìstauro moderno ed era anticameote 
sema dubbio molto pili grande. Le gambe sono rotte. — In quanto alle 
misure ▼. Gonze presso Jahn 1. 1. giunta. 

i Brunn KuensUergesch. I p. 595 aegg. 0. Jahn Beriehie d. Kgl. 
9aech80 Ge$. d. Wiséensch. 1861 p. 103 segg. Cf. Thiersch Epochen (ed. 
sec.) p. 294 segg. Slllig cat. artif. p. 323 seg. p. 429 seg. Amalthea 
m p. 293 segg. Overbeck Gmhkhle der Phutik II p. 269 segg. 
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il corpo neUe semplici sue propomoni ,* rilevando poi 
UDa certa secchezza del lavoro, cagionata da un assi- 
duo desiderio di render tutto correttissimo , rilevando 
infine la piccolezza della testa contropposta alle forme 
larghe e robuste del petto , conchiade , che Stefano 
avesse voluto proporre in questa statua quasi un nuovo 
canone, una nuova norma artistica, tentando congiun- 
gervi le proporzioni proprie al canone di Policleto con 
quelle dell* arte di Lisippo, Osserva poi il Brunn,, avere 
l'artista avuto un certo successo, essendosi conservate 
nella medesima villa Albani due altre opere che mo- 
strano in&tti lo stesso carattere; ed egli aggiunge che 
se queUa statua non paresse forse di lavoro abbastanza 
buono per. questa supposizione, potrebbe credersi una 
copia dell'opera di Stefano, insignita pur essa con la 
medesima iscrizione come 1* originale. 

Esaminando però la statua veggiamo che 1^ dispo- 
sizione generale ed il disegno ile* contorni vi sono sem- 
plici e quasi direi grandiosi. Sebbene poi gli artisti non 
vi trovino le ultime finitezze del dettaglio, tuttavia lo- 
dano assai il lavoro ben inteso ed esattissimo in tutte 
le cose principali. Anche nelle proporzioni del corpo 
e nelle singole parti , sebben siano robusti assai il 
petto e il dorso, molto incavata la schiena - , pure 
nulla e* è che non si abbia anche in natura ; anzi nel 
lavoro di tutto il ventre e delle gambe facilmente scori» 
gesi una imitazione molto piii fedele della natura che 
non è quella usata per solito dagli antichi. Ma tutt* al- 
tro riesce il giudizio in quanto alla testa. La quale, seb- 
bene il carattere che affetta V arte arcaica, e il disegno 
per sé siano molto bene ideati, non è priva affatto di di- 
fetti, essendo in ispecie quasi immiserita la bocca e la 
parte inferiore della faccia, sicché gli stessi valenti artisti, 
con cui ebbi la buona fortuna di esaminare insieme 
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qnella slataa, non vollero da princìpio neppnrc conce- 
dere che la testa fosse opera^ello scarpello medesimo 
di cui è il corpo. Attese adunque queste particolarità, 
atteso poi che la medesima testa si ritrova in altre repli- 
che con lo stesso carattere mezzo arcaico e quasi di ma- 
schera, ma senza tali difetti : potrebbe dirsi, che lo 
stesso artista ci abbia per cosi dire additato il metodo 
per isciogliere queir enimma , inscrivendovi Irèpoa^ 
UoccftxSkoìjg |UL2c3>7T^ inèèt» Stefano, quando fece la statua, 
tutto era ancora sotto V influenza e disciplina di Pa- 
siteie, affaticandosi a riprodurre in essa la maniera del 
suo maestro, e servendosi di qualche opera di lui come 
modello. Così fàcilmente si capisce che V artista nel 
grado in cui trova vasi allora, bene esegui tutte le cose 
principali, senza raggiunger però le ultime finitezze del 
dettaglio e senza riuscir nella testa , il cui tipo e carat- 
tere tanto singolare gli offri difficoltà molto piii grandi 
che non erano quelle nel resto della figura. Credo in- 
somma che la statua di Stefano ci mostri non già una 
nuova maniera ideata da Stefiino, ma il carattere pro- 
prio di Pasitele suo maestro, benché in modo esage- 
rato forse né ben riuscito in alcune parti. Al quale 
opinamento aggiungési ancora un' altra circostanza che 
mi pare quasi decisiva. £ tanto noto il nobilissimo 
gruppo in villa Ludovisi chiamato per solito Oreste ed 
Elettra f, che non fa d'uopo esporne ulteriormente il 
carattere ; egli è fatto da Menelao, che si dice scolare 
di Stefano. Orbene può mai credersi che il maestro di 
quel Menelao avesse raggiunto quasi il colmo dell'arte 
sua e di tutto il suo sapere nella statua di villa Al- 



i Vt^elcker Bhetn. Mtu. ì, S75-278. 0. Jahn Àrekaeol. Zeit. 1854 
p. 233-236. Bruon i. 1. I p. 598 seg. Brami Ruinen und Museen p. 
573 segg. 
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baoi 7 No certo $ ma bensì possiamo intendere come nn 
tale scolare che sotto la strenua disciplina di Pasitele 
fece queir opera, tosto divenne artista di ana maniera 
simile a quella, ma divenuta sua propria, e così fu de- 
gno maestro di quel fare artistico amabile e grazioso 
di Menelao. 

In quanto alle repliche della figura di Stefano, 
quella nel bigliardo di villa Albani non richiede molte 
parole. Meno conservata ^ e meno eseguita , tuttavia 
apparisce piuttosto elegante e simpatica , essendo essa 
di lavoro eguale in tutte le parti ed anco nella testa, 
e per cosi dir meno sforzata in tutte le forme. Né oc» 
corre trattar a lungo delle repliche della testa sola, dì 
cui una trovasi al museo Chiaramonti ^, un'altra in quel- 
lo del palazzo lateranense 3, una terza nel museo di 
Brescia ^. Ma nn* altra replica gli si è conservata an-* 
Cora di tutta la figura , V Oreste cioè nel gruppo fa- 
moso d'Oreste ed Elettra, esistente al museo nazionale 
di Napoli ^. E siccome lo Jahn in questo gruppo na- 
poletano (che, secondo egli opina e secondo viene sup- 
posto per solito, apparterrebbe a quell'epoca d'arte 
antecedente a Fidia) credette riconoscere appunto quel- 
l'opera arcaica che a suo avviso sarebbe stala riprodotta 
da Stefano : così è d' uopo aggiungervi alcune parole* 
Àvea osservato, già pria lo Stephani ^ che la maniera 



i Broun Ruinen ecc. p. 701 (n.97): Jahn 1.1. p. 110 seg.^Di 
rìstauro moderno sono la gamba destra, una buona parte della gamba 
sinistra, quasi tutte e due le braccia e il naso. 

2 Indicaz. antiq. del mus. Chiaram. (1856) p. 29, i^, Besehret- 
bung Rom II, 2 p. 50, 164. 

, In quel salone dove è esposto il noto rilievo di Medea con le 
Gglie di Pelia. 

4 Mus. Bresc XLIV, 3 p. 158. 

s Mus. Borb. IV, 8. RaouURochette Man. inéd. 33, 1. 

6 Koehleré gesamm. Schrift, III p. 316. 
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onde è atteggiato Tornerò sinistro» accusi Fepoca roma* 
Da; ed egli ha perseverato in qaesta opinione ^ a baon 
diritto, come pare a me, anche dopo la contraddizione 
proposta dallo Jahn. Giacché il raffinamento medesimo 
che si tradisce nel vestiario cadente dall' omero» senza 
che Io richieda il movimento» e che non è convene-p' 
vole neppijce al carattere della figura, lo stesso raffi-* 
namento scorgesi tanto in quel pezzo di panno condotto 
dair omero destro traverso il dorso per essere raccolto 
attorno la mano manca e pendervi in giii, quanto nel 
trattamento generale del panneggio, che in tutte le parti 
dove è adattato fermamente al corpo, fa trasparire (per 
dir Tespressione generalmente usata) tutte le forme del 
nudo, fino V ombilico ed i capezzoli delle mammelle; 
maniera stilistica che nasce, se la veste si adatta umida 
sul modello -, lo che è manifi»to anche nelle pieghette 
orizzontali sul petto cagionate da nuli' altro che dal-* 
Tacqua. Intorno all'epoca in cui prima venne adoprata 
questa preparazione del modello, si può fiir quistione 
ancora; ma quella maniera raffinatissima, quale scolliamo 
nell'opera in discorso, e la quale è tutt*- altro che Tef^ 
felto di qualche inabilita dell' arte non ancora svilup- 
pata , o d'un certo idealismo adoperato ne' panne^i 
dall' arte perfezionata, quella maniera, dico, il coi esem- 
pio più noto ed eseguito con piii conseguenza ci offro- 
no le statue richiamale solitamente alla Venere Gene- 
trice di Arcesilao, la è certo indizio, a mio credere, di 
epoca tarda. Tutto il carattere poi del gruppo sebbene 
paia semplicissimo, rivela riflessione e calcolo anziché 
spontanea semplicità e disinvoltura ; e rilevo sotto que- 
sto riguardo in ispecie il rialto della base sul qual è 
posta la donna, il posto della man dritta della mede- 

i Campte-rendu pmr 1860 p. 26. 
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sima figura , aggiungendo infine che anco il concetto 
artistico del gruppo, che potrebbe dirsi quasi meramente 
psicologico, poco convien alP arte arcaica. Ecco per- 
chè io non credo che il gruppo napoletano appartenga 
airarte arcaica, ma che sia esso medesimo un'opera della 
scuola di Pasitele, senza però negarvi punto V affinità 
grandissima che intercede fra queste opere, -^ra le quali 
si annovera anche il gruppo parigino d' Of este e di Pi- 
lade ^ che è una riproduzione piii libera del gruppo 
ns^poletano - e quelle dell'arte arcaica , tanto in una 
certa semplicità e robustezza, quanto ne' tipi delle te- 
sté 2. • 

La coerenza delle opere teste mentovate scorgesi 
fàcilmente. Altre possono annoverarsi ,* ma per adesso, 
trattandosi ancora di stabilire il fondamento della qui- 
stione, non voglio che accennare brevemente a quattro 
di esse , che non bene potrebbero disgiungersene. La 
prima che, sebben di proporzioni alquanto diverse, pur 
tuttavìa ci offre una maniera tutto analoga, si è quella 
statua d' un giovine nudo, collocata ora a sinistra del 
cosi detto Bruto al primo corridore de* pian terreni di 
villa Albani 3. Essa figura sta in piedi in posa simile 
come quella di Stefano, ma con le membra in direzione 
contrapposta. Fa cioè riposar il peso del corpo piii sul 
piede destro; il braccio sinistro è abbassato ; sollevato 

1 Rftoul-Rochette Monmi. inéd. 33, 2 p. 173 segg. Visconti mon. 
scelti Borgb. I, 9. Clarac pi. 317, 1546 Jahii. 1. 1. p. 127 segg. — Uoa 
certa affinila facilmente scorgesi anche nel celebre gruppo d^Ildefonso, 
intorno a cui v. W^elcker Alte Denkm. I p. 375 segg. Kunatmus. 
p. 15-18. UQbner Àntike BUdw. in Madrid ecc. p. 73-79. 

2 Raoul-Rochette 1. 1. p. 168. Jahn 1. 1. p. 104. 109. 111. 

s La superficie della statua che pare abbia sofferto lungo tempo 
dalle intemperie delF aria, è alquanto logora. Alla gamba destra c'è un 
tronco d'albero, un altro puntello fra le polpe delle gambe. I piedi e 
il braccio sinistro, a cui manca la mano, erano rotti, ma son antichi. 
Di ristauro moderno sono il braccio destro e il naso. 
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alijaanto era il destro, verso cui lievemente è inchi- 
nata la. testa. Ricordano Parte antichissima i capelli corti 
e crespi circondati da cordone, le orecchie che stanno 
troppo in alto, la linea dora formata dal naso e dal- 
Tosso oculare, tutto il tipo in somma della testa ^ ma 
le proporzioni sono gracili e tutte le forme piuttosto 
magre e secche ^. U trattamento del nudo era simile, 
come pare, a quello adoperato da Stefano, ma non molto 
es^uito.in tutto il corpo. La testa, la maniera rìgida 
in cm sono intagliati i capezzoli, e la secchezza delle 
forme rìcordano le opere in bronzo. Riguardo alla posa 
ed aUa testa la statua di Mercurio esistente a villa Lu- 
dovisi 3 fa un' impressione simile assai. La testa imita 
fedelmente un tipo arcaico che scorgesi subito in tutte 
le particolarità, come p. e. nelle orecchie poste troppo 
in alto e indietro, e nelle linee formate dal naso e dalle 
ossa oculari, mentre Y imitazione si tradisce nelle forme 
piuttosto indecise e nell* ovale della parte inferiore della 
faccia. Tuttavia il lavoro deUa testa è buono assai ; il 
vesto però della statua, che per solilo vien lodata troppo, 
-non è affatto della medesima perfezione. Le proporzioni 
anzi vi appariscono alquanto grevi per la piccolezza delle 
parti infieriorì delle gambe e per la soverchia robustezza 
del petto; se poi il trattamento biasimevole del pan- 
ne^io 3 dovrà imputarsi all'originale anziché allo scul- 



i La 6gani ha m. 1» GQ d^alteiia seoza la base; la lunghezza de' pie- 
di à di 0, 24, quella della testa 0, 23; ma ìa larghezza degli .omeri oon 
misorapiìi che 0,36. 

s BrauQ VoTÉchule zur Kunalmyth, XGVII. Ruinen ecc. p. 579 seg. 
Wdcker Rhein. Mus. X, 273 seg. Wieseler Denìan. d. a. K. II, 29, 
318 p. 176. Bruna Kuenstlergeich, II, 567. Di rìstauro moderno sono 
i piedi, quasi tutto il braccio destro, il pollice e Tindice della mano 
sinistra con la borsa, la punta del naso ed una parte del petaso, il cui 
orlo anteriore manca. i 

3 V. Overbeck Gesch, d. PlasUk li, 241. Né può supporsi che il 
Annali 1865. S 
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lore di questo narmo, pur tuttavìa non possono scnsani 
né il disino trascurato né l'esecuàone senza sentimento. 
Se dunque in questa statua la cosa importante per noi è 
la testa, nella replica celebre di essa , cioè nel cosidetto 
Germanico di Qeomene a Parigi ^, la testa non è d'im- 
portanza per la quistione in discorso, ma benà il la- 
voro del corpo, che ci offre assai somiglianza con To» 
pera di Stefimo « e intorno a cui i giudizi opposti si 
spiegano fiicìlmente da ciò ohe né rilevò già il Win- 
ckelmann, essere essa statua copiata fedelmente dal mo* 
dello vivo* Infine voglio accennare pure una figura nm* 
liebre, k corritrice cioè collocata ora nella gidleria dei 
candelabri ai museo vaticano ^. La quale statua ci oflQn 
lo stesso carattere delle opere in quistione ; e palpabile 
aasai p. e. mi pare la differenza eh* esiste fra la lesta 
(che ricorda la testa della opera di Stefano) ed il la* 
VOTO delle gambe. U tipo veramente arcaico di essa fi- 
gura ci é serbato, se non m'inganna la mem(»ia, in 
un torso esistente ora al r. museo di Berlino K 

Ma bisogna ormai , lasciando queste osservaononi 
gi2i forse troppo lunghe, ritornare a queir opera da cui 
prendemmo principiot Le conseguenze che vascoQO dalle 
riflessioni finora esposte riguardo all'epoca ed alla scuola 

panno fosse stato tenuto dal cadooeo (Wieeeier DenJfflu d. a. K. II 
p. 176); V. Pio-Clem. II tay. 23. Clarac pi. 316, 1543. 

A Winckelmano Werke II p. 404. Visconti opere varie III, 13. lY, 
SS3-SS8. Thiefsch Epochen. p.890 segg.Maeller Hàmift.p.167. Weicker 
Ktmstmm. p. 49 segg. Brann Eìmstìerg. I, 544. 561. 567. Overbeck 
Gesch. d. PUuHk U, 223. 240 seg. Wieseler DtHkm. d.a.g.h ^> 
225 p. 46. 

a Pio-Clefli. HI, 27. Clarac pi. 864, 2199. Moeller Hdb.p. 471. 
Urano Ruhien ecc. p. 503 seg. Le bracda ed il naso son moderai* Le 
cosde sono troppo sottili. Le oraocliie sUnno troppo in alto e indielio. 
Di lavoro ecoellenle son il petto e le gineecbìa. 

• Clarac pi. 864, 2200.| FerJseicAnfM der SeulpJ. d. K§L MU9. 
su BertH^ (1861) p. 49 n. 176. 
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alk ^ale apfMrtleBe k stataa pompeiani di Apotti- 
da iy pdsao sperai^ che i laiel lettori le abbiano già fatte 
ètei tnedesimib RkroVtindo A quddta Matua ia tnaniem 
k pili (perfetta posriibik oondotto a termine tutto mò 
che Delle alUre opére^ alcaoe aenaa dubbio della scuola 
di Paflitelei akre di carattere e tendenza tutt* analoga « 
A è voluto tentare^ ritrovando in essa statua quasi un 
oommentarìt) monumentale delle notizie letterarie tra-* 
nlandateci intorno a quell^ artista, oerto mi pare , che 
il bronzò pdrapeitiiko per la nostra intelligenza della sto-* 
ria della scoUura antica possa &r le veci d^un vero ori- 
ginale di Pàsitele 5 né mi pare impossibile cbe egli lo 
sia in&tt04 

Mn già nasce un' altra quistione a bella posta ta- 
citata da me finora; Del bronzo pompeiano abbiamo 
tre replichie in inarmo, 1* una esatta , due più libere : 
k prima, cbe età sconosciuta finora^ esiste a villa Pam- 
filn-Doria 3$ difibrisce soltanto nelF aggiunta alk gamba 
sinistra d* un trónco d* albero, necessario per il lavoro 
in marmò; uda strìsck poi per sostener k lira traversa 
il petto daU' omero destro a sinistrai quale striscia è ve* 
rosimUe che fosse riportata pure sulk statua di bronzo 
insieme con k lii^^ probabilmente ambedue d'oro o di 
argènto. Da questa replica adunque , di lavoro non 
buono» quasi nuli' altro possiamo concbiudere se non 
obe il bronzo pompeiano - ossia Poriginale comune - 
era celebre già in tetnpi antichi. Di piii importanza 



i ^analogia che esiste fra la statua in discorso e quella di Slefo- 
00, venne aoeenaato prima dal Brunn. F. Àrch^ Ànzeiger 1857 p. 35*^ 

> È collocata in una nicchia del muro esteriore del palazzo, a 
sinistra del balcone ai secondo piano, verso il giardinetto chiuso. Soo 
dì rìstauro moderno in essa statua amt>o le braccia anteriori e il naso; 
maoeano le parti anteriori de^ piedi; riportate ma antiche ed apparte- 
neoti alla statua son la gamba destra e la testa. 
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è il nobilissimo marmo che adorna il museo dell* ac- 
cademia di Mantova 1; il quale differisce ndla .posi* 
zione alquanto piii libera de' piedi e negli attributi. Al 
lato sinistro cioè vi è un grande alloro ove striscia un 
lungo serpe, e nella cui cima fra le foglie sta uno spar* 
viero ^, mentre dagli avanzi al lato destro giustamente 
si desume che vi fossero anche altri attributi » forse il 
tripode con la lira sovrappostavi, l'arco ed il turcasso. 
Il lavoro del marmo deve essere, eccellente,* ed essendo 
tutte le particolarità delle forme e dello stile le mede- 
sime di quelle dell' Apolline a Napoli, si comprende 
facilmente, come altri vi riconobbe una rigidezza co* 
sidetta etrusca , altri la grazia e la morbidezza dello 
stile elegante. La terza replica con l'iscrizione AFIOA- 
AANIOC EflOIEI scrìtta in caratteri di tempi tardi, 
ora esiste nel museo Despuyg in Majorca 3^ è meno 
conservata, ma nel totale corrisponde fedelmente alla sta- 
tua mantovana , dalla quale poco differisce negli at- 
tributi serbati , un tronco d' albero cioè a cui si at- 
torciglia un serpe, e su cui è posata la clamide. U eh. 
Huebner osserva esser questo marmo eseguito d'appresso 
un originale di bronzo, e che lo sia pure la mantovana 
statua, agevolmente si riconosce anche nel rame pub- 
blicatone e più ancora nelle fotografie. Crederemo adun- 
que che in queste due statue sarebbe stata modificata 
soltanto la posa de' piedi, e modificati gli attributi forse 
per qualche determinazione speciale? Che p. e. nella 

i Mas. di Mautova I tav. 5. 6 p. 15 seg. Clarac i92 B, 933 A. 
Gf. Gerhard Archaeol. Zeit. 1S46 p. 354. Oltre ciò ho ia mani dne 
belle fotografie di essa statua, le quali il nostro Instituto deve alla squi- 
sita gentilezza del sig. conte d'Arco a Mantova, socio corrispondente 
deir Instituto medesimo. 

2 V. Welcker Goetterlehre I, 532. 

9 Noticia de los museos Despuyg p. 80 n. 23 (con tav.). Huebner 
Bull, deir lust. 1861 p. 109 seg. Bildw. in Madrid ecc. p. 297 seg. 
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Statua mantovaiia Tabbondanza degli attributi non ad- 
diti ad uso sagro? Egli può darsi ; ma siccome questo 
abbondare d' atti&uti è propiio all' arte antichissima, 
sarebbe egli possibile che questi attributi debbano spie- 
garsi piuttosto in altro modo. Poiché ravvisando in tutte 
le opere finora trattate una pensata imitazione dell'arte 
arcaica, non potrebbe credersi, che non solo la testa 
è desunta da queir epoca d'arte, ma puranco qualche 
altra cosa nel concetto ? Sicché è ben possibile che la 
mantovana statua sia piii fedele a quella maniera ri- 
guardo agli attributi, mentre la napoletana lo é riguardo 
alla posa* 

Ma tralascio queste e simili domande, a cui non 
oso ancora rispondere, e le tralascio tanto piii volentieri 
inquantocchè spero non tocchino il risultato principale 
delle nostre ricérche. Le quali se hanno infatto qualche 
fiindamento, si scorgerà fisicilmente di che rara e grande 
importanza per la storia della scoltura antica sia que- 
si' òpera nobilissima pubblicata dall' Instituto. 
' '^ Dopoché r arte plàstica raggiunse V ultimo grado 
in Fidia e in quei sommi artisti che lo seguirono, la 
scuola rodia cercò e raggiunse il sommo nei piii diffi- 
cili ed arditi concetti possibili e neir uso di tutti i mezzi 
pili raffinati dell'arie, e per così dir nella potenza ar- 
tistica f la scuola pergamena invece stimò la somma 
dell'arte consistere in un naturalismo caratteristico e 
pieno di spirito, ed anch' essa sotto questo riguardo rag- 
giunse il colmo; Fra gli artisti posteriori , i cosidetti 
Neo-attici imitano l' ideaKsmo dell' arte attica antica ; 
la reazione contro questa tendenza va congiunta col 
nome di Pasitele ^ • Egli disprezza gli artifizj de' Rodii 
non meno che la maniera de' Neo-attici ; la cosa prin- 

^ V. BnioQ 1. 1. p. 599 seg. Henoann Stud. griech. EumsH. p. 19 
Mgg. Jabn 1. 1. p. 111. 
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eipale ^i ò lo stadio piò fedele della nalnia* Ma ti 
fl^teodo e sladiando egli tenta oongimigeie k prerogar 
tire di tatte le diverse scuole nell' istesso tempo «^ » e 
fino ad un certo punto potrebbe paragonarli sotto qoe^ 
sto riguardo alla maniera accademica de' Caraeci. Egli 
imita la severa semplicità dell' arte arcaica, gar^giiwida 
nell'istesso tempo con Feleganaa de' Neo-attici ; cono* 
scendo V impressione incantevole nelle teste deli' arto 
antichissima che non sa ancora e non osa esprimere 
tatto ciò che sente, egli le imita e talvolta non vi cor* 
re^ neppure i difetti per nuHa scemarne del carattere r*, 
ma egli perde il più bel risultato dello sviluppo d'un 
tipo ideale, quel sommo idealismo cioè dM nel corpo 
fii conoscer un dio; anche senza che si veda la testa 1. 
Ma con queste riflessioni non vorrei aeemar per ndia 
Fammirandne coi la statua pompeiana ha ogni diritto, 
ne diminuire la lode e la ^rìa dell'artista* Ansi sotto 
questo punto di vista il suo merito divesta più aatm 
mirabile ancora e le tendenze da lui provate debbon 
dirsi fertili certamente, e riguardo all' epoca io cui nàc- 
quero anch^ giuste forse. Già accennai a quel gruppo 
di Menelao che può dir» il più bel fiore che ci resta 
della scuola di Paritele,- di carattere simile a quel gruppo 
si è poi, come mi feee osservare il Bronn, una sta- 
tua di giovane del museo capitolino S« La quale nella 
posa simile a quella del cosideito Giasone 3, pi^re che 

A Gbè aoQ ni pare inasto de che veooe détto dell' Apolttne 
oai^titai^), ricenofleervifii « quella specie 4el corpo giovanile propria 
d' Apolline e dall' arte greca con tanta perfezione messa in contrasto 
con quelle dei giovani divini d^altra indole come Bacco e Mercurio». 
(Bull. deU' Inai. I8S7 p. 51). Anzi non potrebbe spiegarsi per Apol- 
lipe senza la testa od altri confronti. 

s Mus. Gap. Ili, 61. Glarac pi. 859, 2170. 

t Boiùllgn II pi. 6. Giano pU 309, m. Haellev Sib. p. 698, 4. 
Lambeck De MercurU statua ecc. (1860). 
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sia una rìprodosione libera <fi questa opera - , sicché 
se Pasitele si era approfittalo principalmente delle ope- 
re arcaiche, la generazione più giovane della sua scuola 
ceieo incilaflDeato e modelli ai suoi concelti artistici 
nelle opere dell'arte perfetta. Siaùie poi, ma congiunta 
con mag^r ricekesza di sviluppo, è la maniera in quelle 
due figure muliebri ora al museo di Dresda 1, famose 
per il loro panneggio; nella qual* opinione mi sono in* 
oootrato col Bruno, che quando stelle^ poco fa, innanzi 
§^ originalt a Dresda^ ne concepì k stessa idea* Altre 
opere ancora potrebbero annoverarsi, cooae credo ; ma 
basti in questa occasione di accennar infine, che nella 
scuola di Pasitele sono contenuti pure quasi i germi 
delle due principali tendenze o maniere dell' arte piii 
tarda, opposte fnt loro; vai a dire il realismo dell' arte 
prepmmeDle romana e nazionale che tocco Tapice sotto 
Traìana ^, e dalT ahro Iato quella. maniem accademica 
che è propria alle opeoe d'arte dei tempi di Adriano* 



« Ànguiteum XIX-ICXIT p. 10 segg. 
s y. Bnin JBmutì9rg$ick. I, 662. 618. 



72 

L'ÉDUCATION D'JACCHUS. 

(Planche E.) 

Plusieurs monuments figurés montrent une déesse 
allaitant un enfant. Mais comme les autéurs anciens 
donnent a diverses déesses la qualification de noarrioe 1, 
c'est souvent aux details de la composition qu'ìl faut 
demander le nom de celle qui y est représentée. Panni 
les monuments offrant ce sujet se trouve un petit vase 
peint, a pansé lai^e et a goulot ^troit , provenant^ de 
la Pouille. Décrit par Emile Braun 3; il y a une 
vingtaine d'annees, il était reste enseveli dans un òubli, 
d'oii il me'rite d'étre tire. 

Une femme assise, les jambes croisées, tient'contre 
son sein un jeune enfant. La tunique a mancbes dont 
elle est vétue, ouverte sur le devant, laisse a nu ses 
mamelles gonflées par le lait. Un voile enrichi de bro- 
deries est etendu derrière sa téte. A Tun des cótés de 
ce groupe s-Mlève un grand thyrse d'où pendent deux 
bandelettes. A Tautre còte vole un enfant ailé tenant 
de la main droite un oiseau les ailes éployées. Audes- 
sous se voit une panthère, qui semble garder la femme 
et Fen&nt, et retoume la téte avec irntation vers le 
personnage place a Textrémité droite du tableau. Ce» 
lui-ci dans un ^tat de nuditi complète, a Texception 
des pieds emprìsonn^s dans une chaussure, est monte 
sur quelques pierres, qui figurent une e'iévation du sol. 
Il porte dans la main droite appuyée contre sa poitrìne 



i Voir les citatìons de MM. Lenormant et De Witte : Élite céra- 
mogr. T. II , p. 13 et de M. MinervSni, Il mito di Ercole che sacchia 
il latte di Giunone p. 14. 

s Ballettino 1844, p. 133. — J'apprends par M. Gerhard ( Ueber 
d, Bilderkr. von Eleusis II, p. 542 t ) qae cet aryballos faisait partie 
de la collection Catalani à Naples. 
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un lecythus et dans la gauche une palme d^une gran- 
deur dem^urée, qui, ployant sous son propre poìda, 
forme un are audéssus de sa téle. 

Le thyrse et la pantbère semblent indiquer que 
ren&nt allaité est Dionysus. Mais aù Iteu du fils de 
Jupiter et de Semetó, Braùn reconnàit le fils qùe le 
Dionysus tbébairi lui-méme aurait eu d'Arianne. Getta 
explication se ràttachè a Tbypotbèse de l'existence d'tm 
troisìème Dionysus, que Tauteur ^ avait chercb^ a ^ta- 
Uir en s'appuyant non pas sur des textes ,' mm -sur 
quelques moìMiments anciens , prìncipalement sur un 
vase peint d'Agrigent, au mùs^ de san Martino près 
de Palerme, avec les inscrìptions AIONT202 et APIAF- 
NE K Je crois inutile de m'arréter a montrer le peu 
de fondepaent de cette opinion, qui n*a pas, que je 
sacbe, rèncontr^ d'adbereùts et que son anteur lui-mé- 
me semble avoir abandonnée plus tard 3, Après , ^ 
comme avant ^ que cette opinion fut emise 9 les ar- 
cb^ologues ont expliqué la peinture du vase de san Mar- 
tino, par Hermes remettant le fils de Sànél^ a une 
nymphe du nom d'Ariagné. 

Les monuments de Part, comme Fon sait, nous 
ónt conserva une suite de tableaux, dans les quels se 
déroule la vie merveilleuse de Dionysus. Un grand 
nombre se rapporto a l'epoque de la première enfance 
du dieu ou, pour me servir de la d^nomination admise 
par les archeologues, k son éducation. Dans cette der- 
nière catégorie les uns nous montrent Teniànt, immé- 
diatement après sa naissance, remis k ses nourrices par 

i Annali deU' Inst. voi. XIV, p. 21 sv. 

2 MoDumenti ined. II, pi. jl7. 

s BollettÌDO deir Inst. 1848, p. 69 sv. 

« Otf. MaUer, Handb. d. Àrchaeolog. § 384, 2 p. 600 ed. Welcker. 

» Panolka, Anoal. dell' Instìt. voi. VII, p. 83. 
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Jopìter lai«-iiième i oh por Hermè» ^* Les autres noiis 
1& foat yoir poité dtna les brai oo sur lee genofix s^ 
de Tune des nymphes, aujr quelles il a éié coo6^, soit 
de Silène, et entourtf d^antres personnes, qui cberchent 
a FaiDUser 3. Il firadrait ranger notre peìiìture dans cette 
dtmiòre elasse de eomposiliom, sì plusiecrrs moli& ne 
s'<»PposaìeDt a ce «peie nòus prenion» Peofint, qui y est 
representé^ pour le 61s de Séméìé. EKabord la feome 
qui lui doDoe le sein, n'a rien dans sa mise, qm àé^ 
note «ne byade cu um symphe die Nysa* Ensoile or 
ne s'explique pas la présenoe d'no aiMèfe dmis les 
Kemt ak la l^ende place Fi^ducaiion de Dfonysas. EiK 
fin, aucut) nionument, pour antant que ^-ai*èn sou- 
^iedne, ne nous le aaontre oectipé k sMer ìe lait de 
sa nourrice* Ce dernier de'tail nous &it songer ìi Jao 
chur, qui, k en juger par des textes anciens ^, a dft 
étre repr&ente' frÀjaemment sous k forme d'un enfitnt 
a la raamelle. 

Jaccbvs ^ est le àievL ou ddfnon mystérieux ^Crot* 



1 Due de Laynes, Ghoix de vasea pi. 28« Nouv. Annales de Ilnst. 
pi. Sf; T. I, p. 3ff7. 

2 De WItte Gatalog. Darand. p. It, n. Si. Wdcker 2a(fwMyi» 
p. 500y pi. y. Oa rapporto eooore è oe aiyet un haa-relief dies Zoe^a, 
Baaaìiillevi aot. I, 3. HiUin Galer. myth. 226. Sur d^autrea vasea peipta 
le measager dea dieux remet renfont à Sìlèue: Stackelberg, Graeber 
é. MeUen. pi. XXI. Moa. Gragor. il, 96, ». 

t Tiaclibein^ Yaa. gr. HI, 8;MUUn. oav. e. 297. HaowvUla Vaa. 
d'Hamilt. HI, 10£L Welcker ZeUschrift. pi. VI. Mìnervini , Bullel. 
arcb. italiano 1, pi. TI. Bollet. delP Inst. 1848, p. 69. Museo Bor- 
baaic. X, 98. Temile, Wmd^maeìiif Ilf, 3. 

A Suidaa, v. p. 925 sq. Bernhardy : ""locxxoc. Aców^oc èm tm fMtffrw- 
s li est ioutìle d^entrer dans des développemeota sur la peraon- 
nage d^Jacobua, après ce qu'^en ont écrìt dans ces derniers temps MM. 
Welcker, dans les Annal. dell' Instìt. XXXU, p. 454 svv. Gr. Gòìr 
terkhre li, p. $40 svv. Stepbani, Compte-rendu de la commission arcb. 
de S. Pétersbourg pour 1859, p. 38 et svv. et tout récemment M. Ger- 
hard, ueber dm BilderkreU von Eleusiè I, p. 260. 273. II, p. 500 
svv. Berlin 1863-64. 



teMent ani a Démi^ter et h Pers^fiboné^Cloni <|ms> le 
colte d'Eleiias. Quoiqiie eoùàdévé comme idesticpie 
avec DioBTfsas 1, il a» difR^nit cependant par Ton^ 
116) par les attiìbuts et en qadqiie sorte par Page. Jac« 
dmft avait poor pére Jiqpiter et pour mòre D^m^ler >, 
OH selon d'aotiM Pers^boné 3. Ses attributo étaieiit 
le KDjrte A, k van C et prìuGiprieiiieiit le flambeao *, 
que mnis trouvona saavent auasi aas maina dea d^esses 
d'£leii0Ìa. Un trak caractértatiqoe de ce diett c^est 
d*étfe tOMJonra àgave en bas age 7« 

Les altribola baocfaiquea étapt étraogecs k Jaechua, 
il aamblerait qae ce nom ne soit pas plus applieable 
à Venfiint de notre pinture, qne cekii de Dionysoa* 
U en aecait ainsi oevtainement^ s^il s'agissait d'uti mo» 
Kmment appartenant aux bcms temps d^Athènesf onr, 
ea pent douteir qu'alors le Dionysas d'Eleasis, apprié 
Jaechos, se confondit dans les id^ et dans les n^ 
ps^sentalions aveo le DiQnysns de Thèbes , dont le 
eulte ^^lit répptnda dans tonte la Grèee. Cet état de 
òfaoses changea dsfi«9 la suite* Qoand nons Toyona lea 
yases de la Gran]de«*Gràce noua'oflBrir la rénnion de 
Gérès, de Liber et de Libera, boos ne devona pas nona 
étonner de trouver sur des prododions de la e^ra^ 

A Stnbo X, 3^ M p. MS Ifttler : "Icatx^ tt ntu r^ Ac#vu<mv 
xflXouffc imi TÒv ocpxityti^ ^mv fAV9rqp<«>v , tìbc Ai^nnrpoq da2{A0v«. 
Sdiol* AiistophaD. Rao. iOi: icpvroc yecp ò «ùtòq ^Icex^oc r& Aiovuffoi 
xartK TVJtfc* 

9 IKodoi. Sio. UI, «9, 6. Schol. Ariatidis T. 10, p. <M& DId* 
ìmL ashfli. Aiistofliaa. fiso. 3M. 

s Arnaa. ibpe4 H, 16, 3. Disdar. Sic. UI, 64. Scbok Aristoph. 
BSD. 1. e. 

4 Aiìètophao. Rsn. v. 33»« 

» Virici. Georg. I» 166, ibìq. Senrìns. 

s Amtopban. Bau. 340. Pvisao. I, % 4. Qc. Vsrr. I¥, 60, $ Ml^ 
p. 7tl6 ZaaipC. Gf. FiiedQneha Pnxiloles p. IS. 

V Vof . priadpiteDeDt IL tephani, onir. e. p. 40 srv. 
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mographie apulienné dés deitiìers temps les attrìbuts 
du'fils de Sémél^ et lé taUeau de son éducaiioD transfe- 
rt k Tenfìnit de Tune des deux d^ssesd^Eleusis. G^est 
par une pareille confusion des deux dieux que Claudien 
dans sòn poème de Fenlèvemeot de :Proserpine ^ attri- 
bue a Jaccbus d^Eleusis non seulement le tbyrse, mais 
encore la couronne de lierre et une peau de tigre. 

Il est lout natixrel de regarder oomme la mère de 
Fen&nt la femme qui Fallaite ; mais teste la difficulté du 
cboix entre Déméter et Pers^phoné^Le voile que porte 
cette femme, semblerait caractériser l'house d'Hadès. 
Pliisiéurs peintnres de vases ^ nous font voir' la méme 
coififure à une téte de femme qui sort de IMpanoùis- 
sementa d^une fleur et dans la quelle on reconnait gè- 
oéralement Gora. Gependant le voile a pu étre'donn^ 
àussi a Demèter 3 et Text^rieur de matrone que pré- 
sente la figure convient par&itement a cette déèsse. 
Mais la raison determinante, a mon avis, c'est cette 
pbrase de Lucrèce ^ :' Mammosa Ceres est ipsa ab 
Jaccho] elle' indique eVidemment que Déméter passait 
généralement pour avoir été la hourrice d'Jaccbus. Il 
est en outre probable que la déesse conéervait cette 
qualité dans la tradition méme qui donnait Persépboné 
pour mère au Dionysus d'Eleusis, si, sur le beau vase 
de Kertscb S^ Cora s'élevant du fond d'une grotte re- 

i I, 17-19. 

2 Millin, Peint. de vases H pi. 39. Dubois-Maisouneuve, Introd. 
à l'étade d. vases pi. 74 Vases grecs Felatifs aux mystères pi. III. 

s On le lui voit, par exeinple, sur le sarcopbage de Wiltonbouse, 
MoDtfaucoo; Antiq. expl. I, 15; Gerhard, AiU. BUdioerke pi. CGGX, 
1; et sur les terres cuites de Préneste cìtées ci-dessus. 

« IV, 1168 ed. LacbmaDn; Arnobius adv. gent. Ili, 10, p. 114 
Orell. : « Ab laccho Cererem, musa ut praedicat Lucretiiy mammo- 
tam. VI, 26 p. 2!23: Ceres tnammis cum grandibus. 

' Compie rendu de la Gommission imp. arcb. de S. Péterisbouif 
pour 1859 pi. I, Bvec Texplication de M. Stepbani, p. 32 svv. 
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met soD enfant nouveau-né a Hermes, c'est, comme 
Ta fort bien vu M. Stephani 1, afin qae le measager 
des Dieux le porle a Di^cnéter pour lui donner dea 
soins. Je ne saurais donc appróuver ÌH^ Gerhard de 
s'étre decide en demier lieu ^ à rapporter a Cora an 
grand nombre de représeniations sur les quelles il avait 
reconnu précédemment ^ Déméter. Je suis d'avìs qu^il 
fant maìntenir rattrìbtttion à cetle demière déesse^ 
d'abord des repr^sentations, oii l'enfant prend le sein ', 
et cela avec d'aatant plus de raison que les autenrs 
andens ne donnent noUe part k Pers^pboné l'épithète 
de Kovpotpófog. Ensuite, comme sur une terre cuite da 
collège romain ^, figurant les deux d^esses d'Eleusis, Pen- 
fant est assis sur les genoux de D^me'ter ^ et quMl en 
était de méme sur la frìse de TErecbtbeion '7, j'en con- 
clus qu'il fiiut la présence de signes parlìculiers pour se 
refuser a reconnaitre la méme déesse sur les monuments 
reladfs au méme mjtbe y qui n'ofFrent qn'one sede 
femme avec un enfiint ^* 



A P. «3. 

t Bilderìsr. von BlewU U p. 541 sv. (220]. 

» ÀntiL Bitìlwerke XGVI, 1-9; p. 340 svv. 

^ Telles 90Dt: une terre cuite de Préneste roontrant on serpeot 
de diaqae coté de la déesse , Gerhard , ÀiU. Bildw. pi. IH, S; ooe 
monoaie chez Beale, MoQoaies d^Àthènes p. 902; une terre eulte au 
musée de Berlin n. 40; une terre cuite de la collection Durand , De 
Witte, Catalog. 1587, oli elle est expliquée par Junon et Hercule (voy. 
Minervini, Ercole poppante p. 14). Une autra terre coite du mùsée de 
Berlin décrite par M. Gerhard, Bilderkr o. EkusU li, p. 529 (174) ; 
un aryballos apulien décrit par le méme ibid. p. 542 (220) *• 

9 Chet Gerhard ÀfU. BUdw. pi. Ili, 1. 

^ L'autre figure qw a la gorge découverte, est pHse avee raison 
pour Gora par réditeur Text p. 46. 

7 Rangabé, AnUq. Hellén. 1, pi. Ili, IV; Welcker, ÀfU. D9nkm. I 
p. 106; OrUch. GótterUhre li p. 552. 

« Gerhard, Ani. Bildwerke XGVI, 1-9: 



It*eafiuit ailtf qui folade à còle do gtxmpe est Emma 
ht oéMQOgnipbe àiirait donc pkcé auprte d' Jaoóhiis 
le coQ^pagiloa asses hahitael da Dioajsiifi de Thèbes i^ 
tb ttióoie temps qoe les atinboto de ce demief • li est 
plus probable oependant qu'Eros figure dans notre ta^^ 
bleau en qualità de géuuB des myslères d'fileuais ^é 
L'oiseao qa'il porte sur la inaia 3 et qua ron peat 
prandre pour une cdooibe, est destiti^ k ramusemcul 
du jenne tiourriaoiiè L'on ne ocMiBcrVera pas de doale 
sur oette destiiiatioDy si Ton fappcoche de notre vasc 
k peintUi^ d'une hjdrie du coaiite Greniceo ^. Dans 
Tintiérieur d'un tempie aotoar du quel se voient une 
l^topboit et d'autres iattìéesi est assise sur un siège 
wmé une femme ooiffée d'un voile et tenant sor ses 
genouK un petit enfant nn« Gelui«<» avanoe la main 
pour saisir la colombe qu'une femmei debout en fiica 
de lui» lui préienie en guise de jouet« La cisto de 
Brfindsted mootre une femme qui amuse un en&nty on 
, fidsant voler un oiseau qu'elle tient par un fil ^« Deut 
groupes de terre cuite ^ repr^sentent un homme et 
une femme assis et entr'eux un enfant debout jouant 
avec une colombe que la femme Uent sur la main gau- 
che. Enfin Tune des tefres cdites, qui ont élé rappor^ 



• Em se Toit aMez fréqoédulieat «a soriipagoia de Baechss st 
sa nrilieu des «oivaata de de diea, Gerhard Ànt. Bildm. pL 19 p. S38. 
MUtto, Yaiea peùits I, pi. 37. 42. fiS. Si. Yasei dUanliltcm U^ pL 
44. M. MiUingeB» nn$d. manwm. U, 26. 

s Cf. Gerittrd, Text %U JM. BMm. p< 226 svv.^ %liMog. 
8 464 p. 541. 

t Un oiseau est parfois doflné coamie attribuì è Einm. R. Rochette, 
Monom. ioédits XL1V, 1. De Witte, Catalegae Dufsod 42 et d'autres 
eiemples dtés par K. F. Hermann, DerKnabemUd. Vogel p. i5 (SS). 

A Décrit par II. Gerhard Bildwkr. e. BUn^ Il p. 642 h. 

> Ghei Gerìiard, Etmuk. Spkgèl. pL IH p« 20. 

• Gerhard, AfU. BiUw. Taf. CCGlf, 1. 2. TM. p. 326. 
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t4e8 dr-deisuft a Déméler Kourotrophos, monlre ime co- 
lombe dans k main de la déesse ^* 

Si Toiseau doit/ servir anx jeux dUacchiìs eil&nt# 
il est permis d'avancer qu'il en sera de mème de la 
pantbère. On se rappelera en effet, que plus d'uà mo- 
numeat ^ noos fàìt voir Bacchus enfimi à cheval^ sor 
cet animai. L'oiseau et la pantbère se retrouvent «ur 
une peinture de vase 3« représeotant Dionyans adotes- 
cent, conche sur les gepoux d'une, des nympbes aes 
noarrìces ou de Séméìé ;. une «eoonde, nj^mpbe placée 
en &ce lui offre une branche de lìerre^ et iHie troìsiè» 
me nymphe coucbée sur un pian inférieure prés«tita une 
colombe a la pantbère db dieu* . . 

Personne )usqu'j09, pas plus M« jGiefbard A qm 
Braun, n'a basardéE un nom pour Tatblète plao^ a droit 
de D^méter et dVaccbns* Le deroier de cea.savants 
penchait à le prendre poor un mortel plut^t qne pow 
une diviniti ^^ Mais s^ors cemm/^nt expliqUec 91 pr^ 
sence aupirès de Déméter et de son enfont? Cur malgirf 
aa poaition sur un tjas de pierres, il n'est pas possible 
de l'isoler des autres figures. 

La scène de Téducation d'Jacohus représeUtée sor 
notre vase se passe à.£leusis« Or à l'epoque des Ekusìr 
nies avaient lieu dans cette località, en Thonneur de 
Dém^ter et de Perséphon^^ des jeux gynmiques» qui. 



« MA. XGVI, 7. 

s Paoofkft TerraeoUm T. XXXIY. BdUett Mriiwt. èkA. liM, 
p. 135. 1848, p. 40. 

s MillÌD , Peiiit. de vases U, 49; et dna Goi^yaat, Relig. de 
rantiq. pL GXVil, 443. 

4 BUderkr. v. Bleuiù p. 614 i. 

5 Buliett. deU' Inst. 1844 p. 133: e NesMino poi si attentò di di- 
chiarare chi fosse termioatamente esso giovane, ii quale anche pel po- 
sare pih sodo indicato dd sopnocennati sassolini Jia aria di. sortale, 
piuttOBtocbè di persona divina n. 
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s'il fimi en croire le sohoUaste de Pindare ^, se seraient 
appelés andeimement eux-mémes 'EXsvacvea et aussi 
àn[intftcc* et aiiraient eté les premiers qu^ait vus la 
Gràoe 3, 

Les jeax olytnpiques et neméens ont été person- 
nifieSy 80US la figure de femmes tenant des palmes et 
des couronnes 3. Ne seraìt il pas possible que . le oé- 
ramograpbe, dans le but de pr^ciser la loealité, ait in- 
trodoit dans son tableau, sous la forme d'un athlète, 
FAgon de$ jeox d'Eleosis A? Le lecr^us qu*il porte 
fidt allusion a Tonction, qui précède la lutte et la pal- 
me k la victoire dont elle est le prìx. 

Un vers d'Arìstopbane ^ range Hermes panni les 
dÌTÌnitÀ du eulte d'Eleusis et une inscription impor- 
tante ^ rócemment découverte sur les lieux nous ap- 
prend que ce dieu y était honoré comme protecteur 
des luttes agonìstique, hctycSviog. Òr pour que ce sur* 
nom lui f&t donne a Bleusis, il a failu que les jeux^ 
qui se rattacbaient au eulte de Déméter Jussent plao& 
sous sa protection* Maintenant serait-ce Hermes e/io- 
gonius lui-mème que le céramographe a représenté 
dans Tathlète de notre péinture? La chose n'est pas 
impossiblej elle parait toutefois peu probable. Il existe» 



t Ad Oljmp. IX, 150. Gf. ad bthm. I, 8. 

S Aristìdes, Elensin. T. I. p. 417 Diodorf. : àytivà rt Tvpcxov 
7cyiv5ac irpwrov *£Xtuffcvc r^c 'Arrcx^c* Voir sur ces jeax oalre M. Fr. 
lenonnaot, Racberdies.arch. à Eleosis p* 88 el les écrits cités par lui, 
Aug. Mommsen, Heortologie p. 263 sv, 

t Otfr. Mùiier, Handb. der Areh. $ 405, 5 ed. 3. 

A Nicephor. Gregor. ap. Matth. Glossar, gr. mio. T. I p. 5 : 
«ycùiv 6 TÓfroc Xiytrou cv Z lìy&ivi^oyro oi à^hrcod' Bekkeri As(* ^vrop* 
p. 198: 'Ayfidv* tótvoq h » cè5Xo09<* 

s Thesmophor. v. 300. 

« F. LeDormant, Recberches arch. à Eleusis n. 25 p. 70 svv. : 
UEPMEI ENArONIOI . 
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à la verìté, plusieurs peioiures de vases 1, ou Hermes 
manque d'une partie de ses attrìbuts dlstiaclìfs, mais 
je. n'en connaìs qu'une seule , sur la quelle le fils de 
Maia n'a rìen de son costume habituel ; c'est un oxy- 
bapbon, du Musee de Gotha 2, provenant de la Gran- 
dc"-Grèce, comme notre aryballos, et comme lui d'une 
fabrique relati vement recente. On y voit le dieu sous 
la forme d'un jcune homme assis sur un rocher , la 
téte couronnee de lierre , jouant de la lyre et ayant 
pour tout vétement un ampie manteau, qui lui env;e- 
loppe les jambes, laissant a nu la partie superieure du 
corps. Sans le mot EPMH2 écrit audessus de sa téte, 
on le prendrait pour Baccbus ou pour Apollon. C'est 
là le seul exemple certain , sur l'analogie du quel il 
serait permis de s'appuyer pour donner le nom d'Her- 
mes Enagonius a l'atblète de notre peinlure* 

Dans l'inscription d'Eleusis citee plus haut on lit 
avant le nom de Triptolème le mot: T£X€cr($/}o/i.o(, qui 
est consideré par M. Francois Lenormant ^ comme le 
nom d'un beros protecteur des jeux du stade. En pré- 
sence de cette interpretation. Fon pourrait soulever la 
question de savoir, si ce n'cst pas ce personnage in- 
connu JQsqu'ici, qui figure sur notre vase. Pour y ré- 
pondre affirmativement, il faudrait d'abord examiner, si 
la chaossure et le lecytbus, symbole de l'onciion ^, con- 



i Le vase de Kertscb , cilé d-dessus, mentre le dieu sans le 
KerfkeioQ et sans ailes eu pétase et aax taloos. Yoy. Stophani , 
Compte-reodu etc. p. 62. 

< Monumenti iuedìti dell' Instìtuto , voi. IV tav. 34. Lenormant 
et De Witte, Élite céramographiqae T. HI, pi. 90. 

* Ouv. e. p. 78 et 68. — M. Aug. Blommsen {Heorlologie p. 
257] exprìme Favis qu''il est plus aisé de combattre Tinterprétation 
du savant francais que de la remplacer par une autre moins hypothétìque. 

^ Sur la question de savoir ai Pon se firottait d'huiie avaat Texer- 
dce de la coarse^ voy. Krause, Gymnastik u. ÀgonUtiL p. 360 svv. 
Annali 1865. 6 
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viennent a un beros sous la protection speciale du qnel 
est placée la course. Mais je suis d'avis que rù^BCftipoyj^g 
est sìmplement une épithète jointe au nom de Tripto- 
lème. Je m'^tais deja arrété a cette explicaiion, avanl 
de connaitre le sentìment de M. Gerhard 1, qui y est 
conforme, 

J. ROULBZ. 



SOPRA DUE PITTURE RAPPRESENTANTI 

UN MITO DI AJACE ED UN SACRIFICIO 

DI ECATE. 

(Tav. (Tagg. F.) 

Fa parte dei tesori del Museo nazionale di Napoli 
un vaso finora quasi trascurato , ma che merita sotto 
vai^ rapporti di esser conosciuto più generalmente. Le 
pitture esistenti nella sua superficie, composte di figure 
nere sopra fondo rosso, rappresentano due scene, l'una 
d*un soggetto mitologico, l'altra presa dalla vita dome- 
stica. La rappresentazione mitica non può esser dub- 
biosa. Due eroi stanno di rincontro, Tuno sopra una 
base in atteggiamento d'arringante ,* l'altro appoggia- 
to n^Ua sua asta ascolta tranquillamente, e nel centro 
si vede un ammasso di armi come guiderdone d' una 
gara d^eloquenza. Queste traccie non lascerebbero nes- 
sqn dubbio sul soggetto , anche quando non venisse 
indicato da due iscrizioni riportanti i nomi dei con- 
trastanti: OUY^EY^ 2, AIA^. La contesa di Ajace ed 



i BUderkr. voti EUusU p. 284 (83). 

> La forma YAIS si trova laipr. delF Inst. HI, 43. 
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Ulisse per le armi di Achille, molto celebrata nella poe- 
sia epica € poi principalmente dai piii egregi poeti 
drammatici in rinomatissime tragedie, sembra che non 
sia stata frequentata in egual modo come uno degli 
eminenti soggetti artistici della pittura e della scoltura. 
La notizia quasi sola, che ci vien tramandata intomo 
alle rappresentazioni airtistiche di questo mito^ ha piii 
il carattere d^una curiosità, che d'una vera informa- 
zione ^« Due celebri artisti, Parrasio e Timante , di« 
pinsero questo soggetto gareggiando fra loro in perfe- 
zione ed eccellenza. Parrasio soccombette, ma con un 
detto spiritoso e sarcastico quasi trionfò del vincitore, 
poiché disse che Ajace per la seconda volta avea pro- 
vato la disgrazia di esser giudicato da giudici incapaci 
di estimare il vero merito. Fra gli antichi monumenti 
giunti ai nostri tempi, che rappresentano il ciclo troico, 
non ne abbiamo che due relativi a questo mito* Uuno 
di questi è un disco d'argento esistente nella raccolta 
Stroganoff ^, nel quale gli eroi stanno Tuno dirimpetto 
all'altro ed occupati in disputazione vivace; nel mezzo 
fra loro siede Minerva come arbitra suprema ,* ugual- 
mente nel centro , ma giacenti al suolo si vedono le 
armi come premio del vincitore. Oltre a queste figure 
si vede una vittoria, che discendendo dal cielo si av- 
vicina ad Ulisse per significare già come sicuro il suo 
successo. Una altra rappresentazione ci è tramandata 
in un rilievo d'un sarcofago 3. Qui nello stesso modo, 
invece di Minerva , si vede nel centro Agamennone , 

1 PUn. N. H. XXXV, 72. Aelian. Var. Hist.lX, 11. Alhenaeus XII 
p. biZ, e. Bruno Kunstlergesch, II p. 100. 

2 HiUiD Gali, mythol. tav. CLXXIII n. 629. Inghirami Gali, 
omerìc. n. 110; vedi 0. Mailer Handb. der Àrckaeol. S 415. A. 1 
p. 713 ed. ni. 

s MoDum. deir lustitut. Il t. 21; conf. Meyer negli Aiinal. 1836 
p. 22. 
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ma la gara sembra decisa e da una parte i Greci sa- 
lutano Ulisse come vincitore, dall' altra Àjace si ritira 
mesto. Queste due composizioni sembra che siano prese 
dalla tragedia , mentre quella del nostro vaso ricorda 
piuttosto una scena presa dalle antiche epopee. L'ar- 
tista non ha ideato la scena come diretta e condotta 
del tutto dalla dea, ma sì è servito di motivi più umani. 
Ulisse, bene sapendo che la forza della eloquenza spesse 
volte è più valorosa, che fortissimi argomenti e le più 
meritevoli azioni, con cera espressiva e piena di fiducia 
fa scaturire le sue commoventi e lusinghevoli parole , 
e senza vedere i giudici, siamo già persuasi della sua 
vittoria , mentrechè dall' altra parte Àjace pensieroso 
e confuso mostra già sentire il peso della vergogna , 
che lo spinse poi alla mania ed al suicidio. 

Di non minor importanza e singolarità è la pittura 
raffigurata neir altra parte del vaso, la quale a primo 
colpo d' occhio si riconosce come scena della vita prì- 
vata. Ma fra le vaste estensioni di questa sfera il de- 
finire, quale esser possa la sua forza propria e partico- 
lare, resta assai difficile , essendovi molte cose strane 
e mancanti d'una semplice spiegazione. A noi prima 
d'ogni altro sembra necessario di fare una breve descri- 
zione delle persone e degli oggetti rappresentati , poi 
sopra questa base potremo piantare una congettura in- 
torno al significato. Le persone facenti parte della scena 
sono tre, due donne sedute ed un uomo in piedi di- 
rimpetto a quelle. In quanto alle donne , Tuna delle 
quali è un poco più vecchia , ambedue sono sedute 
in una medesin^a sedia ^ assai artificiosamente lavorata. 
Sono vestite in abiti lunghi e portano in testa corone, 
a quel che sembra, d'alloro. Avanti di loro sta un ta- 
volino a quattro piedi, della stessa altezza della sedia 
e non meno elegantemente lavorato. Sul tavolino veg- 
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giamo uil gruppo d'oggelti, i quali non essendo chia- 
ramente espressi dal pennello , perchè dipinti a colore 
in parte bianco in parte rosso, potrebbero esser presi 
per viveri o per panni ed abiti piegati 1. Sotto il 
tavolino sta uba cestella con pani, al lato sinistro della 
tavola osserviamo un vecchio barbato, vestito con un 
manto pendente dai Banchi, un di cui lembo copre la 
Spalla sinistra; Tiene nella sinistra un oggetto bislungo^ 
stretto al di sopra, largo al di sotto, il quale potrebbe 
denotare o un Casco o un otre, ma forse più un fiasco, 
perchè pende dalla mano non a linea retta, ma in di- 
rezione obbliqua. Ha pure nella stessa mano un maz- 
zetto di rami^ i quali mostrandoci foglie diverse da quelle 
che formano le corone in testa delle donne, non possono 
essere d'alloro , tua sembra debbano interpretarsi per 
olivo ^. Nella destra mdno si vede una patera da lui 
alzata don gesto vivace. La sua bocca aperta e tutto 
il suo atteggiamento espressivo fanno Credere^ che in^ 
dirizza una allocuzione importante alle donne. Nel fondo 
della scena scorgiamo due oggetti, Tuno dei quali è un 
albero con foglie somigliantissime a quelle del mazzetto^ 
che denota U scena avvenire a cielo aperto, Taltro d'una 
specie assai straordinaria; consiste questo in un legno 

*- (Jo forte argomento per Tioterpetraziouè per viveri deriva da 
Uù paragone d'una pittura rappresentante la cena di Fineo turbata dal- 
le Arpie , presso Hillingen Dnedited Monuments I tav. XV, conf. 
p. IO. Qui ci si nlostra un somigliantissimo gruppo di oggetti posti in 
una tavola e dipinti in colore rosso e bianco, il quale non potendosi 
prendere per altro che per viveri, prova chiaramente , che anche nella 
nostra pittura vien indicata una cena composta da varj commestibili. 

2 Gli antichi pittori di vasi, rinunziando air esatta imitazione della 
natura in oggetti così piccoli, seguono certi tipi per le diverse foglie 
di alberi. Il tipo deir olivo ci vien certificato incontrastabilmente da 
una pittura vascolare rappresentante una mietitura di olivi, negli Mo- 
numenti deir Instit. II tav. XLIV b dichiarata dal eh. Ritscfal An« 
nal. 1837 p. 186. 
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fissato ne] suolo , nella cui sommità sta una piccola 
edìcola assai elegantemente costruita con un piccolo fron- 
tone in sembianza d*un tempio ed ornata da tenie. La 
sua porta è aperta, ma nulla si vede nelP interno. 

Stabilito così il carattere e la significazione delle 
persone e delle cose rappresentate, già possiamo occu- 
parci a cercare una spiegazione deli' insieme della sce- 
na, la quale deve essere divisa in due punti ; perchè 
in primo luogo si domanda, quale sia Tazione, in cui 
stanno occupate le persone, e poi, quale sia la rela- 
zione esistente fra di loro. In quanto alla prima inda- 
gine non vi può esser nessun dubbio, che la scena non 
sia da interpctrarsi per religiosa. Questo vien accennata 
dalle corone nelle teste delle donne , poi dalla patera 
nella mano del vecchio, e massimamente dalla piccola 
edicola. Questa senz' alcun dubbio deve riconoscersi 
assolutamente per un santuario, distinguendosi chiaro sor* 
gere esso dalle fondamenta, e perciò essere inamovibile. 
Stabilita dunque la scena come religiosa, una sola cosa ci 
si offre, che sotto questo riguardo sembra strana. Veg- 
giamo cioè nel centro della scena non un' ara, ma ima 
tavola , sulla quale sona poste le offerte. L'uso delle 
mense sacre nei culti antichi, una volta poco conosciu- 
to, ma in realtà di non leggiera importanza, è stato il- 
lustrato in tutta la sua varietà e con profonda e sot- 
tilissima dottrina dal eh. Brunn in un articolo degK 
Annali deiranno 18S6 pag. 114-118, nella circostan- 
za in cui trattò di due mense sacre relative al culto 
della Ecate , pubblicate in quest' opera 1. Basando- 

^ Che le dae mense veramente siano relative al culto della Eca- 
te, lo ha dimostrato evidentemente il sig. Brunn ^ paragonando una so- 
migliantissima tavola, nella quale veggiamo una statua della dea colla 
face, che non può essere altrimente interpetrata. L^uso di collocare 
rimmagine d'Anna deità sopra una tavola sacra ci vien provato da pih 
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ci sopra le soUilì definizioni, e l^apparecchio dei det- 
tagli raccolti ìq questo trattato potremo forse quindi 
dedurre alcune leggi stabilite nel!' antico diritto sacer* 
dotale sopra la differenza che intercede fra le mense 
sacre e le are. L'uso delle mense sacre s'incontra quasi 
in tutti i culti, almeno non sembra esser stato escluso 
da nessuno, ma differiscono in quanto ali' importanza 
ed alla qualità rituale secondo le funzioni del culto , 
alle quali vengono adoperate* Distinguiamo fra i varj 
generi di mense sacre primieramente quelle, che in re** 
lazione con certi culti servono all' esposizione dei doni 
di premio destinati ai vincitori in giuochi ginnici; poi altre 
sono destinate a servire per base ai doni e regali di 
lusso fatti agli dei, altre poi le veggiamo adoperate per 
conservare gli strumenti del culto o anche i commesti- 
bili deputati al sacrificio. Quest' ultimo genere special- 
mente si trova caratterizzato da armadj e ripostigli, co- 
me ce lo mostrano le mense sopra accennate, apparte- 
nenti al culto della Ecate. Tutti questi generi di mense 
chiaramente differiscono dalle are, perchè nelle mense 
si conservano i doni e regali già dedicati alla divinità, 
mentre che nelle are gli stessi doni e regali vengono 
incendiati e consumati dal fuoco neir intendimento di 
appropriarli e farli gustare agli dei. Oltre a queste però 
incontriamo un altro genere di mense, il quale ci mostra 
un uso molto piii somigliante a quello delle are, perchè 
anch' esse servono per eseguire una offerta di doni sacri, 
ma una offerta senza fuoco nella maniera semplicissima 
di presentarla alla divinità e di lasciarla all' evento. 
Queste mense dunque paragonate alle are ci mostrano 

monumenti. In questo caso la tavola fa le veci d'un^ ara e può servire 
anche per collocarvi le offerte nel momento cbe si presentano al nume, 
come lo veggiamo in un rilievo capitolino presso Foggini : Rilievi ca« 
pitolini tav. 42. 
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nello slesso tempo una relazione di somigliunza e di 
opposizione sorprendente , la quale è molto istruttiva 
intorno alle leggi delP antico diritto sacerdotale. La loro 
differenza è quasi la stessa con quella dei sacriGcj con 
fuoco e senza fuoco. È però rimarchevole che queste 
mense principalmente sono adoperate in riti espiatorj , 
nei quali i sacrificj non sono dedicati agli dei per ono^ 
radi 5 ma piuttosto come riscatto della vita di chi gli 
offre volendo con essi placare Tira della divinità e sol- 
trarsi alla pena , in fine come oggetti di esecrazione. 
Un esempio eminente di questo genere ce lo offrono 
le mense proprie al culto della Ecate, facenti parte d^un 
costume molto interessante, usato in Atene. Gli antichi 
scrittori raccontano 1, che precisamente nel novilunio 
di ciascun mese verso la sera i ricchi e benestanti era- 
no usati di portare dalle loro case viveri e commesti- 
bili nei sacelli della Ecate sparsi in gran numero per 
tutte le strade della citta ^. Questi sacrificj si chiama* 
vano 'Entizììg dsÌTrva e consistevano in ova e pani , ed 
anche in altri generi 3. Propriamente le offerte cosi 
presentate al nume come oggetti d^esecraziooe non do* 
vevano essere mangiate ^, ma la necessita spinse i pò- 

& Dicono gli scoliasti di Aristofane nei commentaij al Pluto v. 5M: 
Tqv *£xà'n}y èv tmU rpiòioi^ ct£(A6>v ri 7rakou<h dcoi tÒ t;Òv avTQv £t- 
^ìjyqv xat ''Aprtfxiv xat 'Exktijv rcXeiv^ou* xara òi t^v vovfAijvcoy oc 
irkovaiot cTrrpiTrov ^ccttvov ivnipag tSairgp ^Uffcoev t^ 'ExecTij tv rate rptó- 
Sot^' o« ^t icivnTti Jpx®^'*'® TTStvMVTBc xaì ìv^tov auTfc xai fXryov ori 
i 'Exoérq c707fv avrà- conf. Batbgeber Annali 1840 p. 73, Lobeck 
Aglaopham. p. 1336 e C. F. Hermann GottesdiensU. Àlterth. % 15 A. 15. 

> Vedi Schol. ad Arìstoph. Vesp. 804. ìcp9v 'Exan;;: wc rin 
*A3vgvace>>v 7r«vTa;^ov ì^pupiivwv avT<v ù; tyopov iravrwv xai xcuporpów»- 

» Schol. ad Arìstoph. Piut. 594: "E^oi ìqv aprwc x««' «^^« Tcva 
xarà p^a ri^cvou r^ 'Exar^ rovi nXoMaioy^j >«,apavf«v f ili «vtwv toù^ 
TTCvigrac • tino t«v <cpe5y yap oc mù»x,oi ^aSo'm» 

* La fona di questi sacrifici offerti nel novilunio alla Ecate non 
fu giustamente intesa da quelli dotti, i qaali hanno creduto, che que- 
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veri e mendicanti a disprezzare la legge del culto e re* 
golarmente, come dicono gli antichi , nella notte se- 
guente questi cibi erano portati via e mangiati con piar 
cere dalla poveraglia* Col tempo quest' uso divenne 
una beneficenza ordinaria accoixlata ai poveri ^, ed 
Àristoiane dice 3, che chi volesse accuratamente deci- 
dere la questione, se la povertà o la ricchezza sia piii 
preferibile dall' uomo, dovesse domandarlo alla Ecate, 
e racconta poi con uno scherzo , come alcuni poveri 
troppo avidi di questi regali si affrettassero di rapire 
i doni prima quasi che fossero deposti* Luciano ^ de- 
ride i Cinici, i quali nella loro affettala povertà e umilia 
ricercavano con gran piacere queste cene vili ,* Demo- 
stene nella sua orazione contro Cenone § 39 riferisce 
come un segno della estrema rozzezza e sceleratezza di 
quest' uomo , che coi suoi compagni si era cibato del 
sacrificio offerto da loro stessi alla Ecate. In altri luo- 
ghi però ^ il rimprovero vien indirizzato ai donatori 



8tì doni non fossero altro che i residui delle solile cene presentati come 
un tributo di ringratìanienlo alla dea. La vera 8Ìgni6caaone però era 
piuttosto quella d'una espiazione, come Tba ben dimostrato il aig. Stark 
in un supplemento alla dichiarazione di Hermann 1. e. g 15 A. 16, 
citando un luogo di Plutarco Quaest. convivai. VII, 6, 3, § 12 p. 864 
ed. Dùbner t uarc 7ra9;^cev toÙc ^tcirve^ovrccc a 9r6co';^ouarcv oi t^ *£x€Ìt|} 
inai roti àmrpOKoUoti txf cpovrc; toc òùtnta fiv ytuofi^vovc wroii [tifii 
TO'Jc oÌKOtj TrXiJy xonrvov xai ^op^j^ov fACTc^ovrac. Quindi riluce che una 
legge severa proibiva i donatori di gustare e di cibarsi di queste offer- 
te, solamente come sembra per il motivo di esser colpiti da esecrazione. 

A Scbol. ad Lucìan. Diai. mort. 1, 2. xù f^cv ovv Xó^u r^ dacpiove 
TaOra ocveìto, tpyu 9i tw àiropovvTuv ti^ tviropiov. 

< Arìstoph. Plut. 594. ?r«p« toc 'Exarioc istori roOro nv^hBat 
tXrt To frXouTcIv un rò Tncviìv ptXreoy • fusi yàp aurio Touc f^cv f^ov* 
TOC xfti irXouro-Jvrac ^«irvov irpof ipccv xecra ^v^Hy row d< irkvnrag rw 
ccv5po0n«>v àpnocfMv Trpcv inara^id^cu. 

s Ludan. Diai. mort. 1 , 1, p. 331 e 32, 3, p. 425 ed. RdU. 

* Athenaeus VII pag. 313 b. 'Estmtiqì ^pc^pucra xaXic ràc (mkv/^c 
9tk xiy pp«xwTUTot. 
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stessi, i quali spesse volte facevano i loro sacrificj con 
troppa scarsezza. Di tutto quest' uso assai esteso le 
meuse sacre sembra che abbiano fatto parte necessaria 
ed importante, imperocché a cotali cibi, non destinati 
al fuoco, ma esposti ed abbandonati dai sacrificanti , 
non convenivano are o altari, ma mense, le quali se- 
condo ogni probabilità avevano la forma di quelle pub- 
blicate dal Brunn nelP articolo accennato. Considerato 
Finsieme di tutte queste notìzie, non sembra dubbioso, 
che la scena della pittura in discorso non rappresenti 
Tapparecchio d^una mensa della Ecate colle solite vi^ 
vande. Fra i viveri usati in questo sacrificio espressa- 
mente vengono nominati pani, ova, formaggio, ma si 
può però credere; che nessun altro genere fosse esclu- 
so ^, e che Tabbondanza della cena solamente dipen- 
deva dalla gentilezza dei sacrificanti. 

Adottata la coerenza della nostra scena col culto 
della Ecate, con sorprendente verosomiglianza ci si offre 
una semplicissima interpretazione anche per questo pic- 
colo oggetto a prima vista assai strano ed oscuro. Tedi- 
cola, nella sommità del legno. Sappiamo che in Atene 
in quasi tutte le strade della citta avanti le porte di 
casa stavano piccoli sacelli della Ecate, chiamati 'ExateTa; 
questo ce lo insegna chiaramente un luogo d^ Aristofane 
nelle Vespe ^, nel quale un vecchio cittadino d'Atene 
amantissimo di liti forensi, Filocleone, dice, che una 



*- Schol. ad Àrìstoph. Plat. 594 dice : «prove yMt aXku, tcv«- 
vers. 596. dtlTrvov c$ ùoiv x«< xvporj xmiywtaiUvov- 

2 Aristoph. Vesp. 800-804. ijxijxócw yocp uc ••• fv rote npo^vpoiQ 
cvoexodofiióo'oc Trac cnngp Aurù dcsucarqpi^cov p.cxpòv tcmv 'XìaTrcp 'Exattcov 
mtvTK^oxi npò ràv .^upeùv* Lo soolìasta dice : 'fixàroiov 'fixanic «yoXfue, 
rò 'Exar^acov Xiyspbcvov* r-^ npovtùèict. KcùXiarpotro fui ÌTrcvixcov* tv rt9t 
yàp cupurac 'Exarscov* Àrìstoph. Raaae 366. r^roctài tw *Ex0craÌMv è 
qui lo scoliasta. Esichio i pag. 1125: ^Exocrocca ree npò rùv 3vpwv rnc 
'£x«Ti35 «yocXjAoiTeC' 
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volta in tempi migliori ciascun cittadino aveva avanti 
la sua casa un proprio piccolo tribunale somigliantissimo 
alla forma degli Ecatei. Le parole d'Aristofane espres- 
sivamente ricordano una piccola edicola e questa no- 
stra sembra ottimamente convenire alle sue parole. Non 
può far ostacolo alla nostra congettura, che Tedicola si 
trovi nella sommità d'un legno ^. Questo legno potre- 
mo interpetrarlo per una colonnetta. Una bella analogia 
ci mostra il costume usato nel culto del Priapo, impe* 
rocche i piccoli sacelli di questo dio degli orti in al- 
cune rappresentazioni di gemme ^ si vedono in somi- 
gliantissima maniera posti o in colonnette di legno o 



i U tempietto della nostra pittura senza dabbìo dalP artista è idea^ 
to non come oggetto di ornamento o emblema d^una carica o di una 
fonzioue religiosa, ma come un vero sacello. Nulla di meno non sarà 
inutile di mettere in confronto una rappresentazione, che a primo col- 
po d'occhio si riconosce come appartenente a quel genere di ornamenti 
sacerdotali. In un bel vaso dipinto riportato dal Raoul Rochette Jlfo- 
numents ifiédils t. LXXVUI veggiamo uo vecchio vestito a foggia di 
sacerdote in ricco costume e con corona d'alloro, il quale regge nella 
sua destra uno scettro artificiosamente lavorato, nella di cui sommità si 
vede uu piccolo frontone d'un tempio. Le interpretaziom dell' insieme 
di questa rappresentazione proposte dagli uomini dotti sono assai dif- 
ferenti. Raoul Rochette Texte p. 409 la prende per una iniziazione ai 
misteri , attribuendo al vecchio la dignità d' un ierofante. 0. MfiUer 
nelle Gdtttnger Gelehrte Anzeigen 1834 p. 193 (Gennaio) crede ricono- 
scere una scena dell'Edipo tiranno di Sofocle, dove Tiresia, condotto d» 
un ragazzo, si avvicina all' Edipo per pronunziare il suo funesto e formi- 
dabile presagio. Quindi questo legno colla edicok da lui vien chiamato 
ano scettro mantico. Frìederìcbs , Praxikles p. 121 crede accennaUr 
la prima scena dell' Edipo tiranno e prende il vecchio in ricco vestito 
per questo sacerdote, che conversa con Edipo , fornito coli' emblema 
delia sua carica. Ma qualunque sia la vera significazione di questo og- 
getto, non è altro che un semplice simulacro , mentre che quello del 
nostro dipinto è un vero e indipendente sacello. 

2 Nelk opera : Novus thesaurus gemmarufn veterum ex insigmo- 
ribus dactyliothecie eelectarum Voi. I-III. Rmae 1781-1788. Sump-^ 
Hbus VenaiUii Momldinii , confronti voi. U. tav. 57-67 ed il dise- 
gno primo del primo volume nella fronte dei prolegomeni del Passeri. 
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in ammassi di pietra o in una base alzata per essei5 
difesi da atterramenti ed oltraggi. In un solo punto, 
dbcorda la nostra pittura ; perchè ih tutte queste edi- 
cole chiaramente si vede espressa la statua del dio , 
mentre che l'edicola della Ecate è vuota. Ma questa 
mancanza senza dubbio si deve interpetrare non per 
un motivo propino del soggetto, ma piuttosto per una 
insufficenza dell' arte del pittore , il quale non trovando 
ancora fissato un certo tipo per esprimere una piccola 
statua, e diffidando di potere imitare la natura stessa 
in contomi cosi stretti, rinunziò del tutto a quesCespe- 
rimento. Ma questa modestia non può impedirci di 
supporre, che la statua di Ecate sia immaginata come 
veramente &cente parte del suo santuario. 

In quanto dunque alla significazione generale del 
nostro dipinto gli indizj i piii convincenti convengono 
per caratterizzarlo come una cerimonia relativa al culto 
d' Ecate. Ma ancora manca una accurata definizione 
delle relazioni esistenti fra le persone attrici, le quali 
già a primo colpo d^occhio ^i riconoscono come riunite 
sotto un rapporto importante. I dubbj i piìi rilevanti 
ci si offrono nella figura del vecchio, il quale per il 
suo gesto vivace ed espressivo vien accennato come 
persona principale della scena. Al primo aspetto ei nasce 
la congettura, che quest' uomo sia forse uno di quei 
mendicanti, che solevano appropriarsi i doni destinati 
ad Ecate, ma fa ostacolo a questa congettura primie-» 
ramente la benda nella sua testa, che indica una per- 
sona occupata in sacra funzione , e poi ci raccontano 
gli antichi scrittori, che ordinariamente i poveri veni- 
vano durante la notte e che soltanto quelli, che ave- 
vano deposto ogni pudore, o spinti dalla povertà o per 
una falsa filosofia osavano violare questa legge. Un'altra 
congettura potrebbe portarci a credere, che questa per- 
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sona sia un sacerdote; ma anche questa accuratamente 
esaminata non può ammettersi, perchè i sacrificj della 
Ecate sono piuttosto d'un carattere privato che pubbli* 
co, e vengono curati dai membri principali delle fami- 
glie* L^opinione dunque la piii probabile, alla quale non 
potrebbe farsi una opposizione fondata, sarebbe che do- 
vessimo riconoscere qui un padre di famiglia, che sta 
in atto di amministrare una sacra cerimonia « La ceri- 
monia come la dobbiamo interpetrare , fk nascere al- 
cuni dubbj. La patera nella mano destra ed il Casco nella 
sinistra fanno pensare ad una libazione* Ma questa opi* 
nione facilmente può rifiutarsi, perchè colia Ubazione, pap- 
ié importante ed essenziale del sacrificio, non converrebbe 
in nessun modo, che le donne fossero assise. Ordina- 
riamente i sacrificj vengono eseguiti in piedi dai sacri* 
ficanti, ed a questa regola non si troverebbero che po« 
chissime e ben fondate eccezioni. La cerimonia dunque 
in cui stanno occupate le persone, siccome non può 
essere una parte essenziale del sacrificio stesso , deve 
esser cercata fra i riti , che servivano di apparecchio* 
Sotto questo rapporto divien importantissimo il mazzetto 
di rami d'olivo nella mano sinistra del vecchio , che 
confrontato colla patera nella destra non può lasciare 
nessun dubbio sopra la natura della cerimonia, impe* 
rocche per cotali indizj chiaramente vien caratterizzata 
una aspersione. Alla aspersione si aggiungeva una pre- 
ghiera inalzata al nume ; la bocca del vecchio ampia- 
mente aperta fa credere, che questa da lui venga pro- 
nunziata ad alta voce. Nei sacrificj ordinarj, che si fa- 
cevano per venerare e ringraziare una divinità, un pezzo 
del legno 1, destinato al sacrificio, fu intinto nella acqua 
santa, e con questo il padrone del sacrificio soleva 

i Hermann Gottesdienstl. Àllerlh. § 23. A. 6. Arì8toph.Pax.959. 

f «pt W rò àicXcov TÒT cfi^cl^ft» Xo^wv» • 
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aspergere i partecipami. Nei sacriGcj espiatorj però seni* 
bra che sia slato legittimo l'uso d^un ramo d^alloro » 
perchè a quest' albero sacrato ad Apolline si atlribaìva 
una special' efficacia per la puriGcazione dei difetti. Ma 
Talloro, benché usato per lo più in questa cerimonia , 
non può togliere Tuso di altri alberi adoperati colla stessa 
forza in tali culti espiatorj. Un ramo d* olivo chiara- 
mente in una cerimonia di aspersione si trova mento- 
vato da Virgilio (Aen. VI, 230), il quale racconta, 
che i compagni di Enea dopo la sepoltura di Miseno 
vennero puriBcati in questo modo , che uno di loro , 
Gorineo, amministrasse la cerimonia, come dice il poeta: 
fc spargens rore le^i et ramo felicis oUs^ae Lustra^ 
'vùque viros » • Servio nel suo commentario all' Enei- 
de 1, appoggiandosi sulla testimonianza di Donato, dice, 
che sebbene volgarmente in questa cerimonia fosse usato 
Talloro, Virgilio in questo caso per una cagione parti- 
colare abbia sostituito Tolivo ; imperocché un albero 
d'alloro nato nello stesso giorno, che diede la luce al- 
rimperadore Augusto , era quasi considerato come un 
pegno della sua salute ed un simbolo della sua vita, e 
per questo il farlo adoperar in una cerimonia lugubre 
avrebbe potuto offenderlo* Questa interpretazione vien 
giudicata vera anche dal sig. Stark ^, ma sembra piut- 
tosto una di quelle favole immaginate dai grammatici col- 
lo studio di voler interpretare tutto. Virgilio, la di cui 
ammirabile e profonda dottrina della scienza del diritto 
sacerdotale vien provata da tanti argomenti, senza dub- 



i Servias ad Aen. Vf, 230 : Felicis olieae : arboris festae. Sed fMh 
rig fuerat, ut de lauro fierety quod propter Àugustum muta/city ut di- 
cit Donatus. Nam nata erat laurus eo die, quo natus est Àugustus in 
palatio ; unde triumphantes coronari consueverant ; propter quam rem 
nolwt laurum dicere ad of/icium lugubre pertinere. 

2 Io un supplemento al Hermann I. e. g ^3. A. 6. 
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bio ha fatto allusione ad un uso dell' olivo nei culti 
espiatori forse trascuralo e raro, ma veramente una volta 
praticato. Affidandoci dunque ali* autorità di questo 
sommo poeta possiamo pure nel nostro dipinto rico- 
noscere la cerimonia d^una aspersione con rami d'olivo, 
la quale precede il sacrificio stesso. Il liquore, del quale 
il vecchio fa uso, può prendersi facilmente per acqua 
marina, attribuendosi anche a questa un gran valore ^ 
nello estinguere e togliere i peccati, ma naturalmente 
questo pensiero non pretende altra probabilità che quella 
d'una congettura. 

Meritano una parola anche le iscrizioni aggiunte 
al nostro dipinto. L'uua che si trova nello spazio fra 
il vecchio e la tavola, dice HAIC, e senza dubbio fa 
allusione alla formola frequentissima ò noug xaXó?. L'ai* 
tra però presentandoci il vocabolo MY^TA sembra 
accennare una relazione piìi importante, ma quali siano 
i misteri accennati, sarebbe difficile a dire. Sappiamo, 
che la Ecate faceva parte della sacra teologia dei mi* 
steri delle dee eleusinie, ma sarebbe una opera asòai 
infruttuosa lo azzardare congetture sopra la relazione 
del nostro dipinto con questi sacriQc). Potrebbe piut- 
tosto credersi , che siccome spesse volte le iscrizioni 
dei vasi dipinti non hanno nessun certo significato, così 
anche nella nostra ci si offra invece d'un serio inse-- 
gnamento piuttosto un piccolo capriccio dell' artista. 

E. LiÌBBEBT. 



* Euripide Iphig. Taur. 1193 dice : BakoLoau x>v^f e Travra ràv- 
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ISCRIZIONE ATLETICA NAPOLETANA. 

(Tai^. cCagg. G.) 

Alla liberalità e singoiar cortesia del sig. cav. Fio- 
Felli, direttore del Museo nazionale dì Napoli, dobbiamo 
an' iscrizione greca poco fa ritrovata io quella capitale, 
mentre alcuni muratori lavoravano presso un edifizio 
posto sulla via di S. Anna alle paludi. Essa, secondo 
narra il sig. D. Gennaro Galante che sul primo la 
diede alla luce nell'apologista cattolico di Napoli ^, fu 
rinvenuta a sette palmi sotterra ed è incisa in una lapide 
di marmo di palmi napoletani pressoché & di lai^hezza 
e 6 di lunghezza, sostenuta da un antico muro laterìzio. 
Il luogo del ritrovamento, come m'avvertì il eh. Fio- 
relli, non è lontano dal sito, in cui si scavò anni sono 
una simile lapide di certo M. Aurelio Artemidoro, pub- 
blicata dal cav. Giuseppe Maria Fusco in apposito opu- 
scolo,* la quale non essendo venuta a conoscenza gene- 
rale de* dotti, stimo pregio dell'opera il riprodurla qui 
unitamente a quella recentemente ritrovata 2. 

Dal Fusco desumo la notizia ch'essa venne fuorì 
al cadere dell'anno 1837 nella strada che resta di rin- 
contro a Porta nolana e che dalla vicina chiesa ha rì* 
cevuto il nome dei SS. Cosma e Damiano; ivi cavan- 
dosi un pozzo alla pìccola casa prossima al primo pónte 
che valicasi da chi muove per la strada ferrata di Ca- 
pua, d'accosto allo spazio a foggia di trapezio che le 
da comincìamento, e dove cinque anni dopo furono sco- 

i L^ articolo estratto da quel periodico, intitolato : UlustrazioDe di 
una lapide antica recentemente ritrovata a Napoli, per Gennaro Galan- 
te ohierìco napolitano, Napoli 1865, p. *li, 8^, mi fu pure comuiiicato 
idalla gentilezza dell' amico Fiorelli. 

2 L' opuscolo del Fusco è intitolato : sulla greca iscrizione posta 
in Napoli al lottatore Marco Aurelio Artemidoro, Napoli 1863 pp. 71, 
4^ con una tavola in litograGa. 
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perle anticaglie, dallo stesso sig. Pasco ricordate prima- 
mente nel Bullettino arcbeoL napoL I n. 11 p. 81 
segg. , alla profondita di circa 20 palmi dair odierno 
livello si scoprirono gli avanzi di una strada antica for- 
mata da grossi macigni. Attaccato ad essa strada, cosi 
continua il Fusco (p. 7), si rinvenne ben formato se- 
polcro coverto di marmo 'bianco , ma non di buona 
qualità, con greca iscrizione incisavi, la quale poggiava 
al suolo pel lato corto, essendo di figura rettangolare, 
larga palmi due e due terzi con poco più , quattro e 
mezzo alta. Munita del segno delF ascia nel margine 
superiore, da sei corone, poste tre sopra tre sotto Tepi- 
grafe, la lapide vien spontaneamente riconosciuta come 
spettante ad un atleta, vincitore in yar) ludi, i nomi dei 
quali leggonsi all'interno de' ridetti premj agonistici. La 
trascrìviamo qui come ce la oflBre la litografia del sig. 
Fusco, notando suiraulorita sua anche le foglie, dalle 
quali son formate le corone relative, avvertendo però 
che alcune d'esse anche da lui non si son potute ve- 
rificare con tutta certezza : 
alloro guercia 
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A questo iponumento poi corrisponde perCettamen- 
te la nuova lapide» più grande però, come lo dimo* 
strano le misure anzi riferite, e molto più ricca di co- 
rone e di onori atletici, mentre ne presenta non meno 
di diciassette, registratalo in esse ventotto vittorie, alle 
quali s^aggiunge la vittoria, olimpica di Pise, messa senza 
corona al disopra di tutte le altre^ L' importanza del 
monumento ci ha indotto a farlo disegnare dall'esperta 
mano del sig. F. Gai^ginlo e di pubblicarlo sulla tav. 
d'agg. G; intanto ne riportiamo qui Tepigrafe per mag- 
gior comodo de*nostn lettori trascrivendola puranche 
in caratteri minuscoli, Anche questa lapide è munita 
del segno delPascia , collocatole al lato sinistro di chi 
guarda, e ad essa sul destro margine è posto di rimpetto 
un altro segno che non ricordo dWer rincontrato in altri 
titoli sepolcrali, ma che foiose potrà ritenersi esso pure 
per un istrumento fabbrile occorrente alla lavorazione 
del marmo. Le corone, come vedesi indicato nel disegno, 
mostrano varj generi di fogliame, che non oso preci- 
sare, il che del resto non sarebbe privo d'interesse per 
la maggior conoscenza deMudi sacri de' Greci ed Italici. 
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M • Aùp(i}Xtos) 'Epitscyópaq Mefyv^g 

orr«p;p}S 'Axt»>v luù Mo|xi/«u- 
8ffTt«s x«? M«yvi}ffc«s Tris ^r«- 

lixufvp, vsoc^gras upoùg eryò- 
vaf Eocotftv hfvix xac ^sfiorncsvs ótaròy encofftv Inra. 
'OXu/jin(« Iv n£(<7>] Updèv, «Xìas hj^^s òxrcMcaédgìue. 
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Le grandi feste nazionali degli antichi Greci , le 
olimpie, pizie, nemee^^istmie, nelle qnali tanta parte 
prendevano gli eserci^^ ginnici ed atletici , non sola-- 
mente si mantennera in uso, dopoché da lungo tempo 
era pepita Tindipendenza della patria, ma furono anzi 
sempre piìi imitate dalle citta piii o meno importanti 
delle altre regioni elleniche che rivaleggiavano con quel- 
le feste antiche per l'istituzione di simili ludi sacri. Nu- 
merosissime sono perciò le menzioni che ne troviamo 
nelle iscrizioni dell' epoca imperiale. Vero è che i Ro- 
mani, avvezzati a' combattimenti cruenti e piii ecci- 
tanti deir anfiteatro, da principio mostrano di non aver 
amato molto gli spettacoli dello stadio. Quando Ci- 
cerone scrive a M. Mario di non poter credere si di- 
letti di vedere atleti , mentre dispreggiava eziandio i 
gladiatori (ad fam. 7, 1, 3), esprime senza dubbio il 
sentimento della grande maggioranza del romano pò-» 
polo, e lo stesso Pompeo confessò d'aver perduto ope- 
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ram et oleum^ quando esibì Io spettacolo di atleti nella 
dedicazione del suo teatro (1. L). Benché fin dalFan» 
no 186 Fulvio NobiUore avesse introdotto quegli spet- 
tacoli (LiY. 39, 22) , facendo molti atleti venir dalla 
Grecia» e benché Sulla ne avesse magnificato il trionfo 
mitridatico (Appian. B.c.l^ 99), nondimeno restano 
rare assai le menzioni che di esse ci conservano gli 
annali della storia romana (cf. Friedlaender Sitten-' 
geÈchichte II p^ 304 ) , finché avendo Cesare Augusto 
rinnovato neir occasione della vittoria aziaca Tantìca 
festa delle Actia da celebrarsi ogni quinto anno ad A pol- 
line ndla stessa città di Nicopoli da lui fondata (Strabo 7 
p* 325 C)» il senato decretò purahche TistituZione d*una 
simile festa quinquennalizia nella stessa citta di Roma 
(Dio 61, 19), alla quale io stesso imperatore presiedette 
per la prima volta nelPanno 726 insieme con M. Agrìp- 
pa (1. 1. S3, 1). Dopo non molti anni cessarono, é 
vero , i ludi aziaci nella capitale ( Friedlaender L L 
p. 306) ] ma avvezzatasi intanto anche a quegli spet- 
tacoli , la pleliaglia romana suoleva di già chiedere ai 
magistrati certami greci (Tac. Ami. 14, 21). Tacciamo 
di quelli esibiti da Caligola e Claudio, che non erano 
dati che in certe e definite occasioni (1. 1. p. 307): 
ma di influenza maggiore su' costumi romani si fu fisti- 
tuzione fatta da Nerone della festa sacra delle Neronee, 
tutta adornata sul modello delle feste greche , che a 
spese deir erario pubblico ogni quinto anno era desti- 
nata a ripetersi ( v. i passi degli autori I. 1. p. 307. 
308), e quando poco dopo anche questi ludi cessarono, 
il grand* agone capitolino fondato nell' anno 86 da Do- 
miziano e stimato eguale all' agone' olimpico (Tcó(JL)r> 
Ka7i(Ta>X££ft 'OXvftma C. I. Gr. 2810 *> add.)^ acquistò 
bentosto considerazione maggiore, la quale fino nel me- 
dio evo in un certo modo si mantenne nella memoria 
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degli uomini 9 come attestano le iocoronaziom de' poeti 
fatte nel Campidoglio per opera del senator romano 
(Frìedlaender 1. L p. 309 segg. )• Non occorre men- 
tovare gli agoni da altri imperatori in Roma istituiti cbe 
tutti senza dubbio a' ludi musici univano i ginnici ed 
atletici (1. 1. p. 312): a noi basta il (atto che, ad onta 
dell* opposizione di uomini piii gravi e severi, nella cam- 
pitale eziandio i ludi greci sempre piii si insinuavano, 
finché mano a mano anche Romani cominciarono a<)e- 
dicarsi non solamente agli esercizi atletici, ma ad esi- 
bire eziandio pubblicamente l'abilità acquistata (1* 1. 
p. 313 se^.). Nondimeno era la Grecia e T Oriente 
ellenico che a preferenza fornivano atleti per i grandi 
agoni sacri anche in Roma ed in Italia, ed assai numerosi 
sono i monumenti superstiti di quelli. Contuttociò è do- 
gno d'esser osservato che presso i Romani la posizione ci- 
vile degU atleti era di molto superiore a quella de^i istrio- 
ni e gladiatori. Cosi sembra che, come ne' ludi sacri della 
Grecia y similmente negli agoni imperiali non si ammet- 
tessero se non ingenui, e ci mostrano le iscrizioni superstiti 
dbe le stesse autorità pubbliche romane trattassero con 
certi riguardi gli atleti greci. Essi formavano allora so* 
cìetà rette da sacerdoti ed altri presidi, che da una città 
all' altra si recavano per partecipare alle feste, onde si 
chiamano nipinoh(r:eKaì chiuoiot (C. I. Gr. 349 ,* 3476 b- 
6804), e fra siffatte società era in ispecie celebre nel 
secondo secolo dell* era nostra la cosi detta sacra so* 
qietà atletica de' vincitori coronati de' ludi sacri, cultori 
d' Ercole ( c«pà ^uorooj oruvoJog tì3v nepì 'Upoatkax oc^h^rw 
(spovEOcSv arzfccvetrSv C. L Gr. S906 ; cf. Franz voK III 
p. 7S0), che aveano una stazione in Roma. U loro capo 
era nello stesso tempo preposto a* bagni imperiali, e gli 
imperatori Adriano ed Antonino Pio loro accordarono 
un locale per riunirsi, per sacrificare e per conservare 
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i loro archi vj (C* L Gr. S906 segg* cf. Friedlaender 
I. h p. 317 segg*)* 

In Italia era, all' infuori di Roma^ Napoli la città 
piU delle altre celebre per i sacri suoi agonia Ivi« nar« 
raci Strabone (V p. 274 C), moltissimi vestigi si con* 
servano di costumi ellenici, di gìnnasj ed efebei e fnn 
trìe e nomi greci ,• ora inoltre vi si celebra ogni quinto 
anno per parecchi giorni un sacro agone musico e gin« 
nico che rivaleggia co' pih rinomati della Grecia stessa ^. 
Erano esse le Augustalia (2ej3«(rra) fondatevi fin dal-^ 
Panno 756 della citta (cf« Franz C. L Gr. Ili p. 732), 
chiamate pih pienamente ^Itctkod T6>|xa?a lè^ocaroi (C. 
K Gr. 5808), la gran dignità delle quali ci vien indi*- 
cala dallo stesso -epiteto di iaok6(intu aggiuntovi* Era 
naturale adunque che a Napoli confluissero gli aQeli ^ 
in ispecie dopoché alle sue feste s* associarono quelle 
di Pozzuoli , di cui in appresso avremo a ragionare* 
Indi la frequente menzione di Napoli nelle iscrizioni 
atletiche ; indi i numerosi monumenti di tal genere ve* 
nuti aUa luce dal suolo napoletano (cf. C. I. Gr. 5904- 
6806) , che dalle nuove nostre iscrizioni ricevono un 
aumento tanto cospicuo. 

La prima di queste, quella cioè dichiarata dal eh « 
Fusco, dalla menzione delle Kojxficdeea vien spontanea-* 
mente assegnata ad un* età non anteriore air impero di 
queir Augusto 3. Nativo dì Sette (Ikroct) della Meonia 

^ nXflffta 9 ?^v)9 T^c *£^i9v<xjc òcytay^Q hnotH^cf, atól^trat, yvfAvecffcos 
TI xac c^^claxof ^parpeac xac òvopiara 'E\hrfty.d • v^c* 9Ì irttrirnpaiòq 
e 100^ èkyùit «miTfXtiToec izap osvroU fxovacxó; rt rai TVfAVcxòc rrì irXicouC 

^ Uo Aoielio SeptUnio cfae la esse vinse (C. I. Or. 4472), mo- 
stra €he mantenevansi io oso per qualche tempo dopo di lui, se noo 
le \ogtiaiDo credere anche istituite dopo la sua morie a cagione della 
eousecrazione di Commodo per meoo di Settimio Severo. Vero è che 
in Tarso gli erano dedicate sotto nome d^firoole (*Hp«n(Xfca KofAfiMia 
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8u^ confini della Misia, Lidia e Frigia (Ploleoi. V, 3), 
Aurelio Artemidoro avea riportato la vittoria in sei ago- 
ni, tutti di città asiatiche : due volte a Ciuco, come 
ragazzo cioè ne* giuochi comuni dell' Asia» e pici tardi 
fra gli adolescenti ne' giuochi dedicati a Commodo $ 
ne' medesimi nella stessa categoria nella Cappadocia , 
e di nuovo a Nicea , pare , fra gli uomini ^ due vol- 
te parimenti a Pergamo, nelle Traianee fra gli imbei^ 
bi , nelle Augustalia , come pare , fra gli uomini. Ri- 
mettendo alle osservazioni da farsi intorno alla seconda 
lapide la spiegazione di alcune particolarità che anche 
in questa ricorrono, noteremo solamente che Aurelio 
Artemidoro morì nella giovine eità di yeutisei anni ed 
otto mesi, forse venuto in JNapoli per far mostra an- 
che in Italia della sua abilità e delle sue forze. Intanto 
passeremo a considerar V altra lapide, la quale, piìi im- 
portante per molti riguardi, a motivo della forma de' ca- 
ratteri alquanto migliore e forse anche a causa deUa 
mancanza delle Commodeia, tanto spesso mentovate nel 
primo titolo ,. potrà assegnarsi ad un tempo di alcuni 
anni più antico, benché il nome di M. Aurelio Erma- 
gora non permetta di riportarla piìi indietro della. se- 
conda metà del secolo secondo 1. Nato a Magnesia al 
Sipilo, egli vien qualificato come lottatore {Tioàmarf^^ 
che avea ottenuto i maggiori onori nella corporazione 
degli atleti. Era stato cioè ^^}(nap)(yiq delle feste aziacbe 



1. 1. 447:2), portato da lui durante la vita, né osta nulla al crederle fon- 
date, quando egli era fra' vivi. Io ogni modo la lapide in discorso spet- 
terà alla Gne dei secondo o al principio del terzo secolo. 

i Ermagora sembra non esser suto liberto dell' imperatore H. Au- 
relio, ma aver assunto i nomi di lui in memoria delia cittadinanza ro- 
mana da lui cooferìtagli. Il che tutti sanno esser stato costuine de' pe- 
regrini ammessi a quel diritto, mentre essi considerarono come patrono 
chi tor avea procurato quell'onore. 
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ed. a Mopsaeètia ed a Magnesia sua patria {^crcip/ng 
^AxT£6>v yoxl Mù(ulfoi\)i(r:iag ìtóà Mayvificfiag t^ norpcSo^).» 
Potrebbe dubitarsi ^ se la dignità indicata con quelle pa* 
ròle sia una doppia, oppure una triplice,, vuo' dire, se 
le feste asiache summentovate spettino a Mopsuestia ed 
a Magnesia, oppure debbano ritenerci per i giuochi ori- 
ginar] d'Azio da Cesare Augusto rinnovati a Nioopoli- 
A me pare {hù verosimile quest'ultima ipotèsi: impe^ 
rocche, quantunque feste aziaebe si conoscano in Ales* 
sandria ed Antiochia (G. L Gr. 5804; cf« Frìedlaeu- 
der 1. 1. p. .905) e possa t>erciò supporsi la Joro ésin 
stenza anche nelle città anzimentovate , mi distoglie 
nondiméno da cotal pensiere . V osservazione che nella 
nostra lapide , còme ordinariamente nelle iscrizioni di 
tal genere, il paese de* giuochi rdativi lor vien aggiunto 
mediante la particola Iv. Arroge la pallicolà xaè , che 
due volte posta non pare potersi giustiGcare se non nel 
modo da me indicalo. Vero è che ton mii ricordo d'e* 
sempj della voce ^t^atap/^ig che significa il capo delle 
aodalità atletiche , congiùnta col nome d'una ektà: ma 
sebbene non ve ne fossero esempi (ciò che peraltro 
non oserei affermare ) , una simile combinazione non 
reca certo alcuna difficoltà. Lo. ^oxA^/tq^ di Magn^ia 
non è altro che Y &px^^ dello xisto di quella città, come 
il yvfivaatdp)(rig lo è del ginnasio^ e se in altra lapide 
le^pamo di un Menandro Afrodisiense itd ^m ^axAp^ 
yyiq tfiSw Iv Kokwùcc 'Avre^/efa oyc&ojv (C. I. Gr. 
2811 ^), siamo forse autorizzati a supporre che Ic^ città 
che vantaicaino certami sacri periodici, CQStituissejN> pre- 
sidi per sorvegliare gli esercizj degli atleti che per si- 
mili occasioni vi confluivano. La voce ^Mcnà^yyti potrà 
per conseguenza non meno bene coDgiungersi col nome 
d'un sinodo di atleti, al. quale simile magistrato pre- 
siedeva, che con quello della città che lo avea nomi- 
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nato« oppure collo stesso agone > a motivo del quale 
ebbe luogo siffatta nomina. Infattò la nostra lapide chia* 
mamdò ^oct^yi^ 'Àxtéa)y Y atleta Ermagora, ci offire un 
esempio anche di questo uso. Delle ^'Axife^ intanto di* 
remo alcunché quando parler^o del complesso déUe 
fe^e ^ in cui il nostro Ermagora era riuscito vincitore^ 
Qui sia notata per incidenza la forma menò comune di 
Móiitffovècrzicc in luogo di Mg^ouieotì^^ la quale però non 
può recar maraviglia a chi si riammenta le varie forme 
ricorrenti di quel nome che piiranche Ma|X(^ou6aTéft si 
chiama, e M^jtx(f;d:crtov o Md^(^e^a ( cf* Franz ad C. I. 
Gr. 4472). 

Fu inoltre Ermagora npGytùXrjo/oifhc^g (cosi in luogo 
di nfxù^ìXXryi/oicK^g) delle feste olimpie in EJesò ed io 
Smime. Gli 'Eìloc^fciUat sono i giudici o^' sacri giuochi 
olimpici di Efide ^ i quali non può accertarsi se collo 
stesso nome siansi chiamati eziandio nelle altre tie iie«- 
ste na^it)nali della Grecia : consta solamente che presie- 
dessero anche alle Nemee EUanodichi (G. I. Gr. Ìt3Af 
cf. Hermann gottesdienstl. Alterthùmer der Griechen 
§• 60, 18). Nao:ira, se non m'inganno, si ò la men« 
zioiie dei Protellenodica, preside probabilineiite del caK 
legio degli Ellenodichi, il coi numero dcypo varie ma* 
dificazioni presso gli Elei s* era in fine fissato a dieci, 
in corrispondenza sempre col numero delle loro ^Xot 
(cf. Paus. 5,9, 4^: H<ermann 1. L). Se anche qtie* 
sto nome sia desunto dalle feste originarie delia rGne*- 
eia, non lo so, benché a me ciò sembri probabile«.Le 
Oliinpia in Efeso e Smirne sono posteriormente di 
nuovo registrate , dove vengono riferite le conseguite 
vittorie. 

In quanto a queste, vimyjug^ dice riscrizione, il 
nostro atleta kpaòg orfwoiq ìoooaof hfvix ìiaì ^hjotbxoÙs 
hiocxèu ficxoarv STrrdf;— ^'AYÓJvfig ^efwrriKoè sono qu^i cèrta- 
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tni, in cui a* vincitori davasi un preoiio, diversamente 
dagli aywBg Ispoì e ax&ponntcct (cL p*'e« C. I. Gr. 1418), 
i quali non iinpertivano loro che là corona, appunto 
perciò più stimali ncir antica Grecia, come puranche 
nelle città fiorati dell* epoca imperiale. Perciò nelle 
iscrizioni atletiche vediamo divisi gli ajgoni sacri da' 
defjLorncor , detti anche 'cocXoontcSjot daUa somma che or* 
dinariamente in essi aoquistavasi, oppure infuxakoontoaot^ 
se quella somma non consisteva che in un mezzo la- 
lento (p. e. C. L Gr. 247^ 281Df SSIO b. 4472, ec.)» 
e sebbene in alcuni monamenti anche questi, quan- 
tunque in secondo luogo, si registrino (1. L 4472), 
piìi comunemente però non se ne & che menzione gè* 
nerica (cf. 1. L 247^ 1720^2810), ciò che vediamo 
fatto anche nell' iscrizione nuova napoletana. Tanto più 
esattamente tiensi conto delle vittorie riportate ne* cer- 
tami sacri, i quali, come lo osserviamo in quesf ultima 
e neir altra d'Aurelio Artemidoro, così anche in altre 
lapidi scorgonsi inscrìtti nell' interno di corone imitanti 
nella scultura il fogliame delle originarie corone (cf. 
h L 247, dove forse mena bene i ludi maggiori diconsi 
inscritti in dipei)* L'iscrizione d'Ermagora, come fu 
anteriormente notato, mostra diciassette di simili serti; 
ma alcuni di essi furono piii d'una volta ottenuti, e 
formando la somma di tutte le vittòrie riportate, e che 
nelle corone s'mservano incise, ne avremo un totale di 
ventotto^ come risolta dallo specchio seguente : 
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."'AxTca 2 

. Niisjua 3 

. 'Acmfe 2 

^Iròfjua 2 

navodagyara 2 

ncxveykmoc 2 

'OXv/X7r££a 1 

'ASpeovsfa Iv 'Ad^TVOu^ 2 
HoTeoXoc 2 

Kotvòu 'Affca^ Iv 2(xvpv>3 
'OXujuima Iv livip^ 
'OXujxma Iv 'Ey6afi«) 
'A5j9eav£c« Iv 'Bpaifi^ 
BaX/3(X>£(a Iv 'E^lao) 
Ai5youaT«« Iv UtfycifM 

"Ahta Iv 'Pódto 



28 



Aldissopra peraltro dì queste > corone , solfo al titolo 
principale ed in caratteri un poco minori leggonsi que- 
ste parole : 'OXujxnca Iv IlEccr»? ispoiv^ aXXag upàg oxrcoxoi- 
ÌGicc. Le Olimpia di Pise , ossiano le Olimpia grandi 
ed originarie, non trovansi registrate nell' elenco sopra 
proposto, e siccome il nostro monumento che non & 
menzione degli anni vissuti da Ermagora^ non può con 
certezza dirsi sepolcrale, cosi potrebbe credersi essersi 
la vittoria olimpica riportata piii tardi di tutte le altre 
ed aggiuntavi, dopoché il monumento era gik stato ter- 
minato. Ma a questa supposizione pare contrasti la 
menzione che nel titolo principale vien fatta di venti- 
nove agoni sacri, mentre Telenco delle corone ce ne 
ha dato solamente ventotto: il che ci fa vedere che 
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fautore di quello avea già in mente puranobe la vit«- 
tona olìmpica, necessaria per compiere il numero da 
luì proposto. Se quest' è vero, non resta se non Tipo- 
tesi che alle Olimpia come alla festa piii celebre di 
tutte si sia volato dar un posto segnalato a preferenza 
degli altri agoni sacri ; ma singolare riesce allora la no* 
tizia aggiuntavi akXa^ Upàg àcrcaxaedsxa , di cui non 
eravi bisogno in faccia air elenco susseguente delle fe- 
ste , e la quale non è nemmen esatta, visto che ap- 
presso non sono enumerate altro che diciassette feste, 
la decima ottava essendo appunto quella delle Olimpia 
già menzionata. Quello adunque che incise l'epigrafe, 
avrà sbagliato, riepilogando nella sua mente tutte le fe- 
ste sacre , in cui vinse Ennagoni , non ricordandosi 
d^aver già citata la più importante. 

Alla menzione delle Olimpia s'associa la parola 
fspòv, che anche nella lapide di Aurelio Artemidoro ab- 
biamo veduto distinguere le Kojxjuio)£ca di Nicea e le 
Aùyoucrcita in Peliamo. Ne porta un altro esempio Tiscri- 
zione afrodisiense del C. 1. Gr. 2810 b-, dove però il 
Franz meno bene sembra premetterla al xon/òv ^Aaiag di 
Pergamo, mentre l'analogia delle nuove epigrafi lo fa 
riportar piuttosto alla festa precedente dé^ Bak^tkhtoc 
d' Efeso. . Comunque siasi di ciò, bene pare egli ne ab* 
bia colto il senso, supplendo ncnr^ptv o parola simile ,• 
confermando quella spiegazione il monumento d' Erma* 
gora, che ci presenta àXkocg kpocg inùnicdie^a, precisa- 
mente come intestazione dell'elenco delle feste sacre. 
Quanta importanza però gli atleti attribuissero alle vit- 
torie ottenute in queste, ce lo indica il nome onore» 
vole d' Upcnmoogi d^l quale si ornavano simili vincitori 
(cf. G. I. Gr. 1418; 2813 ecc. ; ed in lapidi latine 
Orelli 2160; 2627). Ma le feste piìi rinomate fra quelle 
sacre erano le quattro panegiri periodiche degli Élleni 
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che perciò si cbiamavano eziandio complessivamente 
in Tcspéo^,* cosi le Neroea diconsi t^^ oip/oio^ ici^tSkfo 
(C. I. Gr. 4472), perchè uila delle suddette feste na- 
zionali, e nspco^ovcinQ? ossia voc^«eg t^v irspeodov appéUa- 
vasi àìì in tutte le feste della periodos avea oltenuto 
la corona (p. e. C. I. Gr. 2682 ; 3425). Neil' epoca 
imperiale peraltro, quando, come abbiamo veduto, le 
antiche feste nazionali anche fuori della Grecia s' imi^ 
lavano, quando in molte citta giuochi olimpici s' isti- 
tuivano , o ad essi s* attribuiva la dignità delle stesse 
Olimpia (ìaokófmtoc h I. 4472; 5805 ecc.) , a quel- 
r epoca, dififfl, anche altre feste s' ammiaero fra quelle 
dell'antica periodos. Indi vediamo in i^pecie quella 
delle '^Aicticc di NicopoU qualificata espressamente come 
appartenente ad essa (Auyourrou "AKttx cW NsùtonShi ri}g 
mptéòou 1. 1. 4472) , ed ^Axttovóo?^ diventa un nóme 
onorevole al pari di ^Oh)[intovhcng e del piii generico di 
Upwixng (p. e. Orelli 2633; cf. Franz ad C. L Gr. S804, 
p. 730). Per conseguente non ci deve recar maravi- 
glia, se nella lapide d'Ermagora, nella quale giusta il 
costume ordinario le feste maggiori prima delle altre 
si registrano , le ^Ayfxta fanno immediatamente seguito 
alle 'OXufJLTrra che vedemmo collocate prima di tutte. 
Seguono poi le Nemea e dopo T intercalazione della 
gran festa argiva dell* danìg le Istbmia , ommettendòsi 
soltanto le Pythia, nelle quali Ermagora sembra non 
essersi presentato. A quelle poi vengono dietro le grandi 
feste ateniesi delle Panathenaea, Ranellenia, Olympeia, 
Hadrianeia, quindi la festa delle Pia (Eòai^tta) di Poz- 
zuoli, ed in fine otto feste di Smirne, Efeso, Pergamo 
e Rodi. Intanto mi sia lecito di ^lustrar con poche pa- 
role siffatte feste , benché per la più gran parte ben 
cognite. 

E prescindendo dalle Olimpia di Pise troppo note 
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per abbifiognar di ulteriori delucidazioni» notai gpà priipa 
cbe le feste delle "Axzta^ ab antico sacre ad Apolline, 
dopo la vittoria aziaca furono rinnovate da Cesare Au- 
gusto per esser ogni quinto anno celebrate nella nuova 
città di Nicopoli (Dio 61 init.)* Dissi parimenti che le 
dette feste da quel tempo in poi fecero parte della 
cosidetta mpioàoi : ^cìv hokóixnioq le chiama Dione 
(51 init.), 'OXvfinog Strabone (VII p, 325 C). Dplle fe- 
ste aziache dal senato istituite nella stessa capitale , ma 
dopo non molto tempo cessate feci pure menzione : ma 
benché abolite in Roma» non cessarono perciò nelle Pro- 
vincie, nelle quali in non poche città agoni eransi fon-< 
dati, imitando quelli di Nicopoli : cosfl in Antiochia ed 
Alessandria deli' Egitto (G. I. Gr. 5804), e ad imita- 
adone de' certami isolimpii leggiamo anche di agoni isactii 
in Cesarea (1. L 4472). Le "Akim semplicemente dette 
debbono però sempre reputarsi quelle di Nicopoli ; così 
nella nostra lapide e cosi n^lle iscrizioni C. L Gr. 3208^ 
5804 , benché talvolta piii esattamente lor venga ag- 
giunto r epiteto h Neaumohi (L I. 1068 ; 4472). — 
Lasciando da banda le Nemea che abbiamo anterior- 
mente veduto qualificate come facenti parte irig dpyouag 
lUfióiw^ e nelle quali Ermagora non vinse meno di tre 
volte, passeremo alla festa detta ^Aanlg nella nostra la<* 
pide , e che piii ampiamente in altri documenti vien 
designata come tq l^'^A.pyovg danig (C. L Gr. 234$ 1068; 
3208$ 5804$ 5915) oppure V^oiitg''fip(xg h'Afr/ec 
(1. 1. 5913). Intorno ad essa voglia confrontarsi Her- 
mann die gottesdienstl» AUerthùmer der Griechen 
§. 52, 2 e le giunte dello Stark nella edizione seconda, 
dove vedi le autorità da loro citate. Ermagora vi vinse 
due volte, e due volte sorti vincitore anche nelle Isthmia, 
nelle Panathenaefi e nelle Panellenia. Le Panathenaea 
eninp feste antichissime e rinomatissime degli Ateniesi^ 
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ed alla medesima citta, ma d' orìgine recealissima, ap- 
partenevano le Panellenia , istituitevi da Adriano An- 
gusto e celebrate da' Panelleni, teori mandati da città 
greche di regioni lontanissime appartenenti a quel con- 
cilio panellenico. Le iscrizioni ad esso spettanti leggonsi 
raccolte da C. Keil (Inscriptt. Boeoticae p. 122) e 
può confrontarsi riguardo air epoca della sua fondazione 
il C. I. Gr. I p, 789 5 II p^ 680 (vedi anche C. O. 
Mùller Aeginet. p. 1S7); ma le feste panellenie sem- 
bra che finora non fossero note se non che da Filo- 
strato {ViL Sopk. II, 1, 7) e da alcune lapidi, due 
ateniesi, 1* una del G. L Gr. 247, V altra recentemente 
pubblicata dal eh. Beulé (acropole d^Athènes II p. 330, 
9); la terza romana (C* I. Gr. 5913) e da lungo tempo 
pubblicata, ma che sembra esser sfuggita all' attenzione 
dello Hermann (I. 1. §. 62) e del diligente suo anno- 
tatore , il eh. Stark , che nella nota relativa a siffatte 
feste non fa menzione né di questa né della prima la- 
pide. — In quanto alle '0Xu|X7r£ea, la stessa iscrizione 
testé citata (C. L Gr. S913) non ci lascia dubbiosi 
\ che con quel nome non s^ intendano altre che le feste 
comunemente appellate 'OXuftTrcera , celebrate in Atene 
probabilmente nel tempio di Giove olimpio , tempio 
antichissimo rinnovato da Pisistrato e di nuovo ristau- 
rato da Adriano Augusto (B6ckh Staatsh. IIp. 127; 
cf. Hermann 1. 1. §. 60 nota 6 aggiunta dallo Stark); 
imperocché in quella lapide citansi in Atene le 'OXu/x- 
TTcra insieme colle altre grandi feste ateniesi , scriven- 
dovisi espressamente : (vsooTaa^) 'AS^va? ncvrcóog Ila- 
VodiTvae^, 'OX^jULTreroc, IlavEXXiTvra, 'A5ptav(« S«g. Di quel- 
le feste le tre prime, essendo note come esclusivamente 
ateniesi, non abbisognavano della special menzione della 
citta, a cui appartenevano. Alle Adrianeia al contrario 
fibe ad imitazione di quelle di Boma (C. I. Gr. 246; 



\ 
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3iM)8) in vaHe città sVano introdotte, e che la. stessa 
nostra iscrizione ricorda dopo in Efeso , non poteva 
mancare quella indicazione piii esatta. Esse dal solo 
nome vengono abbastanza dichiarate come dedicate al- 
l'onore ' d^Adriano imperatore, e come questo spesso si 
ornava del cognome di Olimpio, della qual cosa son 
tjroppo noti gli esempj per esser qui citati, così anche 
,le Adrianeia talvolta vengono insignite di queir epiteto. 
Nella stessa Efeso p. e. testé mentovata, oltre le ^AUpimtia 
semplicemente dette (C. I. Gr. 3208; 6916), troviamo 
|Hiranche le "Aiptama 'Olvfintoc (1. 1. S913; cf. 2810 
'Adjjcava 'OXu/XTrea), ed il medesimo nome rinviensi a 
Smirne (1. 1. 5913), dove la menzione contemporanea 
di ^OXvjxTrea, ossia di feste istituite ad imitazione de' giuo- 
chi olimpici di Pise , ci rende certi che con quello 
non vuol accennarsi a quest' ultimi , ma piuttosto al 
ridetto cognome d'Adriano. 

Il nostro Ermagora vinse quindi anche a Pozzuoli. 
Ivi Antonino Pio avea istituito ad Adriano un tempio 
e certami quinquennali (Spart. Hadr. 27), assai cele- 
bri e conosciutissimi sotto Tappellazione d' dySvs^ nioc 
(C. I. Gr. 5810) o più comunemente Eùd^sea (1. 1. 
1068; 1720; 5913; cf. 3208), i quali anche nella vi- 
cina Napoli si celebravano (K 1. 247). La prima cele- 
brazione d'essi vien mentovata in una lapide napoletana 
pubblicata dal eh. Minervini (Bull, napol. n. s. VII n. 
160 tav. VII, p. 73 segg.) che cosi s'esprime: XIoTcóXoug 
xà np&ca itoczùhnoc ùm zov yvpiov oyToxpaTopog/AvTO)- 
viìvov Eu7sfiuoc. Godevano evidentemente fama grandis- 
sima , ed appartenevano alla, classe de^ sacri certami 
isdastici, ossia a quei, i cui vincitori s'onoravano dei 
privilegio deir entrata trionfale nella loro patria : della 
qual cosa porla testimonianza la bella lapide posta ad 
Antonino Pio constitutori sacri certaminis iselastici 
Annali 1865. 8 
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dai Uctores populares denuntiatores Puieolani net* 
Tanno 142 dell* era nostra (Mommsen L N. 104). Nei 
ludi piali Ermagora riportò dae volte la vittoria. 

SegQono i giuochi asiatici, ed in primo luogo la 
comune festa della provincia d*Asta , congiunta colla 
dieta provinciale, di cui feci motto in altra occasione 
(Ann. 1863 p. 2SS). Essa alternando celebravasi nelle 
principali citta della provincia : Fabbiamo veduta a Ci- 
zico neir iscrizione di Aurelio A rletnidoro ; quella di 
Ermagora la ricorda a Smirne (cf. C. L Gr. 247,- 1720; 
8208; 8913), altre in Efeso, Pergamo, FiladelSa (cf. 
1. L III p. 730, dove leggonsi citale le testimonianze 
relative )« — Frequente nelle iscrizioni è la menzione 
delle Olimpia in Smirne (1. 1. 1720; 3208; 6913), che 
già abbiamo veduto introdotte in molle città delf im- 
pero romano, e che subito dopo anche ad Efeso s^at- 
tribuiscono , dove già anteriormente abbiamo rincon- 
trato pure le Adrianeia« — A queste fanno seguito le 
Balbilleia (cf. C. I. Gr. 2810 b; &804) mentovale al- 
trove anche col nome di Barbilleia (1. 1. 2810; 3208; 
367S,- S913; 5916), istituite in onore di Barbillo, <3e- 
lebre astrologo ali* età di Vespasiano Angusto (Dio- 
ne 66, 9). TSè meno conosciute sono le Augusteia a 
Peliamo (C. I. Gr. 3208; 5913), non diverse proba- 
bilmente dalle feste chiamate in altra epigrafe yt^jxvncò^ 
òiyow ò Iv Ilfcpya/xoj tc3v 'Ptojxacejv crs/SaaiSv (I. I. 3902 *>), 
sulle quali Augustalia romane vedi Mommsen C.I.L. I 
p. 404. Le Traianeia in Pergamo son pure mentovate 
nella lapide d^Artemidoro, e già se ne avea memoria 
nelle iscrizioni C«l/Gr. 3208 e 3428. Ivi, come al- 
trove , saranno slate istituite in memoria del trionfo 
dacico di Traiano : giacche debbono senza dubbio met- 
-tersi a confronto colle feste delle xà b 'Hpaiù/ia sntr 
lfma ocùxonpóropog Nfipoua TpaVavoS K[ouccxpoq at^ccaroO] 
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r^/xavocou òicauxùv (L 1. S804)« di cui parla Plinio 
(epist. 10,75; cf. 118; 119 ed. Keil) , chiamandole 
quinquennales agones qui Traiani appellarentur , 
e colle KattjajTooc Nèpovavnàc Tpacwga Iz^aav/ia Tipiia» 
vixiooc Aoc[7u\yoou di Argi (C. I. Gr. 1186), le quali an- 
ch' esse dai nomi Germanico e Dacìco si dichiarano 
fondate dopo la guerra dacic^i , e prima che Traiano 
assumesse ii cognome di Partico. 

In ullimo vengono le "Aì^a di Rodi , festa sacre 
9Ì dio Sole/ di^iità principale de' Rod}, sulla q^al'fih 
ala si confrontino i passi aitati, dallo Hermann gottes-^ 
dienstL ^herth. § 67 colle giunte del eh. Stark (cf. 
CI. 6r. 3208; 6913)1. 

G. HsNZBir. 



i Lessi DO estratto di quest*artieak<^'neir adunanza solenne de':21 
aprile 1865. Nella quale occasione fui livVertilo dal Rmò P. Garrucci 
del vero sìgnifieato<deU'Oggetto'()08to*difl{npettoair'a8èiarìèllft nostra 
lapide. Esso ritrovasi anche in un vetro (Garmcci Vetri tay. XXXI V> 1, 
ef. p. 177 ed. 9);' dovè fa'darÌbi*8)ftiègato<per'la'frakcbettà,'i 
de' maestri della palestra ; e péVitii* ri6Veiifrlo anebe iif alciitifi flgfnre 
del gran masaieo antoAinianò pubìilicato' dal P: SeNbcBi. Siccobe la 
ptima parte del mio artìcolo era' di gA' staitfpdta, còsi bo voluto notar 
qui cotale rettificaiMNie. 
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LE PITTURE DI UN INEDITO VASO PITTILE 

CUMANO DEL MUSEO NAZIONALE 

DI NAPOLI. 

(Ta^. d'agg. H.) 

Dipinto neW uno dei lati del vaso. 

Nel trasferirai che fece Teseo, essendo ancor gio- 
vinetto, da Trezene nell'Attica, s'imbattè in alquanti 
feroci ladroni che si attentarono a trucidarlo, ma sog* 
giacquero tutti al suo eroico valore 1. Quindi è che al- 
lorquando giunse in Atene. e fu interrogato da Egeo, 
in qual modo si foss*egli sottratto alte funeste lor trame, 
dignitosamente rispose : « la via lunghesso il mare 
cammin facendo liberai da belve^ » 2 che tali potean 
dirsi a tutta ragione quegli spietati assassini. 

Un di essi chiamato Sini,ch*è come dire mcdfat^ 
tore^ ebbe il soprannome di curvafore di pini (ttctuo- 
xa/XTrii??), pèrche fu sua usanza di costringere i vian- 
danti a tener piegato un grosso pino ch'egli avea con 
ferree braccia curvato ^: uè a tal uopo bastando loro 
le forze, l'arbore nel rialzarsi ad un tratto, balestravali 
con tanta violenza sui circostanti dirupi che vi perdean 
miseramente la vita. E in questo stesso modo lo fece 
Teseo morire *. 

A Le precii^iue aatorità relative a questo favoloso racconto sono ci' 
tate dal Meuraio neiropuscolo intit. Theseus, c« 5 , e da Mézirìac nel 
CormnefU, 9ur les épitr, d'OvidCj I, 139. 

Frarnm* deWEgeo di Sofocle presso lo scoi, di Pindaro nel proemio delle 
Istmiche. 

s Taluni degli antichi scrittori, che narrano questo mito, fan inen' 
zioue di pib pini, altri poi, tra i quali Igino {fav. 38), non ne rìcordan 
che un solo e al loro detto si attenne lo arteGce del nostro dipinto. 

* Perdo Properzio, accennando ai letali arbori di Sini, li disse cur-' 
vaiai in sua fola trabes: I. Ili, eleg. 21, v. 38. 
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Nella pregevole pittura, che or prondisiino ad esa- 
tuinare^ ci si mostra Tempio Sini .dotalo di alta e vi* 
gorosa persona , benché sul declino degli anni, come 
quei che avea in allora una figlia già adulta 1. Egli siede 
uudo del tutto, sopra un sasso elevato; ed, a superba 
ostentazione di atletica forzai ,. appoggia pacatamente 
la sinistra sul fianco, mentre piega, senz*alcun stento, 
con l'altra mano il inortifero pino che gli s' inarca sul 
capo 3. 

Ma Tingente sua robustezza non iscuole per nulla 
lo invitto animo di Teseo; il quale posando anch^ egli 
una mano sul fianco impugna V asta colla sinistra. È 
inoltre armato di spada; ha il petaso che gli pende sul 
dorso, e veste la clamide^ come fu generalmente uso dei 
giovani greci ^. Alla espressione di scherno che gli si 
scorge nel volto, ed al suo risoluto contegno ci avve* 
diam di leggieri eh* egli è gik presso a punire lo ese- 
crando curvatore di pini dei suoi atroci misfatti. 

Dipinto nelV altro lato del vaso. 

Dallo inospite istmo corintio , ove ed esierminio 
dei passaggieri stanziarono Sini e Scirone , passiamo 
subitamente nelP adito del pizio santuario che fu per 
Topposto sicuro asilo anco ai rei ^, e ci si da chiara* 
mente a conoscere per via del principale accessorio di 
quest*altra pittura. 

i V. Plutarco, TU, di Teseo, p. 8. Bryan. 

* Della erculea sua possa si fa pur ceuno da Ovidio che scrì!ve di 
cotal grassatore magnis fnale viribus usuSy Metam. VII, 400. 

< Questo arbore è privo affatto di foglie, ad indicar, coinè sembra, 
die il mitico evento, di cui si ragiona, accadde nel verno. 

* Tò ^f TÓSv gyijpwv ^6prì[ia wiracroc ««« x^^f*'^^* Polluce X, e. 38, 
9 Del diritto di asilo, goduto dai piti venerati santuaij della Grecia, 

si è detto quanto basta dAl eh. Haury nella Hist. des relig, hsUén, I, 
M «e aegg. 
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Egli è , di fatti , ben noto che quella specie di 
cippo di forma sèmi-novale coverto di rete o di fìisce 
od anche di «corona; cui spesso veggiamo nelle greche 
opere delle- arti *fig[uratif e, rappresenta il famoso ma- 
cigno déndmìtfato 'omé^/ico*(s'ottitìteso' della terra^ òjx- 
yockò^'tìi^ yijg), che: slava negli irttimi recesrì dei tem- 
pio 'di<^ Delfo *. Questo cìelebre sasso è, nel quadro che 
o^s^cviaoio, adornato' di lunga collana, di- taluni rami 
pendenti e di alquanti fiocchi di lana: cose tutte che 
vi erano state 'deposte, come jfl^r^ oyf(?rfó (ava!Ji7jxaTa) 
da supplici (héfr'ar) ^"^^ggitisi quivi per essei^vi protetti 
ovvero espiati*^; Né' quel cippo fu soltanto luogo di 
rifugio e .divpuirificfl^ione ; che si tenne benanche , al 
pari dei notissimo tripode, seggio del fatidico Apollo 3. 

Nel dipinto bénsi di cui si ragiona, su cotale ma- 
cigno , in liìogo della pizia deitk , se ne sta posato il 
corvo che fu *uò dilettò compagno 4. Lo ebbero i 
Greci accetto a quel nume, perchè gli attribuirono la 
facoltà di predir V avvenire gracchiando ^, e perciò lo 
figuraron sovente di presso al tripode oracolare ^. 

> V. la dotta nota del Dissen al v. 4. delPode quarta delle Fi- 
tiche di Pindaro. 

2 Ya consultato, in riguardo a questo argomento , il cap. 2 della 
prima delle Disseti, sopra rEumenidi di Eschilo dettate dal cel. Moller. 

< Io quante a leali tnoniaaze di antichi aotori , il luogo classico è 
nel quarto libro della Polit. di Platone; e, rispetto a monuoienlì, ne sono 
memorati parecchi dal testé citato archeologo nello Handb,%. 361, 5. 

* Plutarco, Oracpiz. g. 12; Cliano, Si. degli anim, I, 48: e per- 
ciò questo volatile fu detto ales Pkoebeius da Ovidio [Mei, II, 547) e 
Delphicus ales da Petronio, e. 122, v. 176. 

9 y. le annot. del sommo SpanhHm al v. 66 deir/tttio ad Apollo 
ed al V. 124 dfU7nno a Pallade, di Callimaco. 

^ Comes tripodum vien detto il corvo da Stazio nella Tehaide III; 
506; e di fatti questi due apollinei attributi veggonsi uniti in assai p^ 
fid lavori delle ani greche e romane^ massime in antiche medaglie. V. 
il pnr or lodato antiquario nella nota al y. 90 dellTnno a Ddo di Cal- 
limaco. 
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E da vaticinante qui presentasi Apollo. Coverto 
del greco manto ifiiztov cbe gli lascia soltanto nudo il 
destro braccio con meta del petto, e coronato di al- 
loro , egli tiene un lungo ramo di questo arbore che 
rìpatossi appo gli Elleni inspiratore di vaticinj. Da 
ciò provenne -ebe la Pizia, quando dava responsi, scuo* 
teva rami di alloro dopo averne masticalo le frondi 1. 

Ai. caratteristici distintivi del turcasso e della face 
riconoacesi prontamente Diana lucifera nella muliebre 6« 
gura che sta rimpetto ad Apollo: se non che le volu- 
minose sue vesti , quali sono la sottana con maniche 
{dfUfifiM/cCko^ X/Tw) ed il manto donnesco (^(xnex^)* 
anziché ad agile cacciatrice, addiconsi a grave matrona. 
Quel vaso poi, detto proehoos e adoperato come re« 
cipiente di acqua, ch'ella sostiene con la sinistra, ac- 
cenna qui air uso che faceasi nelP oracolare santuario 
di Delfo delle acque della fonte Castalia, perchè si ri- 
putavan profetiche 3, al pari di quelle di talune altre 
sorgenti, le quali tutte eran tenute sagre a Diana 3. Se- 
condo un' antica tradizione , la incumbenza di recare 
acque sorgive per sagri riti ad Apollo, la quale nella 
nostra rappresentanza vedesi affidata ad Artemide , fu 
altra volta eseguita dal corvo ^. Sarebbe mai a ciò al- 
lusiva la relazione , indicata in questa pittura ^ fra la 
suora e Taugello del profetico nume? 

Ed ora, se volessimo affaticarci a scorgere un qual- 
che nesso tra i soggetti di questi due quadri , ci po- 
trebbe forse soccorrere un tradizionale racconto rela- 
tivo alla vita di Teseo. Imperocché narravasi di que- 

i Scoi, di Aristof. al v. 213 del Pluto ; Luckuio , Due voUe oc- 
eus. S- i- 

s V. Maury op. cit., pp. 474, 477, 516.. 
« Massimo Tino, YUI, 1. 
* Igioo Aaron. poeU^ XL. 
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Sto eroe che dovette giusiiGcarsi delle uccisioni da lai 
commesse, particolarmente di aver dato la m)>rte a Sini 
suo stretto congiunto ^; ch'ebbe perciò a 'comparire in- 
nanzi al criminal dicastero ch'era consacrata^ ad ApoUo 
delfinio e a Diana delfinia; e che fu quivi assoluto, 
avendo egli* provato di essere stato costretto a taliomi- 
cidj per salvare la propria sua vita 3, 

Ci è dato adunque opinare che le deità effigiate 
in un dei dipinti richiamino la memoria del giudizio 
subito da Teseo^ mentre che neiraltra pittura è adom- 
brato il tragico evento che V obbligò giuridicamente a 
scolparsi. Ciononpertanto faremmo senno escludendo 
r idea di qualunquesiasi relazione fra le due rappresen- 
tanze di cui si è finora discorso. 

Filippo Gabgallo-Griiialdi. 



i GH autori, che fan meniioBe 4Ìi questa consaogoìiieilà , son ci- 
tati dal Méziriac, op. kxL I, 140. 

3 Tutto dò risulta da un luogo di PoUuce (Vili, 119) completato 
da un altro di Pausania, I, 37, 3. 
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SOPRA UN DIPINTO VASCOLARE 

RAPPRESENTANTE ORESTE COME TIPO 

DELL' ESPIAZIONE. 

I vasi dipinti provenienti dalla Puglia e Calabria 
hanno offerto all' analisi archeolo|^ca dei nostri tempi 
una serie considerabile di problemi non meno interes- 
santi, che difficili. Già a primo colpo d'occhio ci si 
mostra una contraddizione sorprendente fra lo stile del 
lavoro ed i concetti rappresentati , essendo che il di- 
segno ordinariamente oflfre un carattere rozzo e negletto, 
mentre che la composizione è piena di grazia e dol- 
cezza. Diede cagione questa disarmonia a due opposti 
metodi d^nterpretazione seguiti 6nora dai dotti. Gli uni 
credettero , che . siccome questi vasi non ebbero altro 
scopo che di servir al lusso ed alla splendidezza, cosi 
anche la composizione della maggior parte delle pit- 
ture sia mancante di certi prìncipi e concetti piii sot- 
tili, e che gli artisti si siano contentati di circondare 
un gruppo centrale con figure e scene bensì pittoresche 
e graziose, ma aggiunte senza un legame essenziale colla 
scena principale e che servono piuttosto alla decora- 
zione, che allo sviluppo d'una idea profonda. Gli altri 
però furono d' una opinione del tutto contraria. Ve- 
dendo che molte di queste grandi e ricche composi- 
zioni , che a prima vista non sembrano altro che un 
complesso poco distinto e confuso, spesse volte nei sin- 
goli loro gruppi mostrano bellissimi motivi e relazioni 
molto sottili, conchiusero che per la maggior parte di 
queste rappresentazioni siano sparse idee sublimi ed 
importanti, ma nascoste sovente e che rammentano le 
dottrine dei misteri. Il metodo esegetico di questi dotti 
si allontana in qualche modo dall'uso volgare dell' in- 
terpretazione archeologica. Le idee teologhe, non ca* 
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paci di entrare in raifigurazioni diarie nella propria e 
genuina chiarezza , necessariamente per questo scopo 
hanno bisogno d'un apparecchio di allegorie e d^un si- 
stema di cenni simbolici sconosciuto nelle semplici rap- 
presentazioni di fatti mitologici. L'indagine dunque di 
questi problemi siccome poco vien ajulata da paragoni ^ 
di esempi e testimonianze degli scritlorif così richiede 
principalmente quella somma e pertetlissima divinazione 
dell'interprete, la quale insinuandosi nel suo soggetto 
e rintracciando gli intimi sentimenti delPartista osa quasi 
riprodurre 1* impulso stesso della prima invenzione* Con- 
siderando la grande difficolta di questo ipetpdo non pos- 
siamo maravigliarci che in moltissime interpretazioni » 
.sebbene da questa fonte si sia già ricavata una copia 
di bellissime idee, nulla di meno rimangono ancora gra- 
vissimi dubbi e difficoltà in punti essenziali, e che in un 
gran loro numero neppure i piii dotti spiegatorì di que- 
sto genere hanno potuto dissipare tutte le tenebre e di- 
scernere tutte le controversie. Ma queste difficoltà però, 
quantunque grandi, non debbono impedirci di credere 
che tutte queste rappresentanze siano ideate come ima- 
gini e manifestazioni di idee belle ed importanti , le 
quali un giorno tutte saranno riconosciute nella loro 
propria significazione e bellezza. 

Gontra questa massima, con una specie dì vero- 
simiglianza, potrebbe farsi una obbiezione» 11 supporre 
cioè che quelli dipinti rappresenlino un ciclo di su- 
blimi idee teologiche sembra involgere la conseguenza, 
che queste pitture risaltino ad una epoca antica assai 
e siano eseguite, in uno stile classico , mentre che in 
lealtà la maggior parte di loro mostra un disegno tra» 
sonrato e rozzo ed uno stile di lavoro, che indica aper- 
tamente una epoca deUa decadenza dell'arte pittorica. 
A queste dubitazioni può opporsi una risposta sempli* 
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cissima. Come in tutte le opere arlistìcbe dell' epoca 
classica il tratto il pia caratteristico consisle ndla per- 
fettissima corrispondeina fra il concetto e la: forma ma- 
teriale ,• eosi' la rappresenlanza di idee teologièbe , le 
quali secondo la .loro natura si sottraggono ad una raf- 
figurazione artistic»^ seézB dubbio è propria di un* epoca 
della decadeoia. Là preponderanza del pensiero fa na- 
scere ratlegorìa, stromepto favorito dalle arti decadenti. 
Con questi indizi concorda il carattere delle idee stes- 
se, le quali non mostrano piii l'antica chiarezza e sem- 
plicità, ma spirano sentimenti piii profondi ed appas- 
sionati ed un desiderio indefinito. 1 miti antichi per la 
maggior parte hanno subito una trasformazione ; com- 
binate colle sublimi idee dell* espiazione e dell' immor- 
talità delPanima, le loro persone ed avventure sono di- 
venute tipi simbolici di avvenimenti intrìnseci delh na- 
tura umana. — Ad un* altra obbiezione può dar cagione 
la classe dei pittori. Questi individui, i quali non deb- 
bono prendersi per artefici celebri e dotati d'un inge-' 
gno straordinario, ma per lavoranti semplici e poco di- 
stinti dalla plebe volgare, potrebbero sembrare incapaci 
di inventare o intendere idee spiranti una profonda sa- 
pienza. Ma dobbiamo rammentarci, che in tempi com- 
mossi da un rivolgimento delle opinioni religiose ed in- 
spirati da un impulso di nuove e sublimi idee spesse 
volte la nuova semenza trova un terreno fecondissimo 
nelle menti di questi semplici uomini, che conoscono 
i disagi e che guadagnano il loro sosienimenta #oUa 
mano. 

Interessantissima, sotto questo rapporto, è un vaso 
ohe fa trovato alcuni adni.fa«tCeglie ed adesso, fa. parte 
della raccolta del Real Mu$eò*di Berlino 1. La prima 

A Gonf. Levezow Va9eng^lMe' des Berìiner Mu9ewm a. 1008 
(p. 242). 
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sua pubblicazione si deve al sig. Ràoul-Rochelte ^. Ag- 
giunse questo dotto archeologo un commentario inge- 
gnoso e sottile, basato sopra la presupposizione, che il 
ciclo di queste rappresentazioni si riferisca al mito di 
Oreste. Lo ripetette poi il eh. Gerhard nella sua grande 
opera sopra i vasi di Puglia ^ del Museo berolinese, ed 
anch^esso ne diede una interpretazione molto dotta e 
sagace, nella quale ravvisò in questi soggetti gli avve- 
nimenti principali della casa dei Pelopidi. Come già la 
differenza di queste spiegazioni è un forte indizio della 
grande difficoltà del soggetto , così non può negarsi , 
che tutte due, quantunque meritevoli, tuttavia danno 
luogo ad un numero considerabile di dubbi ed obbie- 
zioni. Perciò non sarà superfluo di sottomettere que- 
sto problema ad un nuovo esame, principalmente per- 
chè tutta la composizione fa sentire una ^dea cosi ben 
concepita , un ordine dei motivi cosi artiGcioso , che 
una nuova ricerca basata sopra V opera di questi dot- 
tissimi antecessori sembra potere prometterci un suc- 
èesso felice. 

Tutta la composizione è composta di tre fregi, i 
quali esibiscono senz' alcun dubbio soggetti mitologici, 
mentre un quarto fregio nel piede del vaso offre una 
corsa di cavalleggieri , e non sembra aver un legame 
intrinseco colla superiore rappresentazione. I tre fregi, 
fra i quali il medio per la sua larghezza ed eleganza 
della composizione sembra ottenere un posto eminente, 
inìmediatamente fanno l' impressione di esser congiunti 

*■ MonumenU inédits pi. XXXY texte p. 193. 

2 Erg&nzungs -^ Tafet A. 6. Text p. 29. Lo stesso chiarissimo ar^ 
«heologo già nell*. opera Berlins arOtke Bildwerke I 285 ne aveva dato 
una copiosa didùaraziooe , ma egli stesso la modificò ncovamei^te io 
qnest^ articolo aggiunto alla pubblicazione. Il rovescio (Brgànzungs — 
Tafel A. 5) ci mostra la eaccià d^un cinghiale rammentante la cele- 
bre avventura di Galidone. 
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Ira di loro, o da una idea teologica o dal legame d*un 
^medesimo mito. Ma per potere stabilire con certezza, 
quale sia questo concetto fondamentale, sarà necessario 
di fare separatamente una esatta analisi di ciascuna delle 
tre rappresentazioni. 11 significato del fregio superiore 
non può essere dubbioso. Veggiamo Oreste rifuggiatosi 
a Delfi nel santuario di Apolline, appoggiato sull'om- 
falò, impugnala la spada. Apolline seduto sopra il suo 
tripode e tenendo un ramo d'alloro fa un cenno di re- 
sistenza ad una Furia, che si avvicina alla sua vittima 
in abito di cacciatrice. Dall' altra parte si vede Fom- 
bra di Clitennestra, la quale eccita la Furia a persistere 
nel suo proposito. La Pitia, spaventata • dalla scena 
formidabile, prende la fuga. 

Una piìi grande difiìcoltà ci si offre nell' interpre^ 
tazione del fregio inferiore. Non può decidersi a primo 
colpo d* occhio , se le figure rappresentate siano con-» 
giunte in una medesima scena, o appartengano a vari 
e separati molivi. Veggiamo nel centro Minerva seduta 
in trono, alla sinistra un giovane in cammino con lancia 
ed uno scudo. Dalla parte opposta si vede un altro gio* 
vane appoggialo sopra una colonnetta e guardando in 
uno specchio. Nella estremità poi due donne , Y una 
seduta, Taltra in piedi, in discorso vivace, ma a quel 
che sembra, senza una stretta relazione colle altre por^ 
sone. Non hanno dubitato ne il Raoul-Bochette , ne 
il Gerhard , che questo fregio , in quanto alla sua 
idea, sia strettamente congiunto a quello superiore. Il 
Gerhard , siccome in questo vaso crede rappresentati 
i fatti i piit importanti della famiglia dei Pelopidi, qui 
riconosce T apparecchio delle nozze di Agamennone e 
Menelao colle figlie di Tindareo, sotto la protezione di 
Minerva. Agamennone, il quale secondo quest* opinione 
vien caratterizzalo dome giovane guerriero ed amante 
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delle fìrticbe delle armi^ sta ascoUaudo i precetti d'una 
dea« che poò spiegarsi, per la- Virtù,. Menelao però., 
molle e ddioato, sembra . piuttosto occiiparfi delle sue 
dolci speranze e dei preparativi della festa. Raovl-Ror 
cfaette^ con ragione meno ardita , è di opinione , che 
anche questo fregio si riferisca al mito di. Oreste » qì 
ofFra la continuazione degliv avvenimenti ac(padgijli;a Delfi. 
Il giovane collo scudo, secondo jquesila interprelazione, 
è Oreste in oammitio verso Atene, dove, secondo la 
predispone, di. ApoUinc, gli era destinato di trovare la sua 
piena pace e giustificazione* Minerva seduta nel centro 
aspetta il suo cliente per far giudicare il suo delitto dal- 
l' areopago ^ mentre dall' altra parte un giovanotto , a 
quel che sembra , un iniziato , presenta uno specchio 
alla dea. Le due donne, che si vedono nella parte estre- 
ma del fregio , Raoul^Rochette le prende senza alcun 
indizio certo sì del motivo della scena, che delle figure 
stesse , per Cerere e Proserpìna, ravvisandovi una ref- 
lazione coi misteri. In questa dichiarazione senza dub- 
bio il soggetto principale della composizione, le avven- 
ture cioè di Oreste in Atene, è riconosciuto giustissi- 
mamente e questa coughiettura può appoggiarsi per molti 
e validi argomenti. Ma in qualche modo però vien in- 
debolita la probabilità di questa ipotesi per Tipterpre- 
lazione strana e del tutto inverosimile delle tre figure 
nella destra parte del fregio. Raoul^Rochette, parten- 
dosi da una falsissima supposizipne , credette , che in 
quanto a queste l'artefice siasi allontanalo dal suo prin- 
cipale scopo, dal. mito cioè di >0[:este,,e siasi rivolto a 
relazioni piìi generali^ menlre. che-c tutto. all' opposto si 
è ingegnato in ogiii modo di sviluppare tutto il suo sogget- 
to e dì rappresentarlo successi va mentii nei suoi dettagli. 
Seguendo dunque questo principio vogliamo tentare di 
rintracciare accuratamente i motivi della composizione* 
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Le avventure che Oreste ebbe a Delfi, Tartefiee le 
rappresentò nel fregio superiore in una medesima scena; 
quelle però del fregio in6mo, che ebbero luogo in Ate- 
ne, le distinsein- una serie di tre diversi fatti. In altre 
pitture vascolari , che rappresentano Oreste a Delfi , 
alcune volle Minerva si trova^ già presente t nel san-" 

*■ Minerva intervenata alla sema, delfica ai vede nella J>4|ìssfi|ia 
pittura pobblicato dal, Afillin Monufi^fUf inéd. voi. 1 pi. '29 pag. 263 
e ripelola Peintures de vase$ atUiques voi. U pL 68; dove Oreste 
tenendo colla siiiislra la spada, colla dèstra due aste sta ingiòocchioDÌ 
sopra Toinfald; 'hisua tesu ^ rià'olta verso Minerva, che io 'conforta 
con parole aniicbevoli, menare c^e. Aiuilline con aria, sdegnosa respinge 
le minacele d^una Furia fornita di tutti gli attributi del terrore. Sia- 
mo nel caso felice di poter descrìvere in questa occasione * là pittura 
d* un vaso inedito' della raccolta^ già Gam|)ana, adesso «sistenle in 
Parigi , che ci rooslnr ùqa .delle frequenti rappresentazioui di Or^ 
ste a Delfi , ma con tratti propri e rimarcabili , ì quali a questo 
monumentino , malgrado la rozzezza dello stile ed il lavoro trasca- 
rato , danno una importanza particolare. Il povero fuggitivo con tutti 
i aegni della dispAraaione e della paura si vede appoggiato fn giooe- 
chio sopra un ammasso di sassi riuniti in forma d'un altare; un bu- 
cranio nel fondo serve inoltre per caratterizzare il locale come santua- 
rio. Una Furia alata , avvicinandosi colle solite minaccie, pone il suo 
piede destro già sopra un sasso, cbe senza dubbio significa la soglia o 
il termine dei sacro recinto. Ma al suo ulteriore procedere vien oppo- 
sta una resistenza insuperabile da Apolline, cbe col ramo d^ alloro ai 
mette fra la persecutrice ed il suo prediletto cliente. Dalla parte op- 
posta si vede Minerva, cbe, sebbene non prenda parte attiva alla sce- 
na, pure colla sua presenza di un pegno del suo propizio favore. Se- 
condo il metodo volgarmente dai dotti seguito neir interpretazione delle 
rappresentanze di questo soggetto, non potrebbe nascere verun dubbio, 
che in questa scena debba riconoscersi la celebre avventura delfica ac- 
caduta immediatamente dupo ruccisione della madre. Ma con elegante 
e profonda dottrina è stato provato, pocbi anni fa, dal eh. BOtlicber 
{ÀrchaeoL Zeitung 1860 tav. CXXXVli pag. 64 seg.), cbe le frequenti 
rappresentanze di Oreste rifuggito a Delfi, secondo le apparenze somi- 
gliantissime runa air altra, ai riferiscono a due diverse avventure, cbe 
condussero quesf eroe nel santuario di Apolline, le quali vengono di- 
stinte accuratamente nelle antiche favole. L'una di queste scene è la 
celebre supplicazione, che successe immediatamente air nccisione della 
madre ; Taltra meno celebrata accadde , come raccontano i miti, piii 
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'^tuariò di Apolline riunita a questo dio per ajatare il 
reo perseguitato. Qui nel nostro vaso alla scena di Atene 
sembra che sia attribuita una entità particolare. Il pri- 
mo gruppo, che si vede nella sinistra parte del fregio 
fa precisamente la continuazione, dell'avventura di Delfi. 
Oreste già confortato e con piii pacato animo dirigge i 
suoi passi verso la sede di Minerva. L'eroe non porta 
più la spada, simbolo atroce e sanguinoso del suo de- 
litto, ma apparisce fornito con lancia e scudo. Al primo 
aspetto potrebbero nascere dubbi sopra T interpretazione 
per Oreste precisamente dal genere delle armi. Nella 
maggior parte delle pitture relative a questo mito si 
scorge la spada convulsivamente impugnata da Oreste, 
per cui ottimamente vien caratterizsata la sua colpa e 
la continua persecuzione,* imperocché le Furie non gli 



(ardì, dopo cioè il giudizio sssoltitorto deir areopago. Secotulo' Euripide 
Iphig, Taur. 970 dopo la decisione dell' areoiuigo, mentre che l'usa 
parte delle Furie consenti a sottomettersi, Taltra rifiutò quesf assolU'- 
zione e persistè ad inseguire lo sfortunato eroe. Quindi Oreste, di nuo- 
vo rìspinto nella disperazione, si port(» per la seconda volta a Delfi 
col proposito di terminare per fame la sua vita nel vestibolo del tem- 
pio. Ma Apolline e Minerva non si stancarono di proteggere il fuggitivo. 
Un oracolo lo avvisò, che per acquistare la piena espiazione gli fosse 
destinalo dagli dei di rubare Timmagine della Diana venerata in. T«tt- 
ride e di trasportarla in Grecia. La scena di quest" altra venata iu Delfi 
il Bdtlicher la riconosce in tutte quelle rappresentazioni,, che ci mo- 
strano Oreste inginocchiato non sopra V orofelo , ma soiìra un altare 
volgare, i»«rcbè segnatamente presso Euripide Oreste si rifugiò non 
neir interno del tempio, dove staVa Tomfalo, ma nel vestibolo, ove 
erano are comuni. Questa opinione chiaramente vien confermata da 
una pittura pubblicata dal Raoul Rochette Monum. inéd, pL XXXVIII 
e ripetuta dal Boetticber ArchaeoL Zeit. 186^ tav. GXXXVII, che 
mostra non solo Apolline colla tenia di vincitore, ma al di sopra delk 
scena la Vittoria stessa, per significare che nella lotta antecedente i dei 
avevano riportato la vittoria sopra le Furie. Partendoci dunque da quesi' 
analogia dovremo riconoscere nella pittura or ora descritta una rap- 
presentanza di quest'altra venut» di Oreste in Delfi > che ebbe luogi» 
dopo il giudizio deir Areopago. 
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hanno ancora concesso il tempo di liberarsene. Con- 
formemente con quest* osservazione Oreste , nel fregio 
superiore, tiene la spada, e come nella scena inferiore 
Tartefice ha sostituitolo scudo e la lancia, senza dub- 
bio vuol dire, che gli estremi tormenti e la somma di- 
sperazione nella mente del reo già hanno cessato per 
ra)uto di ApoUiue, che suol curare ugualmente i mali 
si del corpo e sì dell'anima • Quest'interpretazione vien 
confermata anche da altri vasi, nei quali Oreste porta 
una lancia invece della spada 1. Sembra in generale y 
che in quel punto Tuso degli antichi pittori non sia 
stato (issato. Solamente quando Oreste sta dirimpetto 
alle Furie, pare che abbia sempre la spada» La figura 
muliebre armata anch' ella colle stesse armi , che sta 
seduta accanto all' Oreste e gli fa un cenno, dà cagione 
ad alcuni dubbi. Raoul-Rochette p. 195, con ottima 
ragione, la prende per un essere allegorico, la cui pre- 
senza hji una special relazione collo stato di Oreste» 
Quindi propone i nomi o di Virtii, o di Giustizia, o 
di Eucleia. Sarebbe molto difficile il decidere, qua- 
le di questi e simili nomi possa con qualche vero- 
somiglianza attribuirsi a questa dea ; imperocché im- 
maginata in un tipo ideale manca del tutto di attri- 
buti distinti e caratteristici per la sua significazione. Le 
armi sembrano accennare una dea guerriera, e la figura 



1 Oreste in Delfi in atto di consultare Apolline sul modo di ven* 
dicare il suo padre porta la lancia , come pure Pilade , in una bella 
pittura vasculare pubblicala dal de Paucker Àrchaeol. Zeit. 1853 tav. 
LIX spiegata bene dal Friederichs Praxiteles p. 112. Similmente Oreste 
con Elettra presso il sepolcro di Agamennone Millingen Peintures de 
vases grecs (Rome 1813) pi. XIV, ove fiscrìzione non lascia dubbio 
sopra Tinterpretazione. Nella pittura interessantissima presso Millin 
PeifUures de vases anliques voi. 11 pi. 68 Oreste tiene due lande e la 
spada; conf. Ingbiraroi vasi fittili voi. lY tav. 367. ArckàeoL Zeit: 184^ 
tav. VII e XII. Raoul-Rochelte Mon. inéd. tav. XXXIV. 
Annali 1865. 9 
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•della Virtù non disconverrebbe al motivo dell* insieme. 
Ma osta però a questa congettura, che la Virtii in altri 
dipinti non si trova rappresentata come persona. Una 
interpretazione più verosimile forse deriva da un pa- 
ragone del celebre vaso di Midia 1, in un di cui fregio 
che rappresenta l'avventura di Ercole presso le Esperidi, 
una dea similmente vestita ed armata vien chiamata 
YriEA. La dea della sanità vien ideata con armi, per- 
chè propriamente non è altro , che una delle diverse 
qualità e potenze riunite nella persona di Minerva. Nel 
vaso di Midia Y iscrizione Igia senza dubbio significa 
Minerva medesima, ma principalmente colla forza d'una 
dea del vigore e della freschezza giovanile. Non è im- 
possibile, che nel nostro dipinto Igia sia ideata come 
un nume particolare, ma cogli attributi guerrieri del suo 
pristino carattere , i quali tanto piii sono convenevoli 
a questa scena, perchè Igia qui significherebbe un ri- 
stabilimento morale, un rilorno del vigore, delia pace, 
e del coraggio giovanile. Ma qualunque sia il vero no- 
me e la forza di questo nume, non è dubbiosa la sua 
amichevole relazione con Oreste : incoraggia V eroe a 
persistere nel suo proposito ed a proseguire la strada, 
che Io mena in Atene. 

Le avventure, che succedettero, glorificate dai poeti 
ateniesi <Jon tutto lo splendore della poesia, l'artefice 
nostro non le ha espresse col suo pennello e si è con- 
tentato di rappresentare, nella figura della Minerva se- 
duta nel centro, la divina guida e maestra, che col suo 
ajdto diresse i destini del suo cliente. Ma in più co- 
piosa maniera però si è trattenuto nell'esito delle ca- 
lamità e delle vicende di Oreste e sembra, che queste 

*■ Gerhard Deber die Vose (hs Midiae. Abhandl. der BerUner 
Acadmie 1839 tay. II. 
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abbia ideale come soggetto principale di tutto questo 
fregio. Nella destra parte di questo si vede un giovane 
appoggiato sopra una colonnetta e guardante in uno 
specchio. Questo giovane, preso dal Raoul-Rochette 
per un partecipante dei misteri, con molto maggior vero- 
somiglianza può prendersi per Oresle stesso 1, che dopo 
il giudizio assolutorio delP Areopago sta riflettendo so- 
pra il passato, ricordando il dramma varialo e pro- 
celloso della sua yita. Questa pensierosa tranquillila 
e moderazione nel godimento è mollo piii convenevole 
al carattere di Oreste e del suo mito, che una alle- 
grezza vivace ; imperocché in questa favola vengono 
simboleggiate le idee le pili sublimi ed importanti della 
teologia greca. — Uno dei piii difficili problemi della 
nostra pittura si mostra nel gruppo delle due donne nella 
destra estremità. Stanno occupate in una conversazione 
vivace e sembrano ne prender parte né attendere agli 
avvenimenti , che hanno luogo nella loro vicinanza. 
Raoul-Rochette e Gerhard le hanno interpretate per 
Cerere e Proserpina, supponendo che tutta la scena 
abbia una recondita relazione col culto dei misteri di 
queste dee. I misteri senza dubbio formano materia di 
molte rappresentazioni vascularì e, come lo vedremo 
in appresso , anche nel nostro dipinto vi é una idea 
ricavata dalla stessa fonte, ma non può credersi, che 
({uesto profondo rapporto sia significalo da questo grnp- 

^ Lo specchio nella mano di Oresle è un simbolo per la memoria 
del passato, perchè dalla memoria ci risplende quasi rimmagfne della 
nostra vita e dei nostri fatti. Cosi Otfr. MuUer Haìidb. der^Àrch. g 3d8 
A. 5 spiega lo specchio nella mano d^tina Furia, che insegne Oreste, 
per lo specchio del passato ; Eaoul-Rochette Moti. inéd. p. 187 (tav. 3^) 
lo riconosce per un simbolo dei rimorsi. In un atteggiamento molto 
simile, coir espressione di meditazione profonda , Oreste si vede nel 
vaso d'argento detto Gorsiniano Winckelmann Mon. ined. voi. II tav. 
15! e Michaelis das Cùrsiiùsche Silbergef&ss (Lips. 1859) tav. I, SL 



132 ORfiSTE COHB TIPO 

po isolato e superficialmente annesso. Con maggiore 
verosomiglianza può pensarsi ad una spiegazione , la 
quale si presenta quasi spontaneamente nella coerenza 
del mito stesso. Il mito di Oreste nella sua signifi- 
cazione fondamentale simboleggia l'idea d'un conflitto, 
fra un ordine del governo divino antico, ed un ordine 
nuovo. La loro differenza si manifesta principalmente 
nelle leggi riguardanti il peccato e la colpa umana. 
Neir antico sistema il delitto e la colpa vengono ideati 
come una perdizione assoluta dell' uomo : Tira e la 
pena degli dei sono irreconciliabili, le Furie inseguono 
il colpevole senza riposo e pace. L^ordinc nuovo mo- 
stra un carattere piii mite e clemente. Principalmente 
sotto Tinfluenza della religione di Apollinc si svilup- 
parono le idee di una clemenza divina, aperta ezian- 
dio ai peccatori, e nacque una nuova legge, che pro- 
clamò per la prima volta la sublime verità, che i de- 
litti sono remissibili, e che ai peccatori è preparalo 
un perdono. In stretto rapporto con queste idee fu- 
rono inventati molli riti e cerimonie * riguardanli 
Tespiazione e la purificazione , ed allo stesso scopo 
sembra che spetti l'uso della musica nel culto di Àpol- 
line. Il mito di Oreste esprìme questo sviluppo nelle 
idee teologiche greche : un colpevole , reo del più 
grande delitto, che può immaginarsi, ed abbandonato 
secondo la legge antica alle Fune, vien purificato e 
giustificato da Apolline e Minerva, e la clemenza ed 
il perdono si sostituiscono alla vendetta ed alla per- 
secuzione. In qqesto nuovo sistema non sono più su- 
scettibili le formidabili figlie dell'antica notte. Ma le 
Furie, che erano rappresentanti d'un diritto sacratis- 



i GoDf. le dotte spiegasoni del Boetticher Arck. ZeiU 1860 p. 61. 
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situo, non potevano immaginarsi come vinte e soggio* 
gate per forza, come accadde nei Giganti. Perciò la 
favola finse, che le dee, riconciliandosi coi loro av- 
versari, consentirono a sottomettersi spontaneamente 
ad una metamorfosi della loro natura in conformità 
cogli oi'dini divini nuovamente stabiliti. Deposta dun- 
que la loro formidabile natura divennero numi pieni 
di clemenza e compassione, e si resero protettrici dei 
rei perseguitati. Per compiere la riconciliazione delle 
dee potentissime e per togliere del tutto T acerbità 
della loro sconfitta, Minerva nelle radici dell'Areopago 
loro stabilì un culto mantenuto dagli Ateniesi colla 
più grande venerazione. In questo culto, conformemente 
colla loro indole , ricevettero un nome piii mite e 
dolce, quello delle Eumenidi o Semnai, delle dee cioè 
benevoli e venerabili. Siccome dunque col giudizio as- 
solutorio di Oreste è congiuntissima l'instituzione del 
culto delle Eumenidi, cosi sembra verosimile, che le 
due donne, che sono nel nostro fregio annesse alla 
rappresentazione di questo soggetto, debbano inter- 
pretarsi per le Eumenidi stesse, la cui conversazione 
amichevole e confidenziale indica chiaramente, che nelle 
loro menti non reggono piii altri impulsi, che quelli 
della clemenza e della carità. JXon fa ostacolo a que* 
sta congettura^ che le due deità non siano fornite da 
alcuno degli attribuii caratteristici al loro stato ante- 
riore. Gli stromenti della crudeltà e dei tormenti non 
ebbero piii luogo nella immagine delle dee nuovamente 
concepita. 

Le rappresentazioni delle Eumenidi non sembra- 
no essere stale fra i soggetti favoriti e prediletti deirartc 
greca, ma le poche notizie però, che ci danno luce 
sopra la storia di questo concetto, fanno nascere l'idea 
d'un tipo molto simile a quello del nostro dipinto. In 
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quanto all' arte scultoria gli antichi testimoni ^ ci rac- 
contano, che Scopa fissò un certo carattere per quelle 
deità in due statue, colle quali adornò il santuario esi- 
stente sotto le radici dell' Areopago. Pausania, che de^ 
scrive questo monumento , ce ne dà alcuni cenni , i 
quali, quantunque siano brevi, nulla di meno sono im- 
portantissimi per informarci sopra il carattere princi- 
pale della rappresentazione. Dopo aver detto ^, che 
Eschilo per il primo aveva finto le Furie con serpenti 
nei capelli, aggiunge, che nelle statue di questo san- 
tuario non si vedeva niente di formidabile e terribile. 
Sembra dunque che Scopa abbia rinunziato a provve- 
dere le figure con attributi simbolici e caratteristici per 
la loro forza, ma esprimendo colla maestria del suo 
scalpello la sublime riunione della maestà e della cle^ 
menza nell' assieme dell' apparenza, avrà stabilito in*> 
dubitabilmente il tipo di questi numi. Anche nella no- 
stra pittura le Eumenidi mancano d'ogni certo attri- 
buto : questo sembra derivare da ciò, che l'artefice , 
per la scarsezza di rappresentanze di quel soggetto, si 
trovava senz' un esempio certo. Fra i ricchi tesori dei 
vasi dipinti non è, quanto io mi sappia, che una sola 
rappresentazione 3^ nella quale con grande verosomi- 

*■ Clemens Alex. Protrepticus pag. 13 ed. Sylb. Mi) ouv o^^^aX- 
^STf, f( TcSv 2<^vo5v 'A.^Qvqo'cv xccXov^cvwv .^fùv toc; ptfv duo Sxo?ràc 
iizoinìtrty fx TO'J x«^ou|xsvou Àu;^vgaic "kl^ov- K«^b>( (BruDn ReéXa^f;] 9i 
r,v fxfTìov «vraev iaropo'jvrM e;^yvflrai TIoXÉpiwya decxvvvat ev tij rtrtiprr, 
rcjv Trpòc Tcpiaeov. SchoL Soph. Oed. Col. 39. ^vXap;(o; ffuci 9'ùo auTflic 
tlvoii' T« TI ^A^ivTn<Tiv «yaXpiaTa duo» noXtpiuv 8i rftéiq «vra^ tpnai. 
Brunn Gesch. der Griech. Kunstler I p. 320. Gerhard Prodrom. p. 
78 Dot. 59. 

2 Paasan. I, 28, 6: npóìToc ds a^iac^ kitjyyko^ dpcbtovrac ÌKoi'nvn 
op^y Ta«; èv T:p xf^aX/j ^pijtv «rvai* toIc 5ì oèy«Xpiao'<v ourt tovtoi; 
Cff'f^Tcv. Q\Kìl)t ^o^epòv, ourc òffa à7Xa riixon .^eàly tw^ uTroyoucjv. 

8 II vaso si trova nella Biblioteca vaticana nella quarta starna 
Voltandosi a sioistra dopo la sala grande* Venne pubblicato e spiegato 
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glianza può riconoscersi la figura ti* uaa KufDCfìide , 
sebbene quesl' interpretazione finora non siasi presen- 
tata a nessuno din dotti spiegatorì di questo vaso. La 
pittura rappresenta le ultime avventure della vita pro- 
cellosa di Edipo y provate da quest* eroe nel paese di 
Colono. La tamosa tragedia di Sofocle intitolata Edi- 
po in Colono senza dubbio ha servito di fonte princi- 
pale alla composizione, ma come spesse volte si osserva 
in questo genere, il pittore, sebbene accettasse il con- 
cetto fondamentale del poeta, trattò con liberta il suo 
soggetto e si permise di combinare e di aggiungere 
motivi e persone secondo il suo parere e secondo i suoi 
propri principi* Nel centro della scena veggiamo Edipo 
arrivato nel boschetto delle Cumenidi, nel quale secon- 
do Taugurìo dell' oracolo, gli fu destinato di trovare 
la sua piena espiazione e la fine delle sue miserie. U 
vecchio eroe sta assiso sopra un' ara ed accanto di lui 
la sua figlia Antigone, che, colla piii tenera pietà, gli 
ha servito come guida in tutti i suoi giri. Un alto al- 
bero di palma dall' una parte ed uno piccolo d'alloro 
dall' altra indicano il locale. Siccome in queste ultime 
vicende di Edipo come un di lui protettore e defen- 
sore sostiene una parte importante Teseo re di Atene, 
senza dubbio non altro che egli stesso si deve rico- 
noscere nella figura di degnità reale , che si avvicina 
collo scettro nella mano. Un giovane guerriero, che si 
vede dalla parte opposta , probabilmente è o un servi- 
tore di Creonte , come ha sospettato il Millìngen , o 
Creonte stesso, come io preferirei di credere , che si 
porta qua coli' intenzione di ridurre Edipo nella sua 
patria. Neil' ordine superiore della pittura osserviamo 



dal MHIifigen Feinlures de vases greca pi. XXIII e texte p. 40. li 
rotescìo pi. XXIV mostra una scena bacchica. 
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tre esseri divini, che rappresentano le idee simboieg* 
giate nel mito. L'albero di palma, che dall' una parte 
si stende fino alla somma, forma un legame fra le due 
fascie. In primo luogo eccita la nostra attenzione una 
Furia con tutti gli attributi del terrore, ma visibile 
solamente nella parte superiore del suo corpo. I suoi 
sguardi ingordi ed il gesto sdegnoso mostrano un ar- 
resto forzato e fanno credere, che la crudele persecu- 
zione, colla quale si attaccò alle piante di Edipo, ab- 
bia incontrato un ostacolo improviso. Quesl' aweni- 
nf>ento, senza dubbio, si spiega da ciò, che il recinto 
del sacro boschetto delle Eumenidi non è sormootabile 
alla Furia, la cui natura è del tutto contraria a quella 
deir Eumenide. Nel mito di Oreste le Furie si trasfor- 
mano in Eumenidi , nel mito di Edipo sono ideale 
come esseri da principio diversi e separati. Le altre 
due donne, che si vedono sopra neH* interno del re- 
cinto, sono d'un aspetto più mite e placido. Ambedue 
stanno assise dirimpetto fra loro, Funa conversa con 
un Amorino alato, e l'ahra sta sola e tenendo colla 
mano sinistra un lembo del suo velo sembra assorta in 
pensieri. L^'ntcrpretazionc ha qualche difficolta; quella 
coir Amorino, a primo colpo d'occhio, mostra le ap- 
parenze di Venere , come già è stato osservato dal 
Millingen, sebbene rimanga oscuro, quale sia il rap- 
porto intercedente fra questa dea ed Edipo. L'altra, 
che sta sola, dal Millingen vìen chiamata Cerere, ma 
quest' opinione, in riguardo si dell' apparenza esterna 
della figura, che della relazione colla scena principale, 
manca d'ogni certo fondamento. Una considerazione 
semplice e spregiudicata di tutte le condizioni ci porta 
a riconoscere in questa figura una Eumenide. La pre- 
senza deir Eumenide non è solamente convcnientissi- 
ma al concetto del mito eri al luogo, che sta sotto 
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la sua protezione, ma per l'opposizione colla Furia 
fa nascere la sublime idea d' un asilo governato da 
un essere divino benefico, nel quale non entra la Furia 
coi suoi terrori e pene* Conformemente al suo carat- 
tere tutta l'apparenza dell' £umenide mostra pacatezza 
e clemenza con una mite serietà. In una tal' imm^ie 
neppure una certa dolcezza può sorprenderci. Sofocle 
stesso fa dire ad Edipo (Oed. Col. 106) nella sua pre- 
ghiera : CT (S ykutmact nocìisg ip/jxiov anunov. Con tutte 
queste traccie perfettamente concorda l'aspetto delle 
donne nel terzo fregio del vaso di Ceglie, le quali si 
riconoscono come Eumenidi da tutto l'insieme e dalla 
successione delle rappresentanze appartenenti al mito di 
Oreste. Se forse ambedue i pittori hanno fatto apparire 
in questi numi venerabili una troppa mollezza e leg- 
giadria, per non far torto ad essi dobbiamo rammen- 
tarci , che tutti gli artisti dei vasi di questa orìgine 
sono d'accordo in quel difetto , e sogliono sostituire , 
secondo il gusto generale del tempo , alla degnila la 
dolcezza ed il piacere. 

Le rappresentazioni dunque del nostro vaso finora 
considerate ci hanno mostrato in stretta successione i 
due momenti principali dell' espiazione di Oreste : la 
scena di Delfi, che simboleggia la purificazione ed il 
guarimento del reo, e la scena di Atene che, mostrando 
il fatto come soggetto giuridico , annunzia il trionfo 
d'una nuova legge morale sopra le impIacabiU potenze 
d'una epoca anteriore. Il fregio medio ci offre una 
composizione ricca ed artificiosa, che già al primo aspet- 
to fa nascere l'idea d'un concetto ideato con sublimità, 
ma espresso però in forme enimmatiche e non capaci 
a sviluppare tutta la profondità del motivo. Conside- 
rando la poca coerenza dei gruppi ed i loro Rapporti 
meramente spirituali e simbolici, non può essere dub- 
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bioy che la scena rappresenti non un fatto inilologico^ 
ma una idea di significazione piii generale. Nel centro 
Yeggiamo una dea alata assisa sopra un ariete galop- 
pante in tutta carriera. Il suo aspetto nelPistesso tempo 
mostra ugualmente maestà e ferocia. Girando gli occhi 
con aria estatica tiene stretta colla mano destra una 
spada , mentre che la sinistra si ferma nelle corna 
dell' ariete. La corsa precipitata della povera bestia 
sembra una fuga disperata fatta cogli ultimi sfarzi della 
sua vita. La dea istessa, a quel che pare, ha mor* 
talmente ferito il suo portatore : dal collo dell' ariete 
esce un lai^o fiume di sangue, e con esso fra poco 
la vita. Nella parte destra del fregio si vedono due 
eroi armati con aste, l'uno stante in piedi in costume 
frigio , Taltro seduto ed ignudo. Ambedue, sebbene 
spettatori attenti della scena agitata del centro, mostra- 
no però la tranquillità di chi sta fuori di perìcolo. Dalla 
parte opposta scorgiamo due donne in piedi e conver* 
santi fra loro amichevolmente. Anch' esse, siccome ten* 
gono diretti gli sguardi verso T avvenimento che ha 
luogo nel centro , mostrano nel loro gesto la stessa 
soipresa lieta e placida come gli eroi. Accanto alle 
donne, un poco rimoto, ma come partecipante attento, 
sta Ercole , riconoscibile dal turcasso e dalla clava. 
L'indagine della significazione di questa strana compo- 
sizione senza dubbio deve partirsi da ciò, che siccome 
il fregio primo e terzo esprimono lo sviluppo d'un me- 
desimo soggetto mitico , cosi anche nel fregio medio 
abbiamo da riconoscere una idea affine, la quale, colle 
altre rappresentanze , si riunisca in un complesso di 
bello ed artificioso concetto. Gli spiegatorì anteriori 
sono stati della stessa opinione. 11 sig. Gerhard, sicco* 
me crede rappresentati in questo vaso i fatti principali 
della famiglia di Pelope, cosi in questo fregio riconosce 
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gli eroi per Atreo e Tieste, la figura nel ceatro per la 
Vittoria e le donne per Cerere e Proserpina. Ma a que- 
st' interpretazione non sono favorevoli né le apparenze 
delle figure, ne la relazione colle scene delle altre fascie. 
Raoul-Rochette però (p. 194) è di opinione, che an- 
che a questo fregio servono come soggetto fondamen- 
tale la persona ed il mito di Oreste, ma che qui questo 
mito, spogliato del suo carattere particolare e combi- 
nato con quello di tutta la casa dei Pelopidi , abbia 
acquistato una significazione piti generale. L'espiazione 
e la purificazione di Oreste hanno una tanto più grande 
importanza, in quanto che con esse vien terminata la 
lunga serie dei formidabili disastri e degli atroci delitti^ 
dai quali fu afflitta e macchiata per piii generazioni 
quella casa. Quindi facilmente può idearsi come un 
avvenimento non solamente salutare a quest' ultima prò* 
le della famiglia , ma pure a tutti i suoi antecessori. 
In conseguenza di questa opinione Raoul-Rochette ri- 
conosce neir eroe, che sta in piedi vestito in abito fri- 
gio, Pelope slesso, che siccome diede origine alla casa, 
cosi introdusse questa catena di delitti propagati di ge- 
nerazione in generazione. Il giovane assiso accanto a 
Pelope gli pare Oreste. La loro riunione simboleggia 
Torigine e Tesito della disastrosa famiglia. La figura nel 
centro Raoul-Rochette la prende per Eride, la quale 
con tutti i suoi terrori si fece tiranna di questa casa e 
vi celebrò i suoi atroci trionfi. Molto conforme con 
questa interpretazione si mostra Tariete, sul quale siede 
la dea. Egli non èaltro^ che l'ariete con vello d'oro *, 

i Euripide alcune volte allude a questa favola. Neir Electra 705 
dice, che il dio Pao lo diede in dono ai Pelopidi : aroXà^ vtrò {xarpoc... 
Hava... )^pwtmt «pvce xecXXcTroxov nop€\iaou cf. 720. Da questo princi- 
pio derivò la discordia dei fratelli. Orest. 810: fra^aidé; dno oviifopóés 
éóuwv *Oirórt xp^^*^'^^ *^^ apvò? ^'HXu^f TocvroeXc^M? e Orest. 998: 
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che, lascialo in eredità da Pelope ai suoi figli, diede 
soggetto a quest' odio implacabile, da cui nacque una 
ricchissima semenza di delitti e calamità. Nelle donne 
della parte sinistra Raoul-Rochette di nuovo riconosce 
Cerere e Proserpina, che significano una relazione di 
questo soggetto colle dottrine dei misteri. Ercole pren* 
de parte alla scena come nume propizio e benevolo 
ai Pelopidi 1. In questa interpretazione dunque ci pare 
che Raoul-Rochette abbia riconosciuto egregiamente 
che l'espiazione di Oreste qui vien ideata come un be- 
neficio compartito a tutta la sua famiglia, e come una 
riconciliazione di essa col nume divino. Ma questa idea 
ben scoperta Pinlerprete ommise di svilupparla in tutta 
la sua profondità e di farla apparire come legame in- 
trinseco e comune a tutti i gruppi del fregio. Per 
questa mancanza il dotto autore egli stesso derogò alla 
probabilità della sua opinione. La dea nel centro senza 
alcun dubbio giustissimamente viene da lui spiegata co- 
me Eride, perchè il tipo di questa dea in maniera mol- 

Tò ;^pu9op.aX>ov «pò; òirir "Eyivtro TÌp«c oXoòv òXoòv ^Arpcoc ikko- 
^(ura. Lo scoliasla alP Oreste racconta più copiosamente ( v. 810 ] : 
cxtvì^nro QXTJ u Ttq aùreùv dst^e re Tcpac xupiej éfftff^at tic; «PX^€* 

«V TOÌQ TTOtUVCOCC Si TOV 'At^JW? «VpiJTKC XP^^'^''^''* «p/ov» XCU fAfeX^OVTdC 

*ATptw; ^ec^ac rò ripa; Tot? StYMorali xa« ^aftcv w «PX^* 'Acpowu 
yuvig TouTou y.oi/^tuo^hm Buìano TÙ àSùfta yli^aaeL ro'Jto froepc^c*»xcv 
ceùrM- QutffTTo; Si XaScùv touto xat Sù^olì rot; dexavracc cxpecrijffc. Pau- 
saoìa li, 18, 2 dice che nel sepolcro di Tieste stava fimmagine di 
quest** ariete. Enripìde chiaramente suppone , che 1^ ariete dagli dei 
venne donato ad Atreo stesso (Eur. Electr. 710-12) , mentre che Se- 
neca nel Tieste ci ha tramandato un' altra forma del mito , secondo 
la quale Pelope già aveva posseduto questo pegno della dominazione 
reale; nel Tieste 2*25 Atreo dice : Est Pelopis alHs nobile in stabulis 
pectu Arcanus aries^ ductor opulenti grcgis.., Poneisor huiui regnata 
hune eunctae domus Fortuna sequitur. 

*■ Ercole stabilì in Pisa a Pelope un santuario. Paus. V, 13, 2: 
roùro (se. rò TleXóircov] «Trovcrpifia taS Oc^ottc ^Hpoaìkiiq o ^Au^crpuAino; 
"kiysToii- Tg-apro; yàp Si dnóyovo^ xa' ovroc 'Jv tow ìììXoko^. 
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io simile ci vien tramandato in un* altra pittura pub-* 
blicata dal sìg. Gerhard Flugelgestalten der alien 
Kunst tav. H, 5, dove riscrizione non lascia dubbio 
sopra r interpretazione. Ma il dire però , cbe questa 
figura qui non significhi altro che una semplice alle- 
goria della discordia e dell* odio dei Pelopidi, incontra 
una forte contradizione non solamente nel gesto appas* 
sionato e" nell' azione eccitata della dea, ma anche dal- 
Taltra parte nella pacatezza e tranquillità degli#eroi , 
la quale in questa supposizione sarebbe inesplicabile. 
Quindi per dare una piena spiegazione del totale sarà 
necessario di aggiungere alia idea proposta dal Raoul- 
Rochette alcuni supplementi relativi principalmente ai 
rapporti, che esistono fra la scena centrale ed i gruppi 
laterali. L'idea sublime, che Tespiazionc di Oreste di- 
venne quasi un riscatto di tutta la casa dei Pelopidi , 
e che la purificazione di un' anima spinta dal destino 
al peccato, ma realmente innocente potè cancellare la 
colpa di tutti i suoi antecessori, non poteva rappresen- 
tarsi in maniera più parlante e bella , che qui nella 
scena proposta , dove veggiamo Eride furiosa , ma in 
fuga precipitata ed espulsa da questa casa, nella quale 
aveva esercitato per lungo tempo una dominazione cru- 
dele. Un potere mite e clemente , ma irresistibile ha 
vinto l'implacabile fato e le potenze delle tenebre. Tutto 
l'aspetto della dea mostra furore e disperazione. Co- 
stretta da una legge superiore si parte dalla sventurosa 
casa, portata da queir animale , cbe vien ideato nelle 
antiche favole come prima cagione fatale della discor- 
dia. Egregiamente e collo studio della natura Tartefice 
ha caratterizzato T impeto del furore. Infiammata dal- 
l'Ira estrema la dea spinge e stimola Taricte e poi fa- 
stidita quasi dello stromento vile , i cui servigi sono 
terminati , siccome spesse volte i furibondi diriggoiio 
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il loro furore verso oggetti innocenti ^ così con un col- 
po mortale ferisce la gola della povera bestia, che in 
un istante sarà preda della morte. Dalla destra parte 
veggiamo Pelope ed Oreste, che considerano la scena 
eccitata eoa un' aria piena di pacatezza e tranquillità» 
La dea formidabile non può piii atterrirli, e dopo lun- 
ghe tenebre di miseria apparse loro finalmente la luce 
della riconciliazione e della pace divina. — In corrispon- 
denza ^on questi eroi nella parte sinistra del fregio stan- 
no in piedi due donne. Queste, prese dal Raoul«-Ro- 
chette per Cerere e Proserpina , sembrano piuttosto , 
secondo la conghiettura d'un mio amico, Clitennestra 
ed Ifigenia, le eroine cioè principali della famiglia dei 
Pelopidi, le quali partecipanti alla stessa espiazione e 
riscattate dalia dominazione delle potenze fatali si riu- 
niscono coi loro consanguinei con calma e beatitudine. 
La madre che ricevette la morte dalla mano del suo 
proprio figlio in vendetta della uccisione del suo ma- 
rito, adesso sta dirimpetto a questo figlio senza sdegno, 
senza rimprovero. L'implacabile fato ed il destino, che 
U spinsero a questi delitti, hanno Ceduto ad un nuovo 
ordine di clemenza e carità. Ercole che sia accanto 
alle donne sembra sia presente tanto come nume ami- 
chevole alia famiglia di Pelope, quanto come uno che 
anch' esso nella sua vita provò la forza e la salute 
deir espiazione. 

Tutte queste indagini dunque hanno servito a mo- 
strarci, come i tre fregi rappresentano lo sviluppo d'una 
bellissima idea. L'idea d'una espiazione , che toglie i 
difetti e ridona la pace divina all' uomo, idea impor- 
tantissima in tutte le religioni, qui vien rivelata in tutta 
la sua bellezza per il mito di Oreste. Quest' eroe, la 
cui giustificazione divenne un riscatto di tutta la casa, 
manifèstamente sotto questo riguardo è ideato come tipo 
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rniiversale della natura umana. Siccome poi la mag- 
gioranza di tutti ì vasi si riferisce all'uso dei sepolcri 
e conformemente le pitture mostrano soggetti relativi 
alla idea della morte, così non può dubitarsi, che nelle 
rappresentazioni di Oreste in questo genere di vasi ven- 
ga simboleggiata una speranza piena di conforto nelle 
riflessioni sopra la vita futura, la dolce speranza cioè, 
che una espiazione ed un perdono sian preparati a tutti 
gli uomini e quindi anche a queir individuo, a' cui ul* 
timi onori era dedicato il vaso. Ad una similissima 
spiegazione ci invitano le frequenti rappresentazioni dello 
stesso mito in sarcofagi. Anche in questi monumenti, 
che spesse volte mostrano soggetti relativi air idea della 
morte , verosimilmente Oreste è ideato come un tipo 
generale della natura umana , imperocché l'assoluzione 
di questo eroe, il quale, sebbene reo del piii grande 
delitto, acquistò tuttavia da Apolline la purificazione ,* 
da Minerva la giustificazione, ci dà un pegno sicuro, 
che non mancherà ai peccati di qualunque di noi la 
compassione divina. — Potrebbero nascere alcuni dubbi 
sopra rinterpretazìone per Eride da un paragone delle 
frequenti rappresentazioni della Vittoria in atto di sa- 
crificare un toro ( N w jSouSuTouVa) , ohe rassomigliano 
molto alla scena in discorso. La dea in questo momento 
con tutta la sua forza si slancia sopra la vittima, che 
ferita con colpo mortale dal parazonio cade in ginoc- 
chio. Cosi ce la mostra un bel rilievo della villa Albani 
illustrato e messo in confronto con altri monumenti del- 
lo stesso soggetto dal Zoega Bassiril. voi. II tav. LX 
pag. 41. Diede una raccolta di questi monumenti Lajard 
Recherches sur le eulte de Vénus pi. VIIl-XIV . 
Vedi British Museum Voi. X tah. 25. 26; Bouillon 
III, 47,- Clarac pi. 349. Una gemma fu pubblicata dal 
Winckelmann Mon. inedit. Tratt. preUm. p. CHI. 
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Il cb, Jabn ArckaeoL Zeit. 1850 p. 207 cPedetfe 
che il tipo del gruppo usato nella scultura sia stato 
stabilito da Mìrone. Questo sacriGzio serve come sog*> 
getto a parecchi dipinti vasculari, ma in composizioni 
piii libere e sviluppate y e con varie figure. Constde- 
raudo questi confronti già 'A sig, Grerhard p. 20 ai per*- 
suase, cbe la dea sia la Vittoria in atto di consumare 
un sacrifizio di espiazione per preparare una riconcilia- 
zione fra Atreo e Tieste. Il Rev». padre Garrucct in una 
adunanza dell' Instituto, ove fu proposta la pittura, par* 
tendosi dalla medesima interpretazione della dea nel cen* 
tro per la Vittoria, propose una congettura molto iu-^ 
gegnosa sopra il significato del fregio in mezzo. Secondo 
ridea di questo dotto archeologo la scena riguarda la 
famosissima vittoria riportata da Pelope sopra Enomao^ 
la quale nelle antiche favole vien celebrata come 1» pri- 
ma insti tuzione dei giuochi olimpici 1. Pelope facilmente 
si riconosce nella figura deir eroe in costume frigio , 
mentre la Vittoria per onorare il celebre vincitore scanna 
colla sua propria mano un ariete. Un forte argomento 
in favore di quest' interpretazione ci offre il fregio in- 
fimo nel piede del vaso , che rappresenta una corsa 
di cavallcggieri. Non meno significante per questo sog- 
getto sarebbe anche la presenza di Ercole, nume con- 
sanguineo e benevolo a Pelope ed anch^ esso venerato 
come fondatore della festa olimpica ^. Nel gruppo 
delle due donne , che .si vedono presso Ercole , Tuna 
potrebbe prendersi per la bella Ippodamia, premio del 



i Paus. V, 13, 2 coli. V, 10, 6. Preller GrUch, Mythol. II, 387 
ediz. seconda. 

2 Pindaro 01.3, 11 e 11, 43. Lysias ap. Dionys. Hat. lud. Lys. 
cap. 30, «5tov 'Hpeex^sou; pitpv^gff^'at ymI ort tÓv5« tÌv àyfrivot TrpeÙTo; 
(Tjviyups. Paus. Vili, 48, 1. Ercole misurò col suo piede lo stadio 
di Olimpia, Gellius I, 1,2. 
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vÌDoitore 9 Taltra per uoa sua QOtppagoa. Quaotdnque 
da per se stessa qu^sCiiateipretazioDe mostri una grande 
verosomigKanza, facendo però un accurato esame isal- 
Ttosieme di questi tre fregi, n^essariamente d si affac- 
cia un'altra idea svilu^^ta in quel ciclo per stretta suc- 
cessione, quale sarebbe respiiisione di Oreste, la quale 
divenne un beneficio per tutta k fetniglia di Pelo|>e. 
Se 9 come vogliono qoesti dolti , la 4ea nel cèntro in 
verità non fosse Erìde, ma Is^ Vittoria, qtiest^ allégoria 
dovrebbe rìfeiirsi non blla littoria fnateriide, ma alk spi- 
rituale d'una nuova legge sopra ordini antichi ^^ Ma. in 
generale ali* interpretaeione per la. Vittoria priqcipal-* 
meùte .o$tà la vittima, che qui è un ariete, mentre che 
nelle altre tslppresentaifóe è un toro. Le deilà cavsdeanti 
sopra, un ariete già spesse volte sono state soggetto di 
dotte disquisizioni ^. L'ariete ordinariamente non è iiA 
simbolo caratteristico per Eride, ma nel mito dei Pe- 
lopidi vien celebralo come un di lei stromento , che 
servi nelle sue mani alla rovina ddla casa. Da questa 
bestia fatale senza dubbio deve distinguersi quell'ariete 
che fU immolato da Enomao prima della gara con Pe« 
lope, il qual sacrifizio viea rappresentato in un dipihto 
vasculare pubblicato dal Papasliotis Archaeoìog. Zei-- 
tung 1863 tav. LV, e forse in un fregio del vaso pub- 
bUcato dal Raoul-Rocbette Mon. inéd. pi. XXXIV. 



< La Vittoria spesse volte seinbni ideata in naa significazione in<^ 
rate e denoU la vittoria deir espiazione sopre il peccato. In questo 
camttere giustissimamente vieu riconosciuta dal Boettìcber ÀrektnoL 
Zeit. 1S60 p. 66 nella bella pittura ibid. tav. GXXXVII, 4. Il dotto 
archeologo rammenta ottimamente gli ultimi versi deir Ifigenia tau- 
rica di Euripide: w psyoc attivi Ncxq, tòv cpiòv Biorov xaTC/o<c ymì 
fi» "knyoi^ ^cf ocvoùffa. Potrebbe darsi, che anche la Vittoria riunita al 
dio Bacco (come nella pittura della raccolta Hamilton presso il Tisch- 
hein voi. I tav. 32] si riferisca alla stessa idea. 

3 Gouf. Gerhard Àrehaeol. Zeit. 1850 p. 149 e tov. XV. 
AfmALi 1865. 10 
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Per non ommetter niente che possa forse coiìcri'» 
buire a dichiarare gli oscnri molivi del nostro soggetto^ 
dobbiamo rammentafe «n sacrifizio memorabile usato kt 
Pisa nfel Peloponneso, che a prima vista sembra avere 
còlla scena propost^a una cornspondena^ sorprendente^ 
Pelope venerafto dai Pisati come inslitutore 4ei' giuochi 
olimpici nelk vicinansoi deH^arena oìimpica (c«>nf. Gur^ 
tius Peloponnesùs voi. Il pag. 61 e t«v, H) aveva o» 
tempio (IIeX^ov Pausan. V, 13, i^ 2) ed tm eulto. 
La vittima solilaf £ quésto culto em*«in ;arìe(e con 
vello néro , il cui: Sangue si spàrgeva in una buca« 
Questi indizi ci portane 4 èt^deite, ehe quel sacrificio 
passava per uh Culto fumate' dedicato sigli dei dell' in- 
ferno. Cìonforme a quest' idea V ingresso del santuario 
era verscy occidente. Non iontirna dal santuario di 
Pelope eravediJ un altro ' d' Ippodamia chiamato da 
Pàus. VI; 20^7 (4) 'iTtnoSajxscen;. Siccome nella nostra 
pittura la donna, che sta dirimpetto a Pelope^^ con qual- 
che yeròsomiglianz» ^uà^ interpfetarsi per Ij^odamia^ 
cosi non' mancherà forse, chi volerà riconoscere neHa 
scena in discorso relaziopi con questo culto fimebre di 
Pelope in Pisaf ma una lai congettura sarebbe troppo 
azasardata ^: 

E. LuBisai'. 



i Uu paragone colla viltima del culto <Ii Pdo^ ìtt Fisa già sir 
presealò, come veggìamo or ora, al cfaìar. sìg. G^ìbittéf Werlnu (HUike 
SUdw» I p. 287, ma gni^lissIiiMaieiite rì6ut6 una laF ioterprotaiioiiev 
priDdpalitteole per il motivo dei colore nero di f|iiest' ariete, attestato 
da Pausania. 
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ARGO UCCISO DA MERCURIO, 
DIPINTO D* UN VASO CERETANO. 
(Tai^. d'agg. IK) 

11. vaso le cui pillare , ridolle a due terzi della 
grandezza originale, vengono pubblicale sulla lav. d^agg. 
IK, ha la forma della così della olla ed appartiene ^la 
ricca raccolta di stoviglie ceretane acquistata poca fa 
dal sig. Castellani a Roma. Non eccitando un interesse 
speciale in quanto allo stile del disegno (giacché non 
distinguesi sotto questo riguardo dalla maggior parte 
degli altri vasi a Bgiise rosse) tuttavia non è privo di una 
certa importanza, se risguardi il mito stesso raffiguratovi 
e Fazione e le persone che Kartista ha scelte per rap* 
presentarlo. Le pitture che adomano entrambi i lati di 
essa oHa , vengono separate V una dair al\ra mediante 
due alberi, i cui tronchi sono, per così dire, cresciuti 
tra i due manichi del vaso. Ne mi pare che esista al- 
cuna relazione sia mitica sia poetica fra questi due di* 
pinti ; giacche sui rovescio scorgesi una di quelle com- 
posizioni di poet importanza e quasi tìpiche, che fìinno 
vedere un carattere erotico e sono ovvie in un grandis- 
simo numero di vasi : un giovane cioè che porge ad un 
altro una lepre; un uomo barbalo poi, spettatore di 
questa scena; tulli e tre stanno in piedi e son vestiti di 
lunghi mantelli. 

La rappresentanza del lato principale non può dir^i 
oscura; ognuno anzi al* primo -sguardo vi ravviserà un 
soggetto mitologico assai nolo, cioè Mercurio nelPalto 
di uccidere Argo per liberare così Io, che, amata da 
Giove, venne trasformala in vacca a causa della gelo- 
sia di Giunone, la quale le mise Argo a custode. Que- 
sto; riconoscibile già da^niolli occhi dispersi sopra tutto 
il suo corpo, e distinto inoltre dalla iscrizione APAO^, 
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si vede manifestamente , che da Merquno fa sorpreso 
e con veemenza atterrato. Il dio, afferrandolo per la 
barba, sta per infliggergli colla spada, che regge nella 
destra, il colpo letale, sicché la debole resistenza, che 
quello gli oppone alzando la sua destra, ci fa preve- 
dere, che fra poco gli sarà troncato il capo. Lo sfondo 
del dipinto è occupato dalle forme grosse di quell' ani- 
male in cui Io venne trasformata. Alla destra poi della 
scena principale veggiamo un uomo barbalo in atteggia- 
mento maestoso e seduto sopra una ^edi» elegante; egli 
regge uno scettro con la mano sinistra, mentre che il 
gesto della destra alzata dimostra, che e^so abbia qual- 
che stretta relazione con la scena principale. 

Semplice dunque e chiara sembra essere tutta la 
composizione che or ora descrìvemmo, e a prima vbta 
si potrebbe credere soverchio il ferraarvisi ulterior- 
mente. Tuttavia se esaminiamo con più attenzione tutti 
i dettagli delia rappresentazione per trovarne spiega- 
zione esatta e soddisfacente , nascono certe difficoltà 
le quali richiedono ricerche più speciali. Così, per co- 
minciare con Una cosa minuta, ma pure degna della 
nostra attenzione, queiranimale che accenna alla eroina 
trasformata in vacca, manifestamente è non già vacca, 
ma bue. Siffatta particolarità, che è priva affatto di ogni 
analogia nelle altre rappresentanze del mito, e della quale 
non danno notizia neppure gli antichi scrittori, die ne 
parlano, non può attribuirsi neppure alia imperizia del 
pittore , il quale tanto bene seppe caratterizzare tutte 
le altre figure. Non ci resta adunque altra spiegazione 
se non quella, che ewi o uno sbaglio dell'artista o uno 
scherzo. Siccome poi uno scherzo poco converrebbe al 
. carattere generale della rappresentazione, siamo incli- 
nati piuttosto ad accusare il pittore di negligenza, della 
quale, specialmente in cose accessorie, non erano sempre 
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esenti neppure i pittori dei vasi appartenenti al bello 
siile. Non possono citarsi in questa occasione quei vasi 
con la lotta fra Peleo e Tetide, nei quali un leone in- 
vece dì una leonessa accenna alle trasformazioni di Te- 
tide , giacché non vi si tratta che della ferocità della 
bestia e perciò questa analogia non è stringente. Ma 
nn confronto vieppiii stretto forniscono alcuno altre pit- 
ture vasculari pubblicate dal Gerhard (Jluserl. Vasenb* 
I, 6. 26. 29.), nelle quali per isbaglio manifesto una 
capriuola ossia una cerva, quantunque senza corna, purq 
è dipinta con sesso mascolino. Inoltre non mi pare im- 
probabile, che il pittore stesso abbia voluto riparare la 
sua negligenza e levare ogni dubbio sulla sua vera in- 
tenzione, quando aggiunse Tiscrizione AAMA, la quale, 
se non m^inganno, deve leggersi da/x^X?^, cioè vacca. 
Vero è che esisteva pure la parola da/xdcXog, come do- 
vrebbe supporsi già a Cagione del feminino, anche se 
non lo sapessimo per cèrto dai testimonj di epoca tarda. 
Ma non è probabile, che '1 pittore si sia servito d'una 
parola, del cui uso volgare i primi esempj trovansi nelle 
opere del terzo secolo di i^ostra era. Né può pensarsi 
con probabilità a qualche nome, a cui potrebbe rife- 
rirsi quel KAAO^ che sta scritto al disopra delFanimale, 
poiché in tali iscrizioni il nome quasi mai i preceduto 
dair aggettivo, che per solilo lo segue *. 

Pili difficile si è di denominar con certezza quella 
figura sedente a destra e spiegarne accuratapente Pazione,* 
il suo atteggiamento maestoso e quasi reale, lo scettro 
poi che regge nella sinistra, fanno pensare al primo aspet- 
to a Giove, spiegazióne propqsta già dal Prunn, quando» 

1 Non voglio trasoonnre il èolébre -vaso d'Alceo, nel quale si legge 
FieeriziQiMr AilMàKArAOt, td; Ù^hkn^vker DanML gr. DìMUbt a»f 
Vmenbb. p. 708 n. 24. Aneli: ivi peto il nome è preoedij^ daU' ag- 
gettivo. 
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mostrò il monumento nella adunabza delP InstUalo. E 
vien confermata questa Idea dal confronto degli altri di- 
pìhti vascularì riferibili allo stesso mito; dei quali, per 
facilitarne Tesarne, darò qui sotto un succinto catàlogo ^. 
Un dio intervenuto a questa scena poteva certo rap- 
presentarsi in atteggiamento più mosso, e non può ne- 
garsi assolutamente che quella terza persona nel vaso 
D, che sta in piedi poggiata sopra un bastóne e $tendc 



1 A. ¥àso a f. n. descritto dal Jalui Boll. 1S39, 2i, pubblicato dal 
Yinet Reme ÀrcKéol. HI (1846) p. 310. Chi confronta la descrì- 
zìooe del Jahii oou questo. disegno» non paò restare in dubbio sulla 
identità dei due vasi. Forse le notine che il Vinet avea ricevuto 
sili rovescio del vaso in discorso, e che non convengono con quelle 
del Jahn, non erano esatte. 

B. Piatto a L r. bullett. 1840, 4. 4rch, ZeìL 1847 n. 2 tfl. IL jl^. 
cér. 3 98, ^ 

G. Vaso d'i Vulci Bull. 1836, 171. Ann. 1838, 3*28 n. 1. EU cérxm. 
1 p. I9 n. 3. Panofka Argus Panoptes p. 42 s. Mouuin. 2, 59 n. f . 
Gf. Gerbrfrd Rapporto volcente p. 39 e n. 250. 

D. Vdso del sig. Hope a Londra f. r. Brdodsted A brief descripHon... 

n. 1. Ann. 1838, 329 n. 5. Moller Hanàh. $381, 7. Panotka 
Ann. 1832, 363. de Witte Cab. Durane n. 318. ÉL dram. 1, p. 
59. ^andka Ài^;us P. tr. 3, 2. ÈL céram. 3, 100. Monum. 2, 59, 5. 
Gerhard auserlL Vasenbh. 2, t. CXVI p. 118 ss. 

E. Vaso a Monaco f. n. Jahn Vusens. n. 573. ÉL céram. 1, p. 59. 

Ann. 1838, 329 n. 8. Panofka Argus P. p. 43 ss. tav. V. ÉL eé- 
ravu. 3; 1^. Menuoi. 2, 59, S. 

F. Vaso apulese del sig. Barone. Bull. Nap. HI ^i. 73 ss. tav. IV. B»- 

vue archéol HI (1846) p. 308 (Vinet). 

G. Vaso ruvese del sig. latta Ann. 1838, 253 ss. (GargaUo-Grìmaldi) 

312 ss. (P. Secchi) Bull. nap. 3, 22 (Avellino) 3, 42 (Mìnervini) 
Monum. 2, 59. Inghirauii Vasi Hit. 4, .400. Él. céram. 3, 101. 

.H. Vaso rammentato dal P. Secchi 1. e. p. 319: « da sicuri testimoni 
sono accertato essere nscilo a luce nel felice scavo ultimamente 
operato dal prl ne. di Canino altro- vaso con rappresentanza del 
mito d'Io, somigliante a quella che illustriamo, dove ai due per- 
sonaggi, séettrcnlt sono sovrascrìtti i Ibro Jioni Zcw ed *Hpiv ». Spe- 
riamo che queste notizie skiio'. aòcurate ohe questo vatQ non sia 

' ' identico col vaso- B trovalo' quasi nello stesso tempo e nei me- 
desimi soavi. 
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la destra quasi per infiaminare la lotta, appaiiengà an« 
eh! essa al ciclo degF iddìi ^ ma però senibianse tanto 
maestose e sublimi non potrebbero convenire ad un sem- 
plice mortale* Se dunque abbiamo da riconoscere un dio, 
non ci resterà pur dubbio cbe esso sia Giove, la cui pre- 
senza nell' uccisione di Ai^o già per se si spiega facil- 
mente, il cbe vien confermato ancbe dal vaso H, dove 
insieme eolla sua moglie Giunone assiste alla scemi. 
Siccome poi su «n altro vaso (A) -Giunone «ola è pre- 
sente air affrancamento d'Io per ^aocennare, cbe non 
desisterìi neppur allora di perseguitare l'esosa sua ri- 
vale, così qui Giove si presenta per imporre- fine alle 
sciagure cbe colpirono la donna da lui amata. Che Giove, 
il quale trasformò egli medesimo Io in vacca/ o fu ca- 
gione almeno cbe Giunone nascondesse la bellézza di 
lei in forme bestiali: sempre nella tradizione piii an- 
tica esso è cobii che infine le restituì Tcsislenza limapa. 
Così Prometeo presso Escbilo (Prom. S49) firofeleggia 
alla infelicissima eroina: 

hnaSQoc Hi cm Ziùg zìSnatv ifufpwa 
I ir a 9 (S V àxap^ti /zipì yaì 9 t y ùv ^o^. 
Una delle scene poi rappresentate sul canestro di Eu- 
ropa vien descrìtta da Moscbo (2, 60 ss.) in questo 
mòdo : 

sv d' ^ Zsu^ YLpcokhiq s tt a 9 o jx € v e g rif^ux /fipat)^ 
nópTtog lvoc)(ingy tiJv ^ inxomSpu nscpcl N^tXo) 
ìk ^oig ùnp&oto n&hv fuxoifLufiè yuvacxa. 
Ed io non temo cbe sia troppo arrischiata la conghiet- 
tura, che quelle parole dei poeti accennino ad un certo 
gesto di Giove, simile a quello cbe & vedere Giove 
sul nostro Vaso, sicché avressimo da rìconoscero proprio 
il momento, in cui il dio sta per ricondurre la giòvenoa 
a quella bellezza umana , ch'egli stesso le avèà fatto 
perdere. Sebbene poi mi manchino ancora altri, con** 
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fronti per render dd tutto certa questa spiegazione^ -^ 
e non so anche se possono trovarsi, giacché nei mono* 
menti antichi non si trovano rappresentati quasi mai tali 
atti 1, — pur tuttavia dai passi ora proposti ciò almeno 
risulta, che essa è possibile, cioè che gli antichi esprit 
mevano cosi quel gesto, pel quale si operava la trasfbr- 
mazione. Avvertiamo però una inevitabile inesattezza 
del nostro disegno, il quale, essendo preso da un vaso 
di forma rotonda, presenta la mano di Giove scostata 
troppo dalla testa della vacca , che nell' originale sta 
assai vicina , come lo riol^iedono le riferite parole di 
Eschilo e Mosco. Inoltre non so , se è necessario di 
notare espressamente, che questa presenza di GioVe 
alla uccisione di Argo e la trasformazione adiopera^ 
ta da lui, come la veggiamo sol vaso, non deve pun- 
to rifeòrsi ad una forma peculiare del mito, secondo 
la quale Giove avrebbe ricondotto Io alle forme umane 
per risparmiarle di andare errando senza posa. Piuttosto 
il pittore si è servito della libertà di aggiungere all^uo** 
cisione di Argo immediatamente quest'altra circostanza, 
colla quale si ratifica la liberazione di Io cominciata 
con queiruccisione. Riflettiamo ancora che l'artista avea 
bisogno d'una simile figura per riempire lo spazio ob- 
lungo e per dare a Mercurio, che è voltato alla destra 
di chi vede, un contrappeso simmetrico. Questa ma- 
niera di composizione è quasi tipica nei vasi di stile 
severo e forse non si trova mai abbandonata inlera- 

i ]L.a trasformazione dei compagoi di Ulisse, operata da Circe, ci 
fornirebbe nn paragone molto istruttivo. Ma le rappresentanze che vi 
si riferiscono, non fanno vedere Tatto di trasformazione stesso, meno 
forse il vato pubblicato dalT Overbeck nei Monnm. V 41. Sulla cui 
9pi^gazione però non ardisco adesso portar giudico ; tuttavia pel nostro 
dipinto non ne risulta gran frutto, se non che la mano alzata dì Circe 
su! dipinto del rovescio può anch'* essa spiegarsi per un gesto che ao- 
oemia air atto della trasformazione. 



meato se iioa nelle rappresentanze di processioni, la cui 
natura, per essere caralterizzata, pare rìcfaieda 1» oian^ 
canza di tale condiusione 1. Ravviseremo dunque nella 
figura di Giove una aggiunta, la quale nello stesso tempo 
doveva servire ad uno scopo architettonico e carattem- 
aure vieppiù la scena rappresentata e renderla piìx espres- 
siva acoennatidone anche k felice concki^ODe, ' 

Rivolgendo poi Io sguardo sulle figure principafi 
del dipinto e paragonandole con quelle di simili quadri 
vasòdbri, nel Mercurio nulla si scorge die si scosti ddla 
solita maniera di rappresentare questo dio. Neppure la 
6gura di Argo, cogli innumerabili suoi occhj, ci offre 
nulla dì strano ; che sebbene la tradizione più antica 
non dia pàti che quattro occhj a qiiiel custode di Io 
(UfiÈ. fr« 4 ed. Gòltl.) , idea coQa quale ottimamen- 
te conveogovo i dipioitj A e F dora Argo è bici» 
pile come uà Giano, pure e^i oooipaiisce raffigurato 
alla stessa guisa appunto sur un vaso di siile analogo 
(O). Io poi non solo in questo monumento si mostra 
ìB forme semplicemente vaccine , del òhe le olle A e 
B offrono un paragóne affatto giusto, ma* può confron^ 
tarsi eziandio la pietra incisa più volte pubblicata ^ che 
ka un' aifinitìi quasi «laravigliosa colla descrizione di 
Mosco 2, 88. Ivi come nel dipinto* B la vacci^ se ne 
va frettolosa, significando eost senza dubbio Io oiinfé^ 
nh)^ 'j siccome nel vaso suddetto A Giunone interve* 
nufca ndla scena pavé aeeenni alla sGÌagurà imfiinente 
della sliessa Io K Esaminiamo in fine anche gli alberi che 



i Gli esempj pih semplici e chiari di questa legge di cornposi- 
zlone sono OTvj nel rovescio dì móltissimi vasi , anche in quello del 

3 P. e. dtl BnuD MonaBi. II, 59 n. 9L 
* Anche la Io con testa cornifiera , rappresentanza senza daUno 
usata dalla acokon, è «fivia sa pili d^ua vaso ; dm nostri eìoè èu C« 
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chiudona la composizione ai due lati. L'uno di essi si 
riconosce agevolmente per palma, albero che sui dipinli 
vasculari vien sempre caralterizsato chiaramente da tutta 
la sua struttura, siccome tutti gli alberi resinosi si rav- 
visano dalla forma dei rami , ed anche per V edera 6 
la vile è in uso un tipo stabilito che ricorre quasi sem^^ 
pre. Gli alberi a laiche frondi però non si fiinno conO' 
scere d una maniera egualmente certa, e oassimameille 
Talloro, Tulivo e il mirto non possono distinguersi coft 
certezza nei dipinti dello stile severo. Onde il piii delle 
volte è impossibile di indovinare con qualche verisimi- 
•glianza che albero T artista volesse rappresentare; né 
sembra abbiano molto atteso i pittori a queste cose. 
Nel nostro dipinto però forse l'albero a sinistra ha più 
d'importanza che altrove. ApoUodoro cioè {2, 1,3, 4) 
racconta che Argo sx T<|g ìkaiocg iSèriwjsu ocùrn^ (cioè 
Io) -^tq h T6» Mvxn)fMOi^ vTtiipxpf ^ aXff^c, e presso PKnio 
(h. n. 16, 239), si legge cosi : Argis olea edam nane 
durare dicitur ad quam lo in iaurum. nmtatam Ar^ 
gus odligaì^eriL Siccome dunque nella tradizione del 
mito veniva espressamente mentovato un olivo, e siccome 
poi il disegno lo ammette, cosi sono portato a ritenere 
questo albero in discorso per un oliva, tanto pib che 
nella parte inferiore del tronco pare che ^ia .accentiate 
eziandio quel legame, del quale Io or ora vieti liberata 
jdal figlio di Giove. 

Spiegato cosi, se ben mi appongo, il nostro iho* 
numento, approfittomi di questa occasione per dire pò-» 
che parole intorno ad alcuni altri dipinti riferibili pur 
essi ad Argo e Io, la spiegazione dei quali non ancora 

F e G; cf. Her. 2, 41. Liban. 1, 301, 9 Rsk. rtfAM(rtv ccxóvc x^«? ^ 
ZcXivxoy rpcujdou xcpara tq .xsfAli^ jrp^nBhvU: toGto èi re yMdpcfffMt 

i Viste le parole di Plinio non so ae furat deve leggersi ùircip^^ci. 
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^ dappertutto fissata, o intorno a cnt ho da fare qiudche 
osservazione. Trovànsi essi quasi tutti qubnti riumti sul* 
la tavola II, 59 dei Monumenti dell' Institnto. Fra le 
pitture di Pompei ed Ercolano ia più semplice è qudla 
(I. •!• n. 10) che rappresenta Io lap^tg assisa sopra 
una rupe ed accanto di essa un giovane, piegato nel 
Mus. Borb. 9, SO per Epafo, dal Brann poi per Mer* 
curio vittore, dal Panofta infine per Argo* Kè poò es« 
sere ifaibbio che T attitudine di essa figura è adattata 
solo ad un custode, mentre che Mercurio non starebbe 
senza qualche particolare attributo ed Epafo non po« 
trebbe rappresentarsi così indiflferente accanto alla sua 
madre.. Debbo poi alla gentilezza del sig. dott. Helbig 
notizia d'un altro dipinto pompe jano finora inedito^ esso 
si è ritrovato nella casa dei Dioscori e pare che aia si* 
milc aisai a qudlo di cui ora parlammo. Vi si vede Io 
che appoggia la testa sulla mano sinistra; il giovane poi 
munito di sandali, reggendo con la sinistra la lancia, 
appena la destra sopra un sasso. Ib cornuta ritrova- 
si anche nello sfondo del dipinto eroolanense .(n. 6j 
Mus.Borb. 8, SS), dove Mercurio sembra mostri la 
(ju^rf^ ad Argo assiso dirinapetto di esso e ohe fa ve-^ 
dere un carattere pure pastorale^ rappresentazione che 
non può non ricordarci quei versi di Ovidio : 
quaerit quoque^ namque vepeHa 
jfistuld nuper erat^ quasit ratione reperta^ 
Mercurio è inerme e munito dd solo caduceo, dimodo* 
che abbiamo forse a ravvisarvi il dio che ^a.per.soi- 
pire Argo e furare Io anziché uccidere, il ; custode ^^ 
Tuttavia il parere del Quaranta e del Panoflca, secondo 
i quali quei seassi vicini ai piedi del dio accennano ad 

i In modo simile sol vaso E semto Mercurio voglia solaaiente 
sdogliere il vincolo delln vacca senza assaltam il custode; alaaeno an- 
eli* iti pare h inerme. 



15C ABOO fJOClSO 

un tratto del mito presso Apofflodoro ^, ha un non'so 
die di ricercato e d'improbabile. Anche di questo di- 
pinto si trova a Pompei un confronto, pur esso &K>ni 
sconosciuto (Mus. naz. tu 37 nelle sale ordinate dal 
Minervini), che mostra Argo in clamide ros^ e con le 
braccia appoggiate sopra un bastone* In un altro esem-* 
piare , ìbd. n. 27, è aggiunta una vacca. Aumentato 
cosi il numero dei monumenti che si riferìsoono al no- 
stro mito, la compiacenza dello stesso sig. Helbig mi 
ajuta a toglierne uno di quei riuniti dal Braun ,• cioè 
il dipinto n. 3, che fu pubblicato per la prima volta 
nel Mus. Borb. XI , 23. Secondo il Braun vi avres^ 
simio da riconoscere Mercurio che suona la lira, Argo, 
ed Io trasformata in vacca. A questa spiegassione però 
contraddice il fatto che il' giovane posto dirimpetto al 
supposto Mercurio & vedere un corpo molto delicato 
e si poò dire quasi femminile , dimodoché in nessun 
caso questa figura può spiegarsi per Argo. Anzi l'accen- 
nato carattere del giovane, trascurato esso in tutte le 
pubbTicaziom, indica ohìaramente che vi si tratta d'uno 
dei giovani amati da Apolline 3. Altri esemplari del 
medesimo dipioto ricorrono nella casa dei bronzi ed in 
quella della caccia, ove il suonatore di lira comparisce 
munito inohre del nimbo. Infine, per sciogliere ogni dub- 
bio, basta a dire che se ne trova a Pompei un* altra 
serie che mostra una composizione quasi identica, con 
questa sola differenza d)e dirimpetto* al suonatore in* 
vece del "giovane assiso è rappresentata una ragazza — 
prova certissima che tutte queste rappresentanze non 
rìferisconsi se non agli atnori di Apottine. 

Restano infine due parole da dire intomo al bellis- 

^ ApoHod. 2, i) 3, 4 inuèTn-h^tU owtìU^cné^ (voioè'ltocaiio), 
X<6^ ^Iflìv «ircxrccyc ròv "Apyov. 

3 Nel Mas. Borb. 1. e. è spiegato per Apailiae e Laonedonte. 
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Simo VASO .rav€se (G), che» sebbene sia chiaro in quanto 
alle figure principali, pure anco dopo le dottissime ri- 
cerche del GargaUo-Grìmaldi 9 Avellino» Minervini e 
del P. Secpbi, offre ancora certe difficoltà, giacché ivi 
lo. Argo e Mercurio serio circondati d'altre figure, 
per la spiegazione delle quali ci mancano confronti noo- 
nujnentali e ci manca ogni ajiito di notizie letteralmente 
tramandateci , ohe potrebbero riferirvisi. Le figure di 
Mercurio , di Io e di Argo si fanno conoscere elleno 
atesse ; anche i due personaggi muniti di scettri non 
possono essere spiegati se non per Giove e Giunone. 
Ma chi mai saranno quelle altre tre donne, e quale è 
]a loro relazione con la scena prindfmle ? Potrebbe 
Credersi poi che Mercurio fosse* invisibile alle altre 
persone , giacché né Io ne Argo stesso pare si curir 
no di esso, ed anche quel Sileno, che sta atterrato dal 
volo del dio, pare tutto meravigliato, quasi non sa* 
pesse da chi venne rovesciato. Converrebbe con ciò 
o non contraddirebbe almeno quella berretta alata, che 
il dio porta e nella quale già il Minervini voleva rav- 
visare la "Atòov seuva?. Ma forse allora si supporrebbe 
troppa finezza nel pittore di questo vaso, e forse è piii 
probabile, che l'artista mediante quel g^sto del Satiro e 
la noDCuranza delle altre persone abbia voluto espri-- 
mere non altro che la somma e meravigliosa velocita 
del dio alato, la quale gli fece possibile di sorprendere 
Argo ipedesimo nonostante i molti suoi occhj. Se Mer*- 
curio poi, secondo la direzione della sua persona, pare 
che dovrebbe incontrarsi con la lo prima di raggiun* 
gere Argo, questo non sarà che una lieve negligenza, 
di cui non deve farsi gran che in un dipinto di questo 
genere. Grazioso si è che la trasformazione di Io è ac- 
cennata non solo per le solite coma alla testa, ma pur 
anco per la forma delF orecchio. La canna, che essa 
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regge con la destra, la dichiara senz^ alito per la ISgliar 
di uh fiame, siccome secondo la tnidizioDe pih noia era 
la figlia di Inaco. Il gesio poi che- Argo fa con la de«- 
6ira , menire nella stnbira tiene- il< pedum da pasiore-, 
munito inoltre d*nna peHe ^, esso gesto pare che cor- 
risponda a qneV movimento di Giunone ohe, alzando la 
sua destra, ^rse vnol avviisare al custode H periglio che 
gK sovrasta^. Lo stesso sembra* sia pure V intendimento 
della compagna piii' giovine d{ Giunone. Un certo* pa- 
rallelismo che' esiste fra questa compagna e fra quella 
donna velata- che sta vìeina a Giove , fu cagione per 
r Avettino ed il Minervinr di supporre in esse le Moire. 
Ma non* credo bisognine oggi mc^te pamele per provare 
che non' puo> ammettere iale supposizione per la sola 
cagione di questo parallelismo, mentre manca ogniaW 
tributo e manca ogni tratto caratieristiòo che potrebbe 
accennare a questi esseri lion ovvj pUnto nelle siovi^- 
glie. Né questo- parallelismo può èssere molto palpabile 
nel* piano rotondò dell' originale^ medesimo. 

Anzi quel paraHeltsmo, che esiste fra k donna ve^ 
lata accante di Giove e quella ohe sia vicina ad" Argo 
con^ una tenia nelle* mani', mi pare mollo più strìngente 
e vien reso* più; palpabile ancora da ciò- che ognuna 
di esse ha allato un Amore. Mentre adunque quella 
giovine congiunta con Giunone probabilmente potrà 
chiamarsi' Ebe, le due donne con gli Amori allato ap«- 
parferranno al cielo di Venere ; quella- velata è forse 
Venere stéssa, l'altra in cui non può supporsi Vittoria-, 
perchè non è alata, ma che &< quasi le veci di Vittoria 
tenendo pronta la tenia per ornare il vincitore dopo 
la lolla' che sta per prepararsi ^, sarà forse Peitho, forse 

^ Cf. ApoUédl %i,% 2 e A &70C ) TÒv ptfv r<y ' ApxaJi«y Xvfutcvtfficvoy 

2 Gf. Friederìchs Die PhUosIratiéchen BUdet: p. 159. Biùnu Die 
Phiiostratischen GmSlde |i. 268 99. 
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qualcli6 Jedlra dea di simile BÌgnìficato, come occorre nei 
dipinti p. e. l'Eutu;^£a. 

Finalmente i Satiri che occupano la parte inferiore 
del dipinto 9 non sembra abbiano altro scopo ^ che di 
accennare al luogo silvestre ove accade tutta la scena, 
o a qualche fonte la vicina ^ , animando neiristesso tem- 
po la rappresentanza e riempiendo lo spazio. 

Trattate cosi brevemente quelle rappresentanze ana- 
loghe del mito che lo richiedevano , rivolgeremo per 
un momento lo sguardo al nuovo monumento da cui 
prendemmo principio, per fissarne il luogo che gli con- 
vien in tutta la serie. Riguardo alla eleganza cede ai 
dipinti ercolanesi e pompejani, riguardo alla ricchezza 
deir insieme al vaso ruvese ; ma eguaglia tutti quanti sì 
per la vivacità del disegno che per la semplice e vera 
espressione del fetto^' li supera poi, se le nost,re ricer- 
che intomo il gesto di Giove non son prive di fonda* 
mento, per la bellissima riunione di due &tti^ vaio a 
dire che vi si vede non solo la uccisione di Argo, ma 
vi è accennato eziandio che Io dopo tante sciagure tor- 
nerà nelle sue forme umane. 
» 

R. SCHOSB. 



i Cf. Preller Grijsch. Mgth. 1, 57A. Jahn Ftfor. CUla p. 25. Va- 
gens» p. CXII. Quei Satiri che dal Raoul-Rochette I^ftre^ arck. 1, 132 
« dal Jahn Ann. 20, 211 vengono spiegati per genj del luogo , furtuo 
vedere un tipo ed un atteggiamento diverso. ^ 
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DE PONDERIBUS ALIODOT ANTIQUIS» 6RAEC1S 

ET ROHANIS, MAXIMA EX PARTE 

NUPER REPERTIS i. 

[Man, dOVÌnn. voi. Vili tav. XIV. taw. JTagg. L.M) 

Notuoi est Graecos veleres ia ponderìbas atqne nammis 
appellandis diyidendisque io partes eadem fere usos es^e ra- 
tione. Taledtum enim , qao nomine et maximam pondos 
nttmmtmìqtte sigàifioabant, dividebant in sexaginta minas, mi- 
iias in centom drachmas, drachmam in sex oboloa, oboHim 
in pctQ chalcos. Gf. Roecklij Metrologiche Uniersuehungen 

r.32, Hultsch, Metrologicorum scriptornm reliqaiarum voi. 
. fragm. 94 p. 299, b Sé Ató^wpos èv T(p ttpi oroó'/ixwv. rilav^ 
tév ètfrc fxvwv ?*, tS 5è java S'pajyjtwv p, ti de Jpajjfivi òJSoXgSv r 
9 di ò^Aòg xalìL^v vi. Eandemque Diodorum^ de ^o finltsdì 
loqnitur in eodem libro p. 156. ss. » Snidas seqaitur (V. ta- 
Aavtov) , nisi quod obolam sex (r) tantum chalcos habere 
dicit (Gf. Boeckh, M. U. p. 32 s.). Yerumtamen talenCo- 
mm noù est unum genns, sed multai inemorant Homerìcùm, 
Babjlonitim, Aegineticum» Enboicum, Atticum, alia* Illa anlem 
genera, quibus Teteres potissimun^ in ponderando et splfendo 
utebantur, sunt genus Aegineticum (cf. Boeckh, M. U. p. 
82. Mommsen, Geschichte dee r'ómischen Mtìnztoeeens p« 46. 

*■ Qaum anno MDCGCLYII et insequeote AtheoSs monnr , ia«- 
ddi apud amicum Uenrìcnm Siegel sculptorem in nonnulla pondera 
antiqua haud multo ante Athenis reperta. Haec mihi tum nova sane 
miratus et aaepius de iìs collocutus cum Achille Postolacca museo 
nummarìo Hellenlco praeposìto, institui diligentius anìmum ad ea adver- 
teie. Pondera igitur iterum atque iterum a me sunt inspecta; ìnscrìptio- 
nes si quae erant, investigatae atque explicatae , tnitina accuratisàma 
examinatum est, quid pendant ; delude etian dèlineatione pondera qoam 
diligentìssime a me sunt eipressa. Postea vero quum multa sane per- 
pessus in patrìam redlissem, sed non comperìssem illonim ponderum, 
quae jam , prìusqnam ego io patrìam adveni , Athenis Berolinum iu 
museum regium migraverant, in annalibus rerum antiquarum a quopiara 
viro docto mentionem esse factam , operae pretium focturus mihi vi- 
debar, si illa pondera delineationibus expressa breviter illostrarem et 
in lucem proferrem. Rogatus igitur a me Acbillcs Postolacca amicus 
Atheniensis delineationes, quas dono a me acceperat, expìicato Consilio 
meo, benevolentìssime non modo , quas petìeram , sed eliam multas 
alias exprimentes pondera, quae Athenis aut in publicis collectiouibus 
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el ACIicatn, et hoc quidcm maxime/ poslquam ab Alexandro 
Magno receplum ci divulgatam est (Mommsen G. d. R. 
M, p. 66). Éandem rationem RomaDÌ postea in Graecia se- 
cuti SUDI cf. Hnltscfa, Metr. Scr. Voi. I. p. 90, quamquam 
conati suot drachmas Atlìcas etiam adacquare cum dcDariis 
Roraanis, cf. Mommsen G, d, R. M. p. 690 s. 

Ncque vero' genus Atticum est unum, nam ante Solo- 
nem aliud Athenis erat ac post eum. Soion enim , quum 
01. 46, 3. 594 a. Cbr. n. Athenicnsium civilatem sedilioni- 
bus maxime pertui*batam aliisque malis intestinis atllictam 
novis legibus conslilueret coDfimiareique , etiam mensuras 
pondera pecuniam mulavit, ut Plutarcbus docet; cf. Vit^ Sol. 
e. 15; Boeckh, M. V, p. 114 s. Eflecit aulem ille, ut mina 
nova pari modo ac pfior ex centum drachmis constarci, scd 
ila ut 73 vel accnralius 72 |2 drachmae veleres pares essent 
100 drachmis novis vel àoloneis , sive ut 100 drachmae 
veleres pares essent 138 drachmis Soloneis (cf. Boeckh, Staats- 
haushalt der Alhener II, p. 363 ed. sec). Mina tamcn ve- 
tus remansit, scd in cmcndis tantum et vendcndis mercibus 
poiidcris loco adhibila est. 

Dracbmam aatem ejus generis, quod Soloncum nomi- 
nare licei, melrologi invcncrunl pendere 82, 2 grana Pari- 
Sina, cf. Boeckh , 31, U. p. 124 s. sive 4, 3G6 grammala 
Franco-gallica, cf. HuUsch. Metrologie p. 107. , vel 4, 37 

aut privatis Fecondila erant, niHii misit. Neque vero semel lalcs accepi, 
sed saepissiine. Ubicunque pondus antìquum repertum nunciabatur, 
boc efTugere non potuit oculos ìndagantes Àchillis Postolaccae, et ejus 
liac in re collegae, cui nomen est Pervanoghi. Quorum virorum studium 
et singularis industria etiam alios rauUos excitabat, ut cupidissime ubi- 
quc pondera antiqua indagarent, et de inyentis nunciarent. Quo modo 
factum est,' ut Athenis lamquam ex fonte largo magna vis ponderum 
delìuealione expressorum trutinaque diligenter cxaminatorum , et brc- 
viter perserìptorum in meas manus perveniret. — In quae pondera , 
quum essent magna ex parte rarissima ineditaqae, partim unica, dilì- 
gentius inquirere visum mihi est; atque postero tempore in ea illu- 
stranda et comparanda cam iis , quae aactores veteres de ponderìbus 
scripta reliquerunt, quaeque rccentiores de iis statuerunt perscrutati , 
coDtuli studium, quotiescumque tempus occupationibus , quas munus 
publicum plurìmas fert, dalum est vacuum. Hac igitur ratione £Bctum 
est, ut tam magnam ponderum anliquorum seriem colligere potuerìni, 
quonuii quae boc loco deUneanda censui, ea in tres tabulas ita distrì- 
bui, ut pondera quideni quae signantur nn. 1-31 et 32-42 in tabulis 

Annau 1865. 11 
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gram. Gali. cf. Momoìseo, G. d. R. M. p. 31. Alque illud 

quod dixìmas, pondus dracbmae AUicae proprium ac ju^tuai 

est stataeDdum , quaiii?is et nummi et pondera vel optime 

servata reperiantur leviora. Tabula igitur ponderum justorum 

hunc in modam conslituenda erit: 

Obolus pendii gran. Par. 13, 7; sive gram. 0, 728 

Diobolon » » 

Triobolon > d 

Tetrobolon )i » 

Pentobolon 9 » 

Drachma » 

Didrachmon ^ » » 

Tridrachmon , » » 

Tetradrachmon » » 

Pentadrachmon » » 

Hexadrachaion » » 

Octadracbmon » » 

Decadrachmon » » 

Dodecadrachnìon » » 

Ueccaodecadrachmon » » 

Icosadrachmon » j» 

Mina » » 

Duae minae (difxvouv} » » 

huic volumini adianctìs L et M, penderà autem numerìs 43-98 iosigaia 
in tabula Monumentorani XIV composita babeas. 

In erborando autem ipso meo opusculo summa me benevolentìa 
acfjuvit, suo ipsius studio etiam magis concìtavit, sua rerum antiqua- 
rum perìtìa docuit Dr. Julius Frìediaeoder, museo nummarìo regio Be- 
rolinensi praepositus, cui gratlaqi singularem et faabeo et a quo me gra- 
tum cognosci cupio. 

Augusti Boeckbii autem , magistri maxime venerandi, memoriam 
quum aliìs temporibus, tum boc ipso tempore cum caritate animoque 
grato repeto; cujus liber siogulari doctrìna etsummo ingenio scriptus 
« MetrologiscKe Unteriuchungen » me valde juvit viamque et ralioneoi 
rei tractandae monstravit. Multa etiam Theodoro Moinmseno viro do- 
ctissimo atque sagacissimo me debere grato cum animo confiteor. Merito 
praeterea boc loco commemorare mibi videor nomen Adriani Longpe- 
rìeri Parisini, cujus commentationem de ponderìbus aliquot Graecis (cf. 
Annali deW Instituto archeologico 1847 p. 333-347) magna cum vo- 
luptate legi. Jam jam ad fìnem perducturo mibi opusculum roeum 
Uultscbii, cujus metrologia Graeoa et Romana (ed. Berol. 1862) mibi 
jam autea usui fuit, a bibliopola novum opus uussum est : Scriptorum 



27,4; 






1,456 


41..1; 






2,184 


64,8; 






2,912 


68,5; 






3,640 


82.2; 






4,366 


164, 4; 






8,732 


246,6; 






13, 098 


328, 8; 






17, 464 


411, 0; 






21, 830 


493, 2; 






26, 1% 


657,6; 






34,928 


822, 0; 






43, 66 


986, 4; 






52, 392 


1315, 2; 






69, 836 


1644,0; 






87, 32 


8220; 






436. 6 


16440; 






873, 2 
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Ad ìllos nameros poQderum nuper repertorum aliqua pars 
proxime accedit, quamqoam alia quìdem vario modo laesa 
sui pubiice jam ab ioitio confecla minore poodere, ani adal- 
terioa ìaveniuntur. 

Plurima ponderum pars ex plambo facla est, nonnalla 
ex aere ; occarrant etiam terrena , cujas generis duo infra 
commemorabo. Utrum corpora parva ex argilla in coni vel 
pyramidis formam facta , quae saepe in Graecia , imprimis 
Athenis ex sepulcris effodiunlur (cf. Philolog. 21, 544.) in 
ponderando adhibita sint, an fabris aut textoribus (cf. Schnei- 
der, script, rei rust. Lat. IV. 3 p. 380) in usu fnerint, iti 
labium vocari potest. Equidem hoc dixerim. Praeterea in- 
yeniuptur marmorea vel lapidea , quorum nonnulla in mu- 
seo societatis archaeologicae Atheniensis asservantur. 

SuperGcies ponderum plerorumque est forma quadrata, 
baud ila saepe rotunda ; pauca reperta sunt, quae pyramidis 
obtusae vel globi dimidiati formam exbibeant. — Major pon- 
derum pars signis aut inscriplionibus notata est, alia omnino 
non insignita sunt. Ex illis pondera minoris gravitatis, in qui- 
bus numero obolos et drachmas, aut lineas aut puncta aut 
litteraf aut litteras cum lineis conjunctas, quae graTitatem no- 
lent, in conspectum dant. Litterae autem et lineae variam si- 
gnìGcationem habent, ita ut interdum pondus trotina exa- 

tnetrologicorum relìquiae (voi. I ed. Lipsiae 1864). Hunc librum, quii in 
in eo sit praemlssa pracfatio docte, dilUcide, copiose scrìpta, quumque 
ea quae auctores Graeci de rebas metrolog^ìcis scrìpta reliquerunt, uno 
quasi loco ante oculos posita sint, peropportune mihi venisse confiteor. 
Quorum viroram omnium nomina grato animo proseqnar. 

Neque alienum duco esse lioc loco enumerare Athenieuses colie- 
ctiones, quarum in tabulis brevissime mentionem feci, nonrìnaque eo- 
rum virorum, qui aut ipsi aut per Achiilem Postolaccam raecum com- 
municaverunt de ponderìbus jam antea aut proximo tempore repertis: 
AchiUes PostoTacca, museo nummario Helteaìco praepositus; Paulus Lam- 
brus, nummornm antiquorum mercator; Sotirìus Lalazanis, rerum anti- 
quarum mercator ; Spiridion Comous, bistoriae professor in scbola mili- 
tari, quae estPiraeei; PanagiofèsTervanoglu, doctor philosophiae Athe- 
nis; Gonstantinus Pohchronopul'us, rerum antiquarum mercator; Mer- 
lin, procurator mercaturae Anglicac ; Benoit , procurator mcrcaturae 
Franco-Gaìlicae Carysti ; Franciscus Beretta, medlcus miiitaris; Fran- 
ciscus Palaeologus, nummorum antiquorum mercator; Oregon us Bur- 
nias rerum antiquarum mercator; Societas archaeologica Atheniensis; 
Museum nummariam Heìlenicum; Georgfus Finlay^ praefectus tnilituni. 
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minandam sit, ut intelligatur, quid illac Taleanl. Ncque qiiac 
scriptores retercs sive metrol ogi, sive medici de notis pou- 
deruui mcRSurarumque scripta reliqucrant, magnani bis te- 
nebris luccm afferunt. Attamcn minime ea saot spernenda» 
quamvis sin! admodum panca. Tabula metrologica, a Mont- 
faucono iuter Anaiecta Benedictidoram edita, quam Uoltsch 
(cf. Metr. Sor. Bel. I p. 65 s.) rctustissimam jndìcat esse, 
quippe Gompositam sub primis imperatoribus Bomanìs, sic 
perscrìbit : llspt ixéTpmv y.ai OTotS"|y.&)V xat twv ^yìXjvvtmv avrà 
(jrjjutfirTwv/H à7:ept<TTi7izog «ttH yùa^ik-ri rtc ov<tOL Trlavta, ^ ^ifìkol 
■/j«Tà' Travia ò(3oAcv où $i Suo aTredioTtxToi aTrXar, \\,oùo è^oloi^. 
TÒ Si 'Pwjutacxcv Giyixay oiztp àvdpèiryi y.àcàe'cnpi irapéctXE , S, 
Tptù)/3pXcy, et de ijlì<tt,v AtItìV dnBpitmY.zov e^^t ypocfxixriVy S- 
TSTpoipoXov -fi Sé Sml-fi àmpidrixzoq avviXev^i^ ovaaSvolv Xccfiìv 
xarà TÒ Trépa; ttps; àXXyiiac, <, òXxriv tyìv o-uv&)yufX6); Spayn^^^t 
Tipoqayoptvofj.ivy\v xtX. (cf. Hultsch. I. c. p. 207). Eadem fere 
leguntur apud Galenum , ed. Kuhn e. II p. 749. ; e. VW 
p. 756.; e. VI* p. 758. Hultscb, I. e. p. 219 s. 226 et 227. 
Gom bis non ita bene congrannt, quae in ponderam areis 
conspiciuntur notac , ncque oboioruni ncque drachmarum. 
Qua in re usus est varius ac mul(ipiex. 

Videaraus primum de obotis. Quorum, quum nuUum 
ncque acceperim ncque conspexerim, qui itiam oboli nolani 
babeat, in recensione vel tabula ponderum , quam buie li- 
bello adieci , primum collocavi pondus omni nota praeter 
quadratum incusum carens. Id, quod pendii hic obolus — 
0, 665) prope accedit ad pondus intc^rnm — 0, 728. 

Sequuntur in tabula adjecta duo pondera, quae diobola 
esse puto, quamvis id,quod pendunl, numerum justum panilo 
exccdat. Alterum n. 2., quod duobus punclis notatum est, 
gramm. 1,55 prò gramm. 1,456 pendii, alterum n. 8. in 
cujus arca duo circuii circa pmictum ducti sunt , gramm. 
1,47. pendii. 

Triobolon^ n. 4. , gramm. 2, 063 pendcns , tribus li- 
ncis rcclis, ut in inscriptionibus lapidariis, notatum est, non 
obliquis, ut praccipiunt auciores vetcres. Huic pender! adjeci 
aliud n. 5., quod triobolon inìtio mihi videbatur esse, re- 
putanti ex nummis Atbeiiiensibus diobola reperir! notala dua- 
bus noctuis, quarum capita in unum confida sunt circum- 
scriptis litteris A O E , triobola vero una noclua duabus 
ramis olcae supra dcpcndcntibos cum eadem inscriptione , 
tctrobola duabus noctais seiuncte positis cum iisdem titteris» 
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pentobola uiìa iiociu;! passis alis adiancla ampbora. Sed quuni 
ìllias ponderis nota, quae nummi triolkoli nolao simiUs esi^ 
eliam in aliis vel majorikus ponJcribus coa$picialur> et quum 
ìd, quod pendii, nimio majus sìiy quam id, quod Iriobolon ju* 
slum pendity gramm. 2, 72 prò gramm. 2, 184, potias ad (e* 
trobola pulo revocandum esse pondus noctua notalum; nani 
numerus gramra. 2, 72 prope accedit ad aumenim tetroboli ju* 
slum gramm. 2, 912. Cui numero respondent pondera, quae 
sub nùmero 6 et iì^ in tabula posui ; pendii enim illud gramm* 
2y 855, hoc gramm. 2, 935, ila ut et hoc justo sii paullo 
gravius. Nota autcm ± et ^ ad tetrobolon significandom 
Qova atque ignota mihi apparuit; sed conf. Bizo-Bangabé , 
Antiquités Ilelléniques ou Hépertoire d' inscripUons et d^autres 
antiquUés yoL II p. 402. 

De drachmis. 

Scriptores veleres, ut supra cooAOieaioravimus , .?oiunt 
dracbmam signiCcari bac nota < , banc vero eqaidemin' nullo 
poodere inyeni. In inscriptionibus lapidariis dracbma notalur 
hoc signo h atque boc quìdem band raro io pondoribus con- 
spicilur, sicut io didrachmo, quod sub numero 10, et in tri- 
drachmo , quod sub n. 11 in tabula posjoi. Saepius auteni 
Dotae drachfuarum inter se conjanctae compareot cf. n. 9. 
12. 14. 15. 16. Notae plerumque redditae sant lineis aut 
incisjs aul ectypis vel promioenlibus , ioterdum vero eliam 
punclis cf. 14.0 

Poud^rum. duorum, qùae singulas drachoias puto esse, 
allcrum cf. n. 7. pendcns gramm. 4. 2. optam drachmae 
ncgligenter inscuipt^m l^abet;in al^erpicf. q. ?<> , signnm mi- 
litis duabus baslis et clipeo in terra .posilo armali satis de- 
tcitum apparai. 

ttepertum est eliam pondus drachmae cum dimidia ejus 
parie i. e. trìbus obolis (n. 8); pendii gramm. 6, 7 prò 
6, 55, quamobrem suspicias fraudo mala cauponem alleram li- 
neam leviler incidissei ut cxprimaotiur drachmae duae «t dimi* 
dia, quarum pondus normale est gramm. 10» 81; earum antem 
pondus, quae denarios Rom^usos aeqwparant» umiIIo minus est. 

DiirachmoTum in tabulam cofigessi tria, v. n. 9. graiam. 
8, 412; a. 9<' gramm. 8, 12; n. 10 gramm 8, 2. Io lerlio 
horum pondenim signa drachmae conspi(J8 eadem atque in 
inscriptionibus lapidariis; in duobus praecedeplibus conjuncta 
apparcnt il|a signa hunc in modani W- yel H« 
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Idem significationis discrimen io iridrachmis cernitar. 
In pendere aeneo , v. n. 11, qaod pendit gramin. 12, 25, 
sic disposìtas habes siogulas dracbmae notas h^H» '^^ plam- 
beo, V. n. 12, qaod pendit gramm. 11, 39, sic: |+i; tertium 
pondus, gramm. 12, 2 pendens , in area tres tantani lineas 
rectas, qoibus vulgo Ircs oboli noiantur, exhibet. 

Tetradrachmon^ cujus generis duodecim contali, v. n. 
14-14' , notatum est quatluor lineis rectis, qaae ab alia ad 
)erpendicalam secantur -fHf ; nota aat incisa est, aut paol- 
om ex area prominct; nonnulla pondera omnino nulla nota 
signata sunt; n. 14^ lineas panctis redditas exbibet. In eo, 
qaod pendunt , illa tetradrachma magnopere differont inter 
se, quoniam nonnulla valde laesa et contrita sunt. Ad pondas 
normale gramm. 17, 46 proxime accedit n. 14^ gramm. 

17, 2, et n. 14 gramm. 16, 6; minimum pendii n. 14^ 
gramm. 14, 78. 

Rarnm vel unicum est pondas, quod sub n. 15 posai. 
Est tetradrachmon cum tribus obolis, in quo notae telradra- 
chmi tres lineae rectae adjunctae comparent; pendit gramm. 

18, 18 prò 19, 64, 

Pentadrachmon gramm. 20, 25 prò 21, 83 pendens , 
quinque lineis alia sectis notatum est. 

Jam vero praeterea Graeci veteres ad numeros signifi- 
candos litterìs utebantur , ita at A signìficet unum , B duo 
cet. Hanc sigoificandi rationem etiam in ponderìbas ootan- 
dis sequuti sunt, interdum apposita littera A, quae drachmam 
denotat. Nonnulla autem pondera leviora sunt, qaam quae 
ad justam normam dracbmae Soloneae referre possimus ; 
baec igitur in illis numeraverim, quae denariorum Romano- 
rum rationem «equuntur. 

Dracbmae pondus gramm. 4, 1, cf. n. 17, in area lit- 
terae A appositum exhibet A; in altera area conspicilar sin- 
gulare quoddam monogramma, quod, si quid video, litteras 
notissimas continet S. P. Q. B. 

Ex congerie ponderum, quae delineata et breviter per- 
scripta amici Athenienses paullatim , nt fors obtulit , mihi 
miserunt, ut serìem paene integram componerem, mihi con- 
tigit; in qua desideratur tantum littera Z et @; reliqaae adsuot 
«sqoe ad Ktteram I, qua significantur decem dracbmae, v. n. 
17 - 25. — Praeter drachmam littera A notatam adest didra- 
chmon — sane leyissimum gramm. 7. 6 — , litteram B punctis 
4redditam exhibet; adest tridrachmon pendens gramm. 12| fi, 
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Iktera T natalum; tetradrachman forma pyramidU obtusae, in 
cojus area superiore est ^, in inferiore aatem area capui 
hominis; pendii gramm. 14,75; e^desi pentadrachmon laesum» 
littera E notatum pendens grarom. 16, 74; hexadrachmon^ 
pendens gramm. 24, 8. Nota ejus yero singularìs, nani quum 
nomernm sex pleramque significel littera r' (a^ty/xa], in bujus 
ponderìs area insculptum conspicitur '^, h. e Bau sea di- 
gamma, qaod pariler atqae stigma sextum in alpbabelarìo 
locum tenet; cf. Thiersch (^. Gr. p. 20 et 33. 

Octadrachma notata littera H multa sunt reperta. Eorum 
antemsine uiia dabitationeest praestantissimum pondus, quod 
in Attica repertum nnnc in collectione viri nooilissimi , re- 
rum antiquarum peritissimi Prokesch-Osten asservatur. De 
eodem jam actum est in libro M. Pinderi et Jul. Friedlaen- 
deri, cui titulus Beilràge zur àlleren Milnzkunde voi. I fase. 
1 et 2. Berolini 1851; cf. p. 67. lab. IV n. 3. et in libro 
quem edidit A. Rizo-Bangabé Atheniensìs : Antiquités Hel^ 
lémqueè II p. 589 s., Ub. XX n. 894« . Id igitur pondus 
formam babet partis globuli, ita ut in altero latore sit pia- 
num in altero convexum. Optime est servatum et id, quod 
pendit gramm. 34, 165» proxime accedit ad pondus normale 
octadracbmì, gramm. 34, 928. Ectjpas babet in area plana 
litteras A Hi. e. ipa^^cù òxroi; praetera compare! in area 
tridens et littera magna A , quam cum Piodero putaverim 
indicare pagnm Atticum , ubi Neptunus , cujus insigne est 
tridens, colebatur. Kangabé autem censet illud A esse prì- 
mam littera m nominis « de qudque autorité logisliqìie. » 

Decadraehmon , pendens gramm. 41,3 prò gramm. 
43, 66, in circulo paullum ex area quadrata extante litteram 
I incisam exhibet. 

Tertia apad Graecos veteres invenitur significandorum 
numerorum ratio, quam Priscianas docet primo capite libri 
qui est de figuris numerorum (cf. Prìsc.. ex ree. Henr. Keilii 
p. 406). Sic enim dicit, postquam rem ipsam exposuit: non 
incongruum (amen videiur eHam versm Graecos , apiissime 
de kù numeris camposilos^ mì^icerfii 

XtA«a y[l TréXerar mal. nl^^ia^yt iiza (fipovxog 

^éXia òi xe^voiiivoLo (iàcfov xolì tzì (fopiovxoi 
TCEVTìixovT àoi^^oij- (7^1^10,' 3tai (Jéica iéXToc- 
TX 5' ipcx. TrevTc TiéXci TLctBapòy noù iwta ev i<TZiv. 
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Signa igitur haec sani: X — 1000; p = 500; H = 100; 
P =: 50, Zi = 10; P — 5; I — l. Haud raro illa s^aa 
comparent ia inscriplìoiiibus lapìdariis j eorumque nonnulla 
in pondcribus quoque occurrunl. Singula nota I signiGcarì 
unum jam supra dixi , ubi de obolis coramemoratuin est. 
Ipsum aulem signum Priscianus I. e. sic explical : ta jpro 
(ILO. dicentes I scribcbanl, 

Pondus drachmae unius nota I insignitum non reperi; 
tridrachnion autem, cujus sapra mentionem feci (cf. n. 13), 
eliam in hanc seriom revocare possim. 

Penladrachma collegi quinte, in quorum area F ectjr- 
punì prominet; cf. n. 26 et 26 a, b, e, d. Pondus sic satìs 
coQvenit cum normali : n. 26 pendit gramm, 21, 67 prò 
21,83; id, quod mininum pendit, n. 26^ , grauim. 19, 17; 
n. 2Ì6^ vero gramm. 23, 1 pendit, ita ut excedat pondus 
juslum pentadrachmi ; infra lineam. imterìorem vero lilterao 
J7 impressum est punctum, quo fortasse mercator quidan 
indicare voluit pondus continere sex dracbmas. 

Attamen hexadrachmon vulgo nota litterae F apposita 
drachmae nota insignitimi est, cf. n. 27. ; pendit gcamm. 2A, 
52 prò 26, 19. 

Ociadrachmon (cf. n. 28 et 28^) candem rationem s&- 
quitur; litterae F adiuncta est nota tetradrachmi; illud auitem 
panilo niniium pendit gramm. 35, 7 prò 34, 9, alterum mulco 
minus gramm. 30, 5. 

Decadrackmc^ duo €i\ploravi, utrumque notatimi lìttera 
A; alterum eorum n. 29 gramm. 42, 17 prò 43, 66 pendit, 
aiterum gramm. 34 tantum peadeas , quuook non ila male 
sii servalum, dracbmis posterioris temporìs cum denariis 
ftomanìs fere exaequatis adjicere non dubito^. 

Dodecadrachmon^ pendens gramm. 50, 54 prò 52, 27, 
cf. n. 29^ , attuli ex corp. inscr. Gr. n. 8536<^ ; notalum 
est sic ("a'» linea I IiAud dabie non est integra, ejasque 
forma propria sine dnbio fnit H. 

Pondus sedecim drachmarum vcl £xy.acj£xa(Jpa;f|:zcv -no- 
vissimo tempore mihi missnm est Athenis notatum magno 
A, saprà qnod in angulis areae quadralao T^ et |- eonspiciun- 
tur; pendit gramm. 66, 3 prò 69, 8. 

Pondus viginli drachmarum vel tiy.ccràSpaxiio'J dao A 
Inter se juncta habet notam. Pendit autem gramm. 97, 5, 
ita ut baud parvo — graqim. 10. 2 — sit gravxas quam 
pondus normale,'!, e. gramm. 87, 3, quam ob rem adjcctam 
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pu(o esso pondus addiliciumy ut a Graecis appellatur, (jctt/ì , 
de quo ìiifra dicam ad mìoas. Postremo loco nicnlioncin fa- 
cio duorum poodoruin Atbenis rcpertoramy nuiic in hm?eo 
regio Berolinensi asservaloruui; sioe iuscriptione sunt et sigho; 
forma rotunda utru^nque ; allerum decadrachinon niihi ^i- 
de^ur esse, alterum icosadrachinon, propterea quod id, qùod 
peoduuty propo accedit ad pondus normale, illud cnira pcn* 
dit gramm. 43, 5, prò 43, 60, hoc 87, 4 prò 87, 32. — 

Venio none ad mina$, Quarum multa esse genera jam 
sup^a dix:i. Uanc ob rem sacpe difficillimum est dictu, cai 
generi m'marum hoc illud ve minae pondus attribuendum sit» 
praesertim quam etiam auctorcs veteres multa inter se dìscre- 
pantia referant, et eliau;inunc aliis alia probata sint. Unum 
hoc locò afferam , quod in controversia versatur, Namque 
BoeckhÌQS in libro clarissimo ifetrolagtsche Untersuchun- 
gen p. 108 statuii talentum Euboicum par esse Àttico ei , 
quo ante Solonem utebantur Attici , sive ei , quod etiam 
post illum adhibebant mercaturaiu facientes , h. e. talen- 
tum cmporicum continens drachmarum Solonearum 8333 -|-; 
Babyloniam autem. laleatum vel Aegincticum multò maju^ 
^sse^ pontinens 10, 000 drachmas Soloneas (cf. Boeckb if. 
U, p. 77. 7^. 81. At Mommsenas subtilis inter paucos 
investigator antiquitatìs in libro suo : Geschichte des JRòim- 
schen ÌUiinzweèens p. 26 Euboicum talentum censèt esse idem 
fere atquc Asiaticum talentum aureum vel Àtticum, i. e. So- 
loaeum; Aegineticum vero (cf. 1. e. p. 43 sq.) usns Plularoho 
auciore (cf. Sol. vit. e. 15) et Prìsciano (cf. Ubrum de fig. 
oum. e. 2) et nummis Aegineticis, quales etiam nunc in col- 
iecliojubos asservant^r, nisus, par statuii esse' Attico ante So- 
lonem usitato, postea vero a mercatoribus adhibito , quam 
ob rem dracbmam Aeginetìcam non ut Boeckhìus gran. Par. 
137 sive gramm. 7, 28, sed gramm. 6. 25 vel etiam minus 
pendere vuU. Mihi vero non videor esse arbiter idoneus inter 
hos viros doctos. Pro parte virili tamen ec|iitdem studeo; ut 
ex his rebus difficilibus obscura quaedam in lacem protrafaam 
et altra id, quod verisimile <%ceurrit, progredì possìm. Haad 
pauca sane ex;plicare ubn potai. In iis satis mìbi fecisse vi- 
debor, si eorum, qui rerum metroiogicamm sani periti', stadia 
excitarìm. 

lam igitur de QÙais auper repertis dissereali mihi ac- 
commodaU^imuo^ rei propositae videbatur esse, ut serìem 
ponderum ita constìtaerem ut maxime signa spectarem vel 
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notas similes, quibus insigniia sunt; Tcrisimilc enim esl omnia 
pondera, in quibus idem sìgnum vel eadem nota compareat, 
aut ad eundem locum, aut ad idem minarum genas, yel, 
ul ila dicam, sjs(ema, refercnda esse. Param vero apio ex- 
plicare mibi videntar iì, qui conjiciant pondus capite bovis 
insignitum adbibitum esse in carne bovina vendenda, neqae 
si in alio pondero conspicitur delpbious» ea explicatio vide- 
tur esse probanda, quam Bizo-Rangabé proferì in libro suo 
Anliqq. Hellén, II n. 891<^ : Le daupnin .indique proba- 
blement que ce poids apparlenait à quelque riche marchand 
de marèe y un de ces Tap^x^iroSlat (non raoix^TrwXeic, ut scri- 

Stum est) que nous avons vus dans n. 8^2 ubi memoratur 
u76)v TapiyioTzdihìq, Ncque quemquam poto statuere pondus, 
io quo testudo conspicitur , fuisse venditoris testudiouni. 
Gernuntur enim in ponderibus maxime varia signa. Saepis- 
sime comparet delphinus aut delphinus dimidius , quo qui- 
dem signo ut in nummis quoque dimidia ponderis pars pie* 
rumquc demonstratur. Saepe praeterea amphora occurrit vel 
dimidia amphora, quin etiam quarta amphorae pars in pon- 
deribus invenitur efficta; deinde testudo vario modo expressa, 
et dimidia testudo, tum lunula cnm pentagrammate aut astrò 
apposito aut sine eo, itemqne lunula dimidia; adjice clìpeum, 
Spbingem, alia. 

Locorum, ubi pondera reperta sunt, rationem babere 
non alienum mibi videbatur esse, attamen qoamvis non pos- 
simus negare pondera eo loco, ubi reperta sunt, a merca- 
torìbus in emendo vendendoque adhibita esse, tamen asserì 
non potest ea illi loco vel oppido propria, aut genus illud 
ponderis communi in usu fuisse. Maxima enim ponderam 
pars Atbenis aut in Àttica reperta, nonnulla ex insulis prò- 
tracta sunt; manifestum aulem est etiam illa, quae Atbe- 
nis in lucem prolata sunt, quum maxime inter se, si spe- 
ctas quid pendant, quaenam signa in iis compareant, differant, 
non uni minarum generi attribuenda esse. Ncque id, quod 
pendunt pondera, si trutina ea examinaveris, efficit, ni ha- 
beas aliquid firmi ac certi. Ut enim nummi raro ponderi 
justo respondent, sic etiam ponderarci haec quidera etiam 
rarius, quum plumbum, ex quo pleramque facta sont, facil- 
lime laedi ac deteri possit, eaque facilias cormmpi fraade 
mala potuerint. Sed band raro magno erit adjumento scire, 
quidnam illa pendant, idqae ideo minime negligendam est. 
Priusqnam de singulis minarum earamqne partiam pon* 
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deribus dicere insliluo, animum lectorìs ante omnia conver- 
tam necesse est ad popaliscitam Alheniense , qaod est in 
Boeckhii Corp. Inscr. Graec n. 123; de eodem Boeckhias 
agit in libro , qui inscribìtor StaatshaushaU der Athener , 
voi. II p. 356 seqq. ed. alt. Illud enim populiscitam quum 
universum agat de mensurarum et ponderum ratione et 
usu , constitnit haec : ^Ayétw de xat ri fJivd ri è[iJL]i:op[tx]r[ 
2re[(forjif\<f6pov dpaxli^ÒL^ èxaròv rptchicvra x[a(] òxtw 7rpò[$] 
Tflè ffrd^pLia rà [g]v tw dpyvpo7LOT:[tm , x]aì [ix^'coy poTniJv 
[lre](fàyin(fòpov ipaxiidg dexa iìfo , %ai it(ù'Xt[ÌT](ùaav Travrs? 
T^Xa [irJavTa TaT5[np] tyì /xva , [TiXtiv] caa irpc^ àpyvpiov 
dtapprionv eìpuTai 7r[&j]Xerv, i^ravres tòv mj^uv tov t^y[ov 
ifféplpoitov , Aycvza ras èxatòv TTSvnnxovTa 3[p]«X[P'^]^ "^^^ 
2[Tc^VT0(y]ópou. TÒ Je TTSVTdfxvouv [tò è|X7r]opiyòv 6X^^[^ poTrJinv 
ifiitoptx-fiv iJLìfòi[v] , S[ir]6()€ tVeppÓTTOu Toù Tnix^w^ ytyvojxévoy ayn 
€fxitop[txflt$ fx]vas e$. tè de raXovTov tò €[jx]7rflptxòv [èxéT]&) 
po7r[Yiv pi]v[a€] èpt7r[o]p«xà5 irévre , otrw? xàè tov[to tVJ^ppÓTcov 
T^ 7r[Yix]£c«)5 yiyvofjiévov ayri è[fji]iro[pix]òv Ta[XavTov xaè fx]vas 
èpiTT^pixà^ Ttévre . . . Praescriptum igitur est eo decreto, ot 
mina mercatoria Stephanephori, cujus •ho(ùov in ipsa moneta 
faisse ingeniose conjecit Boeckhius , drachmas monetarias 
pendat GXXXYIII; ut in vendendis mercibus, nisi quae di* 
serte ad pondns argentarium (hoc est Ttpò^ dpyvpiov h. 1.) 
vendantur, omnes hac utantur mina, addantqne buie minae 
momentum pomv . seu pondus additicium drachnìarnm ar- 
gentariarum dnodecim; quinque minis addant pondus inte- 
grae minae mercatoriae, ut pendat Trevra/uLvcuv rainas mer- 
catorias sex , talento autem momentum quinque minarum 
mercatoriarum. 

Gravissimum profecto testimonium iilud decretum ju- 
dtcandnm est, quamquam a veteribus scriptoribus id memo- 
rari nnsquam legi. Sed porro quaeritur» sitne hoc decreto 
nova qnaedam ratio constituta, an ratio, quae jam antea 
valnerìt, sed in oblivionem diuturnitatis adducta tunc denuo 
a magistratibus in animo ac mente omnium insculpatur. 
Hoc equidem dixerim, quum praeter alia maxime id pon- 
dus minae, quod in tabula ad n. 32 posui , sane antiquis 
litterìs inscriptum exhibeat MNA retrograde scriptum. Mul- 
ta praeterea ilio decreto constituuntur , quae sine ulla du- 
bitatione jam prìscis temporibus constituta et diligenter 
observata fuerunt, a posteris autem neglecta. Ncque idem 
decretum brevi, postquam sancitum est, abrogatum esse vel 



172 DE JPOi^DKaipUS 

obsolcvisso cxisliinavcriin, scd valuisse vel sul» BomaDoriiiU 
imperio. AdducoL* ad batic opioioncm non solain poad^rt- 
bus nupcr ci jani pridcin rcpcrlis, scd ctiain.scriploruia.ve> 
tcruQi tcslimouiis. 

Quiu decretum sit AUicum, d^bitari noo potere ; nani 
praeter senalum sexcenlorum , qui Àiheais coD^tituius e$l , 
quum Olymp. 118, 3, 306 a. Gbr. n. decem veteribus (ribu- 
bus duac novae additae essent, quae sunt Anligoms ot De- 
melrias (barum tamen in loco postea 01. 144, 4, 201 a. Chr. 
n. AUalis et Plolemais positae suat}, oiemorautar ia inscrì- 
ptiooe loca, iu quibus cpllpcandae eraut mensqrae norniales 
atque pondera ; ea autem loca sunt arx xithoaarum, Piraeeus, 
Eleusis et in urbe ipsa prytaneuin (midg sive èphi (cf, Boeckh, 
St. d. Ath. II p. 368) et moneta sive. ^aoyupQìtsTtdov (cf, 
Boeckh I. e. p. 362). Ex bis igitur intelligi polest> illud 
decretum cssq AUicum, sed et boc inde coUigimus, decre- 
tum agere de dracbmis Alticis vel Solon^is. Jam vero dra- 
cbnia Attica vel Solonea, ut supra diximus , est gramm. 
4, 366; mina igitur mercatoria ( è/x77dptxYÌ } quum babere <ie* 
beat drachmas ^enlum Iriginla octo^ quibus addendum est 
pondus addilicium i. e. pam drachinarum duodecim, eiSoi- 
tur pendcns gramm. 6d4, cujus exemplum h^bes iofria.^ 
vide ad n. 32; pendit cnim gramm. 643» Haud male pror 
fedo pondus iis, quae decretum praescribit, oon^enit, quuAt* 
quamquam paullum coi^tusunjL est, non amplius grami». 11 
amiserit. Neque ìneptum mihi retulisse videtur Ue^jrìQhius^i 
apud quem (cf. voi. ÌI p. QIO. UnUsch. M. Sor. 1 p. 322. 
Boeckb, M, U. p. 396) legis : [iva lixpai àùo ; namque quttoi 
libra, h. e. Xrxpa, pendat gramm. 327, 45, duae tij»rae ef*r 
ficient gramm.. 654, 90 , id uuod pendit mi^a emporìca vel 
meritoria cum pondécc adoiticìo. Aliud tamen paivbis si- 
mile ei, quod dixi, usque. ad hoc tempus non repertum est. 
Muscum regii;im Berolineuse id possidet unicum et oiaiJinD 
memorandum. 

Pauca hoc loco addacp ,de nota d<|lpbini,. quae ia p^a^ 
dere comparet. In Halienticis Qp|NÌani III, 290 legis haw: 

£v x.aX£(3'J9'(V* b $i ^pi^ovzL |LioA(|3^a).10>(V£( fàyxXivsi re yjAfm 
ì^diovn è(;(X6>^. Esine hoc loco cogitandum de pondero pkim- 
beo, quod delphini signum exbibet? 

Pondus minae emporiq^e, quae careat pondere addili^ 
ciò drachmarum duodecima equidem omnino aulloni reperi, 
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neqae tale rcperlam css6 audivi. Major vero pars niinarQii), 
qaae repertae sant, aliam rationem seqaitar. Quarum gra- 
vissimae pendant gramm. 460 v. ad n. 33; fframm. 469, 70 
V. ad a. 33« ; graram. 477 v. ad n. 33* . Num in his pori- 
derìbus adjcctum tantum est momentuin s, pom drachuia- 
rum duodecim? nani centum duodecim drachmae sane ef- 
liciunt graram. 488, 992. Sic enim censet Kangabé v. An- 
tiqq, Hellén. n. 894» . Postquam cxposuit, numcrum gran. 
l*ai\ 8715 sive gfamni. 462, 9 aut, ut ipse invenit, gramm. 
477 majorem esse, quam qui possìl refei'ri ad niinam nio- 
netariam , ncque convenire tninae nicrcatoriae; sic perj^it : 
fé crois donc que e est une mine ordinaire, du poids d' ar- 
meni qui a de méme que la mine de commerce un cxcédent 
de poids de 12 drachmes. Vix credam, rem ila sese habere. 
Scd evo^vamus scriplores veteres melrologicos. Apud Gale- 
num i:epi fjizpfjìv y,ocl o'rc«S"//o)V vói. XIX e. XI ed. Kiihn 
p. 771 Icgimu's! *Ii pva -À W.trLY.rì ey« yo S' (ef. Hullsch. 
Metr. Scr. I p. 126 236 256 recepit yo tf3?). -ndè kripa yo 
i^'f -h Si JÌTo'ktiioL'iY.ri tyji yo tri. Praeterea Boeckhius (cf. M, V. 
p. 294 et 156) memorat Eusebìi cujusdam verba baec :' 
TcciavTOV AtTpwv f, p-va >ÌToa; a, XtTpa oiyA.m'^J il3. Num Ga- 
lenus atquo Eusebins iste mìnam, quae habeat uncias 12 — 
tot enim habet Kbra Romana—, Atticam vocans, accurate 
dixerint , in medio nunc relinqno , hoc tantum promo , mv 
nam , ncscio quo tempore , band dubie Romano , usitatam 
fuisse, quae par esset librae ideoqoe pendere gramm. 327,45, 
dracbma autem hujus minae gramm. 3, 2745. Jam vero si 
adhibueris ad hanc minara vel libram decretum Atticum, quod 
supra commemoravimuS) mina emporica vel mercatoria cum 
pondera addìticio efficitui^ gramm. 3, 2745 X {^^ 4^ 1^} 
h. e. gramm 491, 175. Ad hanc igitur nrinam revoco omnia 
pondera cetera , quae delphini signum exbibent et praete- 
rea alia. Ex its, quae exposui, perspicuum est, hanc mi- 
nam parem esse librae Romanae cum parte ejus dimidia. 
Cum bis autem multi metrologorum loci consentiunt. Est 
enim apud Galenum ed. Kuhn voi. XIX e. VII, p. 760 ; 
Hultscfa Metr. Scr, p. 228: 'H ItaX^y/n fxva Xcrpav jutéav 

ri^t-uiv Y7 riTdjXe/xai'x-n Xtroav //.'av '/.al -^/jLttfstav tum cap. 

VIII p. 763 ii p.v<x ìyzi Xttoav a Yjfjtearu — cap. IX p. 784; 
Hultsch I. e. p.'232. -n [iva r.pvc, rò IraXtxcv e^^t dpotyjxdg 
pt^9 , quas Boeckhius vocal Romische Rechnungsdrach"- 
men, pendenles gramm. 3, 41 — 144 X ^j *1 =491, 
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04 — TTPcs $i zò 'Attixcv ipaxiJ^i^ pxp' ; inlelligoQlar 
enim drachniae Atticae, qaales post Alexandram fliagDuin 
valebant et proxime accedunt ad deaarios rei pablicae Ro- 
manae penaentes grarom. 4, 12 (cf. UonimseD G. d. R. 
M. p. 73 adoot. 226) aut eliam minus, ut valgo deoarii 
gramm. 3,90, ita at fere idem Dameras efficiatur gramm. 490. 
Deinde docemor apud Galenum ex libris cosmeticis Cleopa- 
trae de ponderibiis et meosurìs baeC| cap. XI p. 7^7. Haltsch 
1. e. p. 236: 10 iè nToXepai'xYÌ yo iti h, e. nncias 18 sive 
libra Cam dimidia ; lam p. 775. cap. XIV ex Dioscorìdis 
libro de mensaris et ponderibus, Haltsch I. e. p. 240 fxvà 
xaia fxh ttov fatpcxYÌv XP^^'^ ^7^* 7^ ^^' j roini(TTtv òXxàs 
pxY)', xarà de vfiv ItaXixYiv (iva yo no', tovréori X^rpav fxiav 
rì(iiattaVy dpaxfJ-ii iè piif. ih de Ake^avdpivn [JLVd Sr/ti yo x', 
T0UT£(rrev éXxà; p? . Quomodo factam sit at haec eadem mina 
modo Italica modo Ptolemaica bis in locis appelletur, da- 
biom est, nisi forte negligentia scriptoram eadem res Yariis 
nominibus appellata sit. — 

Minae delpbini signo notatae non oplime servatae sant ; 
paacae ad pondas normale prope acc^ant, complares mi- 
nam Soloneam aequiparant, qain etiam minas illa pendant 
T. ad n. 32 et 33 ss. Dimidia bujas minae pars , homi- 
mnaeon, in cajas area delpbinas dimidias conspicitar, inserì- 
ptas habet litteras HMIMN; alteram ponderum eorom, qaae 
collegi, pendit gramm. 223, 5, y. ad n. 34, alteram gramm. 
225, Y. n. 34^ . De eadem mina agit Haltsch; cf. Metr. Scr. 
I p. 103 seqq. sesqailibralem eam nancapans ; et pondera 
comploria jam a Boeckhio descrìptà (cf. M. V. p. 174. 183) 
baud dabie recto ad minam Italicam sesqailibralem anciarum 
XVIII revocat. IMinam hajas generis demonstrat gramm..482; 
455, 6; 466,: 5, ita at bene congroat cam ea mina, de qaa 
modo, egimas. 

Praeterea naper et jam prias pondera reperta sant, in 
qaibas siffnam comparet amphorae ; in aliis conspicia am-^ 
phoram dimidiam , rei in ano qaartam amphorae partem. 
Gircam amphoram dimidiam inscrìptam legitar HMITPI- 
TON, ande colligendam est, id pondas esse sextam minae 
cajusdam partem, et qaam maias pondas, qood amphoram 
toUm et litteras TPI2H vel TPIH2 exhibet , alteram fere 
tantam pendat, hoc habebimas partem tertiam ejasdem mi- 
nae. Quid inscriptio TPI2H vel TPIH2 signiBcet, neqae ipso 
indagare potai neque ex aliis viris doctis cognoscere. Nam 
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xpivìuópiov prò TptTfiy.ÒDtov legi possìt, dubito. Sed quaenam 
tiiDaein est ista mina ) Neque afiud scriptores veteres nc- 
que recentiores quidquam extrìcare potui, quod lucem af- 
ferrei. Fonasse expediel , si etiam huc revocaverimus illud 
decrelum AUicum. Gonjiciamus id, quod jam cognofimus 
io mina Italica vel Ptolemaica et in Attica , etiam ad 
alias minas adhibiiam esse. Jam vero dracbma Aegineti- 
ca , ut docet Momnisen ( cf. Gesch. d. Rem. Munzto. 
p. 44) nummorum meiius servatorum ratioue habita, est 
grauim. 6, 25. — Portasse pondus jostum si ve normale 
etiam panilo majus erat, ut proxìmum esset drachmae Al- 
ticae mercatoriae auctae pondere additicio quae est gramni. 
6, 54. — Ad Aegineticam igitur drachmam si adhibueris il- 
luddecretum Atticnm, mina ista videtur posse explicari. Nam 
6, 25 X (138 + 12) q. e. 150 = 937, 50; vel 6, 54 x 180 
= 981. Atque ad hos numeros pondera, quae in tabulis a 
numero 36 cóngessi, prope accedunt. Pendit enim gravis- 
simum et optime servatnm (cf. ad n. 36) gramm. 324, quod, 
quum sit tertia minae pars, efficit roinam gramm. 972; -lOfxc- 
xpizov autem ( cf. ad n. 38« ) q. e. sexta minae pars, gram- 
mat. 160 pendit , qui numerus sexies mnltiplicatus efficit 
minam gramm. 960. Pondera, quae minus pendunt, ut n. 
36^ seqq. gramm. 298, ex quo numero ratiocinamur minam 
gramm. 894, ab hoc genere non rejiciemus cogìtantes, etiam 
drachmas monetarias Aegineticas minus pendere quam gramm. 
6, 25. Hultschius quidem dicit (cf. Metroh p. 132 et Boeckh 
Mtir. U, p. 85) didracbma Ae^inetica raro minus pendere 
quam gramm. 11, 90; drachma igìtnr pendit gramm. 5, 85; 
inultiplicato hoc numero eum (138 X ^2) q. e. 150 habes 
minas gFamm. 877,6. 

Quarta pars tritemorìi sive duodecima bujus minae de- 
monstratur pondere (cf. ad. n. 40), in quo quarta ampborae 
pars conspicitnr; iitterae H M — 2 indicare videntur riiMi<jv 
4|EA(TpiT0v; pendit gramm. 75. 1, qui numerus efficit minam 
gramm. 991, 2. 

Ut supra demonstravimus, ampborae dimidiae nota si- 
gnificat dimidiam partem tritemorìi; occurrnnt autem pon- 
dera , in quibus eadem dimidia amphora minae integrae 
quartam partem significat ( cf. ad n. 41 et 41» ). Alteram, 
quod meiius servatum est, pendit gramm. 212, 4, mina igi- 
tur pendet gramm. 849, 6; Iitterae inscriptae paullum attri- 
tse sunt, sed sine dubio T€T«prv)[fzópjov iegendum est; alia 
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^àYic forma Icgitàr in deCrelo Attico, quac est T(Xf,TniJ.crjcv 
cf. Corp. lììstT, Gr. n. 1^ v. 55. Bòeckb Slaaìshattsh. d. 
Ath, 11 p. 368: — Qttot! f>rirtìtfmf pòàui pondùs (cf. ad ti. 
35], id jain prias cditum t^st (cf. Pinder u. Friediaendcr Bei- 
irage zUr àiteren Munzkimde voi. I. fase. 1 et 2. Berlin 
1851, p. 61 ss. tab. IV). Editor Pinder putal hoc pondus 
esse hcmimnacon ] quoniam Icgonttir litleràe HMI praeter 
lillcras APOP ci A0 ci NO, quibus agoranomornm uo- 
mma indicala videnlur esse. Polius tanicn eqaidcnri, quiini 
lillcro O prorsus non slt perspicua, dixcrim nihil Icgendum 
esse iììsi.ILMI[/jLvaicv]? et AfOP, A NOt^^vj. Male vero 
leguulur lìUcr9/c a Pappadopulo, professore A iheniensi (cf. 
Bull, deir Insl. oilobre 1849 p. 147) w : APOP AGEN 
HMI; male praeterea oxplicaBUur : Àyofdq A5rivaùa)v. ^julì. 
lilqaUéoi io labutis mais hoc posidos oodein Doraioe signi- 
ficavi , quamquam pautlo gravina est quMn dimìiiia- ukÌBae 
Allicae mercatorìae pars ; neqoe Tero iu illiid luioariun go- 
nus, cui celerà pondera ampii^ac notaiusignila aUriboimis, 
i»seri videtur 'posse. .. 

Quam oiddìo fere-haec 'pondera iu Ailiea att AUienis 
in urbe ipaa ic^perlq siut,- ai non diconda boeI Albeniensia, 
tameD.slaiaeiìdcHn est^ ea io. ci vitale: AthenÌMai recepia et 
a magislratibas coufiroiata osae, id qiiod éùàm e noia (sivo 
lapa'jLvrifA cf. Boeckh Corp. jnscr. Gr« 123 ¥» 63 ss.) ooUigi 
ploCest, qaae in pondero (^. n. 37) amphorae àKiisa est;- in 
ea eniai eooapiois nocloam et cioddamiaal, at equidom vi-^ 
deo, apem et cylittdramvel late quid, et omnia haeo signa 
in nummis Athentensibuaefficia i«veniuntur; praeloret eliaui 
amphora in auiiimia Athcoienaibiis non paveia conppioitur. — 

Ilaec igitm< de U^ ponderibus mibi vìsa luiit; gratias 
agam vifis,<qui m^iora me doccbunt» 

fiandeiD ratioaei», q«am ei:po«ui, sequi tidentur pon- 
dera , in quibus testudo vel 'dimìdia lesludo eSieta e^tX-Pe 
bis id, quod bene servatum est (v. u; 42) gramm. 236 pen^ 
dii; leguDtur litterae TETAPTH i. e. retaorfìf^òpiov ^ quarta 
pars mioae gramm. 944; ia aliis poBderinus (v. n* 43 et 
43<> ) legitur AEMO i, e. àniiòatcv , publice ad justom aio- 
dolum probatum. 

In ponderibus dimidia lestudine insignilis ani oaedem 
litterae AEMO vel AHMO scriptae sunt, aut HMITETAP- 
T€)i\, oclava niinac pars (v. n. 44-~-49<* ) ; gravissimnm pen- 
dit gramm. 120, 68 ( v. n. 46 ), levissimum ~- valde enim est 
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laesani — gramm. tOO; minao inde dBcianlar satis varìao 
grammarum 965, 44 — 800. Praeterea reperta sunt ponde- 
ra, quae idem sane sigaum testudinis osteodont, sed aliam 
ralioneoi seqauolur ; nam quae tesludiuem integram habent, 
sextam minae partem conslituuat , quae dimidia testudine 
iosigoita suol, duodecimam ; sunt igitur -nuirptra et -niiiasoc 
ifxiTpita ; inscriptione quìdem careni, sed ex eo, quod pen- 
dant, illa jure colliguntur. Quod est sub n.49, penditgratnm. 
157, 2, ex quo numero efficitur mina gramm. 943, 2. Di- 
midium n. BO^* pendii 81, 025; mina babebil gramm. 972, 3. 
Pleraque pondera Alhenis reperla sunt ; unum, in quo le- 
stado non bene ad verum expressa est , in Peloponneso , 
aliad Thebis ; num ea Alheniensia appellabimus, quum no- 
lissimae sint x^^^^^^^ Aeginelicae? 

Multa comparuerunt pondera, maxima ex parte Atbe- 
nis , quae in area lunulam yel lunulam dimidiam effictam 
oslendunt ; inlerdum additum est pentagramma , vel stella 
quinque radiis insignis ; inscriptio in aliis nulla invenitur , 
in aliis AEMO yel AHMO, quod significai driiiómov, ut ex 
n. 70 et 759 et 75^ docemur. Plurima Alhenis reperta sunt, 
ideoque aut Athoniensia aut Athenis recepla et probata ha- 
bebimns, id quod etiam ex eo conjict potest, quod in uno 
(v. n. 53) lunulae incusa est nota, qualis band raro in trio- 
bolis nummis Atheniensibus comparel: noctua stans, utrin-r 
que ramus oleae. Praeterea lunula ipsa , vel polias plurcs 
lunulae in nummis Atheniensibus haud raro nolae loco in^ 
cosae sunt. Ceterum ilio pondenim genere in rebus par-» 
vis vendendis emendisve veteres usos esse opinor ; nam ma- 
ximum pendii tantum gramm. 114, 13 (v. n. 51). 

. Jam quaerilur, quo nomine appellemus islud genus mi- 
narum, cui pondera lunula insignita attribnenda sunt. Diffi- 
cillimum est dictu, proplerea, quod id, quod pendunt, nimis 
varium, parum dìstinclum est; Dusquam inscriplionem cer- 
lam deprehendìs, quae ad verum adducere possil. Amicus 
quidem meus Atheniensis Achilles Postolacca in uno (v. 
n. 55 j legisse sibi visus est inscriplionem HMIOrAO[0v] , 
q. e. sextadecima pars minae. Hoc vero pondus pendit gramm. 
66, 35; ita ut efficialur mina gramm. 1061, 6. Qua quidem 
in re mihi in mentem venil minam ejusmodi descriplam 
esse a Longperiero (cf. Ann. dell' Inst. aroh. 1847 voi. XIX 
p. 341 s. lab. XLV n. 11 ci 12) ortam ex Svriae oppido 
Antiochia. Ilaec cnim mina pendit gramm. 1068, 20 et aliud 
Annali 1865. 12 
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pondus, quod est -hikiikvoLlo'n si ve dimidìuin, grannin. 535^ 15.. 
fioeckhius hoc pondus, cojas mentionem facit in libro lfe« 
troL Uni. p. 73 referendum ceoset q%s^ ad ràXavrdv ^u- 
XiTLÒv èv 'kvuoyiticx. ( cf. HeroQ-Didym. e. 19). Al equidem 
non intelligo, qua ratìone ex Didymi loco mina gramm. 1068> 
explìcari possit. Sed ut res ita se habeat, ut sit mina An- 
tiochensis a Longpericro descripla sexagesjma pars lalenli 
lignarii, quo jure lalentum lignarium Anliocbense Alhenis 
requiremus? Quotae parles istius minae sunt pondera quae 
in labulis a n. 51 usque ad n. 61 aUuli ? 

RespJciamus polius ad illud genus minarum» cui plera-. 
que pondera delphino insignita attribuìmus, quod est gramm. 
491. Cnjus minae quarta pars habet gramm. 122, 75; atque 
ad bunc numerum prope acceduut pondera quae gramm. 
114, 13 (y. n. 51) et 112, 5 (v. n. 51<> ) pendunl, decima au- 
tem pars habet gramm. 49, 1; illud igitur pondus , quod 
gramm. 47, 85 pendii, decadrachmon mihi vidctur esse ; 
n. 52^ , quod pendit gramm. 88, 4 et atlritum est, \iginli 
drachmas continere prò gramm. 98, 2; duodeviginli drachmas, 
quarum pondus normale est gramm. 88, 38, habere n. 52 — 
gramm. 82, 53; n. ì)2» — gramm. 82, 4; n. 52« — gramm. 
81; et 52<' — gramm. 79, 55; el hanc rationem sequentes in- 
veniemus n. 52^ celeraque pondera usque ad n. 54^ ky.Y.oLiòt' , 
xdSo(xxu.(x esse, quorum pondus normale est gramm. 78, 56; 
n. 55 autem T:vjxv/.xiàgvA$paYjt.ov ^ pendens gramm. 66,35 
prò 73, 65; n. 56, 5S« , 56^ , 57, 59, aut eodem referemuis 
aut pondera quattuordecim drachmarum- habebimus ; n. 61 
octa?am minae partem esse ex inscriptione OrA0[cv] co- 
gnoscitur; pendit enim gramm. 57, 36 prò 61, 4; bue etiam 
58« 58* 58<^ , 69« , 60, 62, 63, 64 pertinere videntur. 

De ponderibus, quae clipei notam habent, sicut nummi 
Boeotici (cf. 0. Aliiller , Bilderhefte tab. XVI n. 64) nihii 
certi statueré possum; inscriptio aut nulla cernitur, aot lit- 
terae parum conspicuae, ut aliquid, quod verisimile vel cer- 
tum sit, coUigere possis. Ex iis maxima (v. n. 65 et 66) 
pendnbt gramm. 2ol, sunt igitur aut -hifiiivoùa ejus. generis 
rainarum, quod Ptolemaicum si?e Italicum supra dixmius , 
aut xixoLpTfi\tòpiix illius generis, ad quod pondera aknphora et 
testudine insignita referenda statuimus. Atque hoc quidem 
potius dixerim, quoniani drachma Boeotica' vel Thebana, ut^ 
ad unum éxcmplum redeam ( cf. Boeckh Metr, U, p 93. 
Didrachm. Theb. 229 — 223 grau. Par.) gran. Par. 114,5 
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si?e grftmin. 6,26 pendit, uti drachma Aeginetica. Ex hac 
aotèm dedQximQS miaam circiter gramm. §70. -- 

Piane aliud minarum gcnus pondera bovis capite insi' 
gaita demoDstraDt. Horum tria ia tabulis commeitìoravi v. n. 
68, 69, 70; duo Atfaenis reperla sunl, tertiutn sine dubio in 
Asia minore. Qaominus Atbeniensia ea babeamus, nihii obstat; 
namqne non solum scriptores veleres narrant , in nnmmis 
Atheniensibos veterìbns incusam fuisse bovem (v. Boeckh , 
Meifé Uni. p. 121), sed etiaai nunc in collectione musei 
Vratislaviensis nammi Athenienses, a Scbaubertio, viro prae- 
darò, rérumque antiquaram studioso, jam pridem in Grae- 
eia coUecti, asser?an(nr, qui caput bovis in aversa parte exhi- 
beiit circumseriptis litteris AOHNAIHN, in adversa autem 
parte Palladis caput, vel amphoram. — 

Prìmuni faorum ponderum pendit gramm. 1561; iiiscri- 
ptam est AtMNOYN; alterum, cum eadem inscriplione , 
pendit gramm. 1310, 236; sed et hoc pondus majus erat , 
nane angulo absciso multum amisit. Ex bis igitur ponderi- 
bns efficitur mina grammatura fere 780. Tcrlium , pondus 
aenenm, cujus jaih descriptio facta est in libro : Ànliquities 
of Ionia, voi. II p 25 et a Wieselero in libro : Theater- 
gebaeude etc. p. 40 vid. tab. IV n. 20, trutina examinalum 
non est, quoniam edilores id non pondus, sed tesseram pu* 
tabant esse. Conspicitur in eo bovis vel vituli caput et in- 
scriptio haec : AIIMOIION OFAGON. Editores antiquita- 
tam loniae p. 43 sic explicant : admission to the eighth Cu- 
neus ùf the seats approprialed io the citizens. Jam Wiese- 
leros dubitavit, num hoc monumenlum antiquitatis re vera 
tessera sii; A. Postolacca vero mibi scripsil se prorsus non 
dabitare , quin pondus sii. Et recte monuil. Sine ulla du- 
bitatione est pondus. Sed quo nomine appellemus islud gè- 
nus novum minarum, ad quod referenda sunt pondera illa 
Ina? Nescio. Teneanms Athenis usitatam olim fuisse etiam 
minam gramm. circiter 780. 

Sequuntur in tabulis nostris duo pondera, in quibus 
astragalum vel talum efficlum conspicis (v. n. 71 et 72). 
Alterum, quod non inle^rum est, pendit gramm. 1422, 5. 
Inscriptum est 2[T]ATHP. Sane aliquid novi, nani veleres 
scriptores sic tradunt (cf. Phot, et Suid.) araz-np. TizoixSfiaxu.ov 
vòiJLicrixix xtX. Hesjchius bis addii: a-zocz-fio. rizcddpoL'/^iJ^o^'jy -^yoìj'j 
^OjUKcrv ovyyixi;} in tabulis Clcopalranis (cf. Gaicn. ed. Kiihn. 
lom. XIX p. 768 e. X. Uullsch, Melrol. Script. I p. 235 
et 255) sic legitur: b axavnp ayzi 5p. 9 . . . xaXoùat d^avrcv 
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TcrpddpaxiJ-ov. Singulare qaiddam habemus apud Poltuccm 
Iraditum (cf. Poti. Onomast. IX 57; Uùltsch Metrol. Script' 
1 p/282): ò 3è y^pv^oC^ (rzavrip fxvdtv YÌduvare. Kac y$tp cv 
T^r^ torauévot^ rriv fxvàv r-iig poTnff; '(navfipa òvofjLÓZowriy xaè 
cray eT7r&)Ti Trsvtao'TOfTYiowv TTcyTajtzvdvv dcxoCai Àfiyetvy.rX. Ex 
his quidem verbis colligì possit, illud pondas tsse pondns ad- 
dilicìum sìve pomv vel momeòlum ejusmodi» de quo supra 
egioiQs; sed nihii profìcimus hac conjecltira. BesUt, ut re- 
spondeamus ad quaestìonem, qoot ininas contineat illud mo- 
mentum, num unam? Gujus tandem generis est isia pendeos 
gramm. 1422/5? Num dnae? At crraTYip, non StfrroLv/ioicvy est 
scrìptam. ExpHcet haec, qui poterit; equidem (fatendum est 
enim) explicare nesòio. Alterum pondus, qood pendii gramm. 
879, 5 et inscriptas habet litteras AEMO, item magnam dif- 
ficultatem affert explicanti. Num hoc attribuemus ei mina- 
rum generi, quod invenìmns in explicandis ponderìbus ani- 
phora iesludineque ìnsignitis? Est igitur mina? scilicet lefis? 
Dices, quoniam illud pondus non integrum est, amisit, nescio 
quantum. At male congruit cum priori pondere, quod iifivov» 
statuamus necesse est. Quantum tandem hoc iiuvovv ponderis 
sui amiiil? In his difficultatibus me magnopere hacrere conGteor. 
Jam videamus alia. Ante hos duos annos museum re- 
gium Berolinense parvum pondus plumbeum in insìda Chio 
repcrtum emit (v. n. 73); yalde adesum est, signum con- 
trilum, Ittterae inscriptae vix jam legi possant; pendii gramm. 
38; in area conspicis Sphingem alatam in diota gracilliiiaa 
jacente humi sedentem. Viv aliquid certi de eo statuere pos- 
semus, ni3i similia pondera in eadem incoia reperla essent 
( V. n. 73" et 73^ ]; inscripliones enim, quae in ìis ieguntur, 
viam oxpiicationts nobis dqmonstrant. Perscripta s«ol jam 
ante hos duodevigioti annos a Longperiero, GaHo doctissimo, 
duo illi ponderi sirnillima , eadem noU signata ; inscriptio 
autem alterius qood pendit gramm. 1124 , 10 est AVO 
MNAA[I]> alterius quod pendii gramm. 547 MNA (cC 
Annal. deirinstit. arch. 1847 tom. XIX. p. 334, lab. XLV 
n. 1, 2 . Etiam Boeckhio jam multis annis ante non igno- 
tum erat illud pondus majus (cf. Metr. U. p. 8tj , qui dicit 
non sine quadam verìtatis spècie posse referri iliod pondus 
ad minam insularcm si?e y/ia-aort/vviv, quomodo veteres ap- 
pellabanl ( V. Ueron-Didymusc. 18). Sed mittamds hoc loco 
obscurum illum IFeronìs locum et minam VYi^eomxYiv, prae- 
serlim quum in cominemoranda ea non de pondere, sed 
de prctio nummario yerba (aciat auctor. 
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Àlìam explicationis viani ingrediamur. Denarius rei pu- 
biicae Romaoae (cf. Momniseiiì Gesch. d. r'óm. Miinzw, p. 34) 
pendebat ^raimu, 3, 90. Jam compulalioncm si feccris ra* 
Itone habila decreli AUici , de quo jam saepe diximus , 
— 3, 90 X (138 + 12) i. e. 160 - , efficìetur mina 
gramm. 685. Cujus dracbma erit 5, 85. A(que haec dracb- 
ma pars dimidia cìstophori ^st, quem Boeckhiu^ (cf. Metr^ 
V. p.. 101) didr^ichmoQ ceosel fuisse. Cislopborus aulejii 
pendii granm. 11,70 h. e. tres denarios , posteriore lem- 
pore minas^ (cf. Moainìseo, (r. d, r. M, p. 704). Quinqua- 
gÌBta igUur ejtts generis didracb^ia (gramni. 11^70) efficient 
minaui gramm. 585» Neque buie ralioni repugnare mibi 
videntur ea, qnae Festus p. 273 (cf. Boeckh ine/r. U, p. 
100] de cislopborum talento, itemque de Rbodio (raditi sì 
CUOI Boeckbio (cf. 1. e. p. lOt et 73) supporicurns, tulentum 
cistopborum Bhodiumque posteriore tempori} dimijiu prìoris 
ponderis diniinutuni esse, vel, quod ad idem rcdil, Festuin 
dixisse cbtopborum non didracbmpn , quorum 50 clliciunt 
ininam,.5od telradrachmon, quorum 25 tantum minn conti- 
net (Idem statuii Mommscn l e. p. 19 j. Quum enlm Fé- 
slus dicati ialeolqm Bbodium et cÌ3lopboruiit quciliuor mil- 
lium et quingentorun\ den^riu^m esse« ratio sic erit Ineunda 

ASOO.X 2 X 3.9 _ 585 Ai^ ji^et aHqai^, occiirniiil 

oO , 

eiiam tnajarìsi pMderis ci»topbori. Hoc me non fuigjt; Boe- 
dbbiuscfiim (cf. L e. p^ 100) menttonepi faci t.cis!op)i ori,, 
qui pendii gr. Par. 2Ì0 sive gramm. 13> 12, et A|Qaii;i^enus 
alkm cofflipaemoral.gfft^mni.. 12» 64 (cf.. p* 48 ss^, 703 s,). 
Sed ea me non movente Quum. eiiimoislopbDrum.gcnMs in- 
ti-oduciom Bit a Romanisv poMqaami beredes facti scmt regni 
Pergamenì, Alialo HI a. u. 621. s. a^.Chf. .133 mprtgo, equi- 
dem €Mseo ilkts majoris ponderis cislapbofos ;$^qui ratio- 
nemÀegineticam Tel AUioam eaia^.ad qnam i^ina, mer9atoiìa 
pertifiel. CislDpbori wtem minoris ponderis, sine dubio eliam 
posteriorìs (epappris^ ^A deqfiriufp ratioQem re!FOcanc|i mibi 
videnior. Q^e^. • , 

Huc igiluc. perlinént ìlla pondera tria in insula Chio re- 
perla, qoapq^i^ ah'quiì ponderi^ amiscmnt Minime iute- 
grum estparvum v. n. 73, Ogdoan pulo iJ cssc^ cujus pontlus 
normale esL.graipm. J16,4) uasimai autem tantum gramm. 
38 pendii. Atque B^rolini mets ocul^s consideranli li oc pan- 
/dns ci. it^rqm atque. ij^éri^n inspìcfcnti ni ibi vi(|el>ar tef^ere 
ìitleras OrAO[ov)i , . ... 
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Eidem geaeri inioarmn allribao pondus, quod naper 
Bisaotime Yel ut nuoc appellant Rodasto in sepiilero antiquo 
repertum est, et quod Uelhier CoDStanliaopolitaiias possidet 
(v. n. 74). Pondus est grainm. 556, 13; est igitur mioa» id 
quod etìam ex inscriptione cognosciUir. Conspicis .ia area 
caduceum, supra quein BIEAN scriptum est, ad dextram FI, 
ad siulstram fortasse A y ut f rìdiaenderui qui certiorem me 
de hoc pondero fecit opinatur,, infra MNA. Bisantbe autem 
Stepbano Bizantino leste r.6h<; M(xy.edcrji«q y^otri 0oaxr,v*EX- 
Xyivi?, £i:oty.o^ Ix^'mVj illud est oppidum , quod Alcibiadés 
(cf. Corn. Nep. Ale. e. 7), quum Atbenienses ci a. 407 a. Chr. 
deouo magistratnm abrogassent, communit, ut ibi mancret, 
et quod Seotbes (cf. Xen. Anab. VII e. Il, S8, e. v. 8) Xc- 
nophonti, si maneret sibiqne cum exercitu auxilium ferrei, 
se dafurum esse dono pollicebator. 

Deinde eidem minarum genieri insero pondus plumbeum 
Athenis repertum, nunc in museo regio Berolinensi asserva- 
tum. Pcndit enim gramm. 262, 3; est igitur dimidia minae 
pars, sane levis, gramm. 254, 6. In quattuor anguiis areae 
orbes singuli incusi sunt, in quibus edictus est Hercules stans 
clava icilnixus, qualis a Lysippo Sicyonio scuiptorc celeber- 
rimo ex aere efflctus [n Cynosargo dedicalus (cf. ArchaeoL 
Zeiiung 1857 Dtnkm. und Forsch, p. 73 ss.) postea a Gly- 
cone imilatione marmorea expressus erat ttemque in num- 
mis gemmisque conspicitur (cf. O. Mviller Bilderhefte tab. 
XXXVIII n. 151 ss.). Ad Herculen\ de^tlra ex parte vir ac- 
cedit, adoranti similis, manu dexlra beroi nescio quid porri- 
gens. Circumscrìptae snnt fitterae I6PON€IKOJN tion omni 
quidem ex parte conspicuae , ita tamen , ut non dubium 
sit, quin ita legendae sinl. Qui inscriptione si£^nii!centur 1100- 
vcxat rive vlctores in certaminibus sacris (et. Sneton. Nero 
e. 25; Lucian. de bistor. conscr. § 30 cet.), non planum mihi 
est. Veri simile tamen mihi vidctur illud pondus Atheniense 
esse. Quum enim traditum sit, Athenienses, postquam Ly- 
sippi statua ex incendio Gynosargis a Philippo ìli Demetrii 
filio facto, (anno fere 200 a. Chr., 01. 145, 1.) erepta esty ad 
prodendam meraoriae hanc felicem ercptionem , nummos 
cndendos curasse Herculis statua insignes, a vero abborrere 
non videtur, enndem typum etiam ponderìbus incusum esse. 
Nummus ejusmodi Parisiis etiam nunc asservatur (cf. Mion- 
net, Suppl. Ili, 581. n. 3S5): similis etiam in collectione 
ntimmarfà musei Vratisla?iensis; est enim nommas aeneus, in 
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cujiM altera parte coaspicitur Paliasgaleota, in altera Hercules 
staos, dava ianixus, circumscriplis litteris A0HNAIÌ1N. 

£twaì in alio pondero Hercalis efli|^es conspicilur, de 
qao dispolavit Henzen (cf. Amial. deir Inst. arch. 1865 p. 
1 88. lab. I Quadrttto di bromo proveniente da Eraclea ; 
praeterea idem descriptum babes in corp. inscr. Graec. tom. 
IV n. 8545* , «ed non diligeoter^ neque errores absunt). Her- 
culis simulacrum pectore leons elDciuni capui viltà redimi- 
taoi, clava humero sinistro imposìla; iateri soperiori affiji^us 
est globulus perforatus , ut in loco sacro vel publico so- 
spendi potaerit. Editor doclus censet hoc pondos aeneum 
esse votivum vel donarium ex aere multatico factuai ab aedi- 
libos , quorum foil exaequare pondera ac mensuras et vi- 
dere, uc adulterina in usum venirent. Inscriptio enim legi- 
tur in margine satis alle ex area exstante QEOIZ iEBAI 
TOIZ KAI TQ AAMQ et in lateribus exterioribus marginis: 
ArOPANOMOTNTQN H KAiìAIOI POY$Or KAI TEP- 
TIOl BEKIAIOr. Maxime dolendum est, quod hoc pon- 
dus magnum atque bene conservalum ab eo, qui id Hera- 
cleae in oppido Ponti Megarensium colonia reperii — est 
®**'9^> « Annibale Foresi! da Monselice, » mcdicus superioris 
ordinis in regno Turcico — trutina examinari non potuit, ita 
ut dici non possit, quot minas aut quot libras continuerit. 

Ad idem genus minarum, quod cistopborum vel Rho- 
dìum diximus esse, eliam pondus plumbeum^ cujus mentio- 
nem fecil I.ongperierus [ci- Ann. dell' Inst, arch. 1847 tom. 
XIX p. 336 tab. XLV. n. 6) videtur perlinere. Pendii enim 
gramm. 292,30; dicemos igitur esse dìmidiam mioae partem. 
In area efiictum est nescìo quid , forma rolund^ v.el ob- 
lon^a, quam ob rem Longperieros putabat id esse pomuni 
Mefinum (pomme de Mélo$]\ hoc vero in nummis piane alia 
forma conspicilur; equidem polius dixeripi clipeum vel tale 
quid. Incriptionem MA$, quae clipeo vel pomo incuba est, 
explicare nescio. Vid. n. 73» 

Idem fere aliud pondus pendii, qaod Meynaerts Lova- 
niensis primus descripsit (cf, Revue l^umism. Belge 1842, 
voi. 1 p. 369 tab. XIV. Longpérier, Ann. deWInst. arch. 
1847 lab. XLV n. 8). Dicemus et hoc rìuifjLvatov ; pendii 
enim gramm. 290, 20. In eo effictam conspicis equi alati 
partem anlicam ; infra legitur ZENO^fortasse npmen magi- 
stratos Ssvccpàvm^ ; ante equi caput H, qaod cum^Longpe- 
riero 'rìy.i^voclov lignificare censemos. Geterum 3Ìgnam equ^ 
alati^ quod in nummis Lampsacenis invenitur, ad Mjsiae op- 
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pidam Lampsacum delegare illud poodus, non est, cor da* 
bitemus. 

Non omilto in eoumeraodis ponderìbos dao non ita ma- 
gna, ^ae Longperieras (I. e. p. 336 &) et Mooimseniis (cf. 
GeschichU des Roem, MUnzto. p. 7 s.) jam commemoraverant. 
Quorum ponderam- majus , in quo Inter iitteras K\XI et 
ùkìCiroczYiptov) pelamìs vel thynnus conspioitar, aeneum est 
et graram. 29, 80 pendit; minos ?ero, pluoibeom, in quo 
fax et iìtlerae KYII ci CTA(T-/ip) comparente gramm. 18,70 
pendit. Becte mihi illud Mommsenus ii(r:xHpioVj hoc ora- 
TY)pa dixisse videtur, sed illud non dixerim cum eodem viro 
docto telradrachmon, hoc didrachmon; quum enim scrìpto- 
res Teteres plerumque (rnxzrìùct tetradrachraon signiOcent, 
illud pondus potius octadrachmon, hoc tetrairachmon Cyzi- 
r.enum iì$st putaverim / ita ut minae efficiantur gramm. 
373,75 (drachma ejusmodi igitur denarìo similis est) et 
gramm. 470. Vix autem probari possunt, quae Longperìe- 
rus de his doobus ponderibus proferì , conjiciens pondns 
majus esse vicesimam minae parlem , sive pentadrachmon 
(at est diTcoixripioM sive octadrachmon ) , minos autem tridra- 
chmon (at est o-rar/ip si ve tetradrachmon). 

Ncque cum Longpcriero consenlSo de esplicando pen- 
dere aenéo, cujus I. e. p. 388 n. 9 mcntionem facit (vide 
tabulas nostras n. 75^ ). In eo eflìcta osi noctna, juxta quam 
legunlur liUerae T • O AYA. Eae explicantur ©jptarwv 
(nonne ©upearcóv?) rptia (Jiia ; dclegàlur enim pondus in op- 

Sidum Argolidis Thyream. Hoc in medio relinquo ; illa rpira 
va vero magnopere in dubium voco. Primum dubito, num 
in inscriplionibus inventa sii forma dOa prò avo vel duo) , 
tum audacius puto conjicere eum , qui respiciens pondus 
unum tantum, t^uius explicalio omnino non certa, sed ma- 
xime dubia est, novum alque inaudilum mioarum genus Ar- 
givum facit. Atqui ego inscriptionem inlerpretari nescio. 
Aperte dico. Neque tamen nescio, cui generi mioarum nobis 
jam palèractarum pondus inserere possim. Quum enim pen- 
dat gramm. 155, nulla mihi dubltalio intercedit , quin sit 
lerlia pars ejusdem minae, quam delphino insignilam supra 
demonstravimus gramm. 465 prò 490. 

Hulc generi do etiam illud pondus Hafniense, quod a 
Carstenio Niebuhrio ei' itinere Hafniam reportatum est, co- 
jusque et Boeckhius (cC MetroL Unt, p. 128} et Longperie- 
rus (cf. l.c.p. 339) menlionem faciunt; inscriptum est réraptcv 
^eXevxe&jv, pendit gramm. 109,392; mina inde efficitur 
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gramm. 437, S689 QBain, quum gravior sii Solunea, ad iltud, 
quod dixì genus reterre malo. Ceteram de hoc pondero non 
constai, ubi repertam sit, neqae quod signuni. eificlum in eo 
conspicialar ; niiUo igitur de patria quaestlonem, qiMuu ap- 
pida Seleacia nomine appellata permiilta olim fuerint. Mi- ' 
nime Tero ambigo , cui generi trìbuam pondus aeoeum ab 
eodem Iiongperiero descriplum ( cf. I. e. p. 339 tab. XLV 
n. 10, V. tabulas uostras n. 75) in bibliotheca publica Pa- 
risiaa asservatum. In. eo conspicitor bos gibbus vel Bison , 
legitnr ANTIOXEION TETAPTON , pendii gramm. 122, 
unde efficitur mina gramm. 488, nobis jam nota. 

Mina duplo fere major quam ea, quae cistophorum vel 
Rhodia supra dieta est, Àntiochensis est quaedam. Boeckhius 
(cf. MetroL Unt. p. 73 et 153) eam pertinere opinatur ad 
talentum lignariom Antiocbense, cujus mentio Gt apnd He- 
ronem (cf. Boeckh. I. e. ; de ambiguo nomine Heronis Di- 
dymi Tide prolog. in metrol. scriptores ed. HulUcb p. 22). 
Ad illani minam magnam pertinenl pondera tria, quae » Long- 
periero 1. e. p.340 ss. doctissime accuratissimeque descripta 
sunt; illa igitur hoc loco ^on repetam, quae optime expo- 
sita sunt, ceterum vide in tabulis qostris n. 169 , 75* ,75». 
Maximum ponderum illorum, plumbcum > fractum in 
margine et lacsum, elepbanto ìnsignitura, praeler civitatis 
agoranomorumque sire aedilium nomina inscriptionem babet 
AHM02IA MNA, et pendii gramm. 1068, 20. Quod in 
margine scriptum est ET0T2 E6A0M0T editor dpctus non 
sine specie quadam veritatis signiGcare censel annum septi- 
mum, postquam Syria a Pompejo Magno (anno 64. a. CV. 
690 u. e*) provincia Romana facta est. 

Secundum pondus aeneum, aeque ac primum ex S^ria 
Lutetiam Parisiorum reportatum , inscriptione AHMOIIjON 
HMIMNAION demonstratUr dimì^ia minae pars , pendens 
gramm. 535, 15. Non solum ex eo quod pendii — inde enim 
efficitur mina gramm. 1070,30 — , sed etiam quod Fortuna 
slans talis, qualis in nummis Antiochiae aeneis invenitur, in 
altera area efficta est, recle concluditnr, illud pondus An- 
tiochense esse; inscriptionem vero ET0T2 6 ab eodem in- 
terprete nobis probatur signiGqare annum secundum aerae 
Actiacae introductae, postquam Augustus Antonio pugna 
Actìaca fugato devictoquo imperator totius imperii Romani 
fjaclus est. . • - . . 

Tertium ejus generis pondus, plumbeum, Bergli in pp- 
pido Phoeniciae repertum,.qùin etiam atlribuendum sii buie 
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oppido^ dqIU flubìtatio mibi eiL Goospicilor enini io area 
idem «igoom atqae in iiammi» BerjUis , delphiims trideitli 
ckeumvolutus. Praeter agoraBomi nomea ioscriptae tégoa- 
tur litterae LAHPMZ , quae a Longperiero acutissime sic 
explicantar : L signiDcat izov^; ploé est 161 , annus aerae 
Seleucidartim, quo Demetrius primos cam Aieiandro Baia 
de regno bellum gessit a. Ghr. 151. Quum povdes pendat 
gramm. 267,80^ id quariam minae Adtiocbeosis partem de- 
monstrat. — Fonasse hoc magnam minaram genos potiiis 
ratiooem yeterem regni Persici sequilur ; tradunt enim ifs 
locis, ubi Ninives sive Nini reliqaiae patefaclae saot, pon- 
dera aenea, leonis formam imitantia, qaae pendant gramm. 
1020 reperta esse ; itemqne alia marmorea anatis formare 
imitaoda Babyionia, quae pendant gramm. 519 (cf. Lajard, 
Diseoveries cet» p. 600; Hallscb» lahiis lakrbUcher vom 17 
Apra 1862 p. 38» ss). 

Redeo ad illad Atbeniense minamm genns , qnod in 
explicandis ponderibus delpfaino insignitis eognoTimna; hoie 
4ribao pondas pimnbonm (vide n. 76) sine dubio Albeois 
repertum, haud male conservatum, in cajusarea nibil con* 
spicitur nisi M oiagnum ; ea liUeni mina signiiicarì etiam 
ex eo intelligitnr, quod pendii pondns, gramm. 442, 5. 

Reperta snnt nnper Athenis etiam pondera terrena, qno-^ 
rum duo 'in tabulis enumeravi ( v. n. 77 et 77^ ). Altermn 
paullmn contritum, pendens gramm. 429, quom in eo scrf-^ 
ptnm sit MN , quin mina sit^ non est cnr dnbitemns. Aiqaé 
eam Soloneam dicemus esse minam, cujus pondus normale 
est gramm. 436. Formam pondus habel pyramidis bexago- 
naiis obtusae. Ejasdem formae est secutidnm pondus terre- 
num; sed inscriptio non jam comparet; valde enim est at- 
trìtom et laesum^ qnamobrem, qnum pendat tantum gramm. 
379, non- dubito id cidem generi ihinarum sittribuere. 

Singulare et piane dìversum est pondus aenenm in Cor- 
cyra insula repertum, (v. n. 78) bene servatum. None in 
museo Hellenicò Athenis asservatur; antea id possidebat Gan- 
gadi, Gorcyraeus, rerum anliquarum amator. Idem pondus 
jam commemoratur in libro raro , de quo Achiltès Posto- 
lacca me certiorem fecit : delle cote Corciresi , Corfii 1848 
voi. I cf. p. 328. Editor, cujus nomen non indicahim est, 
in dubium omnino non vooat, qnin, quuni post vocem lit- 
teris sane anticpis scriptam A<OI^ANOMON compareal 
littera M , bac exprimantur dracbmae 40. Vernmlamen boc 
M alia ratione eicplicari vix potest; nam minam significare 
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prorsus dod potest, quia pondus gramm. 2S6 laniom peodit, 
qao ex o«mero dradima eiBcilar gramna. 5, 65 et nkia 
gramm. 565. Haec quidem recle se habent, si editor Cor- 
cyraeus, est enim Andreas Mastoxjdes , recte statait» draoh- 
mam jCorcyraeam continere grana Anglica 90, sive gramm. 
&, 80, ita ttt.miaa gramm. 15 deterendo amiserit; equidem 
▼ero non inveni drachmas Corcyraeas tanti ponderis; ap^d 
BoecUium enim (cf.iifftr. Unt.p,99) commemoranior mimmi 
Corcyraei gra». Aogl. 73^78^ sive gramm. 4,90-*5i08. 
FortasAe veram , ut pleromqne, etiam bac io re posìtom est 
in medio ; ita ut statnendum sit, illad pondus accurate espri- 
mere drachmas Gorcyraeas 40; id quod conGrmari eo Tid»- 
tur quod inscriptam est dyopavòixùìif. ^Ayooavòfiot enim (de 
quibus vide Boeckh StaaUhL d. Ath. I p. 69 s., Heozen^ 
Ercole, ouadretto di bronzo. Annal. dell' Inst. arch* t8S5 
p. 2 et o.) aediles erant sive magistratus, qui foro rerum 
venalinm praeerant^ judices et arbitri pacis et boni ordinis in 
foro, qui providerent, ut ii qui merces veaderent emerentve 
justis mensuris ac ponderibus uterentur, fraudatoresque mni»- 
tarent; cf. Harpocr. in Kaxi vfiv dyopàv d^ivdttv : àvoiv r^ti^ 
Tuv iTztfAtÌAia^act dtt roxn dyopavéiiavi 9 Vfì<; xb èv Tri dyoùd 
twLoffixiu^y '/.ai roù d^ivieiv (xyì (jlòvov zoC^ Tzi-npi^ntoyra^, dMÀ 
xftì Tovfi difsviiévovq^ et eundem in 'Ayopa^òiiot : ai xaró tyìv 
dycod^ cSvitf dcoixoO^re; apy^Gvreq ( hoc ipso jiomine etiam 
in Corp. loscr. Gr. s. n. 1^ y. 7- 18 appellantur) ; Ap^or^ 
tìAto^ a iy 'Adv)Vai<ttV wikirziat ìiXfìpQÌMT^aLÌ (pmci è (liv tU H<«* 
poli, é de di icrxìj, (Boeckhius 1. e. mavnit iegere Séxa 
prò Tcévre ti^ aoru). Non valde differre videiur ab hoc ma* 

Sistraiu u^xpovipioi;, cn}as ia compluribus ponderibus meatio 
t; eorum aumerum Athenis et Pìraeei eundem faisse atque 
agoranomorum idem Boeckhius opìnator. Ceterwi agoraao- 
mos non solum ia civitate Atheniensi fuisse et hoc nomine 
appellatos esse, sed etiam in altis civitatibosi ex inscriptioni- 
bus, quas in ponderibus cognovimus , aeque atque ex lapi-» 
dariìs (cf, titulum Argis repertum. Boeckh Corp. Inscr. Gr. 
I p. 579 n. 1123) intelligitur. Agoranomorum 9imiies ftie- 
runt dtTTwòixoi , qui Thebis Tekéapxoi dicti suat (cf. Plut. 
relp. ger. praec. e. 15) numeroque pares eos fuisse Aristo- 
teles docet cf. Harpocr. s. v.). 

Jam addo tria pondera plumbea magna (vide tab. n. 
79, 80, 80« ), quorum primum, t^ne seryalum, Piraeei re* 
partum est. Delineatio , quam in tabulis nostds dedimns 1 
ex libro, quem edidit Bizo-Bangabé, Antiquités Helléniques 
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lom. II. teb. W^ . cf. p. 589 s. assumpU cai. Ejusdem 
fìonderis mcnlìo facta est (cf. Bulleltino dell' InaliUilo arch» 
OUob. 1849 p. 147) a Pappadopulo, professore AlhenioDsi. In 
qaaUuor areis, qoae in anguiis ita incasaetsuot, ut ia medio cru« 
cis forma efficiator, singulae litterae conspieiunlur- AEMO; 
rn mèdia cruce orbis incusas est, in qoo caput galealam, qnod 
censet Rangabé esse adolescentis (f^l^ de jeiineAomme), Pappa»- 
dopiilus autem PaHadis, cemitar; circumscriptam est ME^ 
TPONOMQN. Qoid pondus ipsum peodat, Rangabé noti poloH 
trulina ei:amtnare, invenit lameo raliocinaDdo, id contìnere tre^ 
centas drachmas,ande codigit, exprimi dimidiam partem'minae 
emporicae sire mercatoriaé; ex decreto Attico, «t sopra de- 
monstratum est, ponderi quinque aiinarum Soiofiearom t^I 
monetariarum una drachma pcini adjicieada erat, ita ut i:t^ 
rdiivow E^TTdpixcv par sit sex minis monetariis, dimidia igitur 
ejus pars trìbus minis. A Pappadopolo antem doceofinr, qaid 
pendattthidpoiidtis; est enim gramm. 1854-|-. Secundam pò»* 
dus, Athenis repertum, etisom et contusnm est, sed et hic 
crucis forma , qoae in nanlmis Atheniensibos potius rolae 
quattuor radiis similis est, conspicitnritemqae litterae AEMO 
sane deformes fSictae. In medio, quod ex tesergiis «ogaose»* 
tor, roanobriom voi tale quid, quo commodius appreh«adi 
possit, erat infixum ; non jam igitur integrum est pondus ; 
pendit grami». 1737. -^ Tertiom pondus etiam minns pendii 
gramm. 1700 —^, sed ila laesnm et contritdm est?, ut praetèv 
loca paoflam' depressa, in qoibus AEMO ut iti prioribcis pon* 
deribus scriptum fuisse probabile est, vix dKqirìdconspieiasi Si 

3uaeritur/cui minarum generi haec pondera (ria, nam sine ulki 
ubitatione ejusdcm generis sunt, attrìbaenda sht, certi iaili^ 
quid respondere non possum. Hoc tamen Certum mihi vide* 
tur esse , eo pendere non exprimi dimidiam parlem irenà- 
uvcv; est enim multo gravlus. Oj^inor, id inserendum esse 
ei generi minarum, ad quod, gramm. fere 980 pendens, 
pondera arophora aul testudìne insignita perlinere diximus. 
Quod postremo in faac serie loco enumeravi monmnentum, 
ex creta vel simili' làpide molli faclo^m, non èst pondtls, dt 
recte Postolacca monnft,' Terum tamen hoc loco non putavi 
praetermittendum, propterea quod ad pondera spectat. Vido^ 
tur enim fuisse exemplum vel proplasma , ad quod formae 
ponderom conficerentur. Pondera autem ipsa effetta riden- 
tur esse piombo, postquam Mquefactum est; in tujos modi 
formas infuso. In area efficta e&t diota , praeterea leguntor 
litterae M N A.' Pondusauteftì bujus exempli grdmm. 86,-4 
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molto levius est» quam u( ée Diìoac cajas vis pondere c(h 
giure poBsimus. 

' Sab finetti hnjas de varii» miaaruni geDeribaa disputatioais 
comparatìeiieni eorum insdluere doo alienum videtar esae. 

Prioìuiii io hac serie pone genqa.miBaruin, quae elfi- 
ciatttar ex drackoia AUica vel Solonea gramoi. 4, 36 et 
qoae ex faac duclae videoiar esse diiniDUlo poodere; dico 
minam, quae efficilur ex drachma AUica posi Alexandruoi 
Magnum iotroduota , postea vero a Roniaais jcum deoario 
rei publicae Ronianae fere exaequala, gramm. 420—3, 90, 
et eam, quae arìtur ex drachma perinde Allica dieta a me- 
trologis poaicrioris temporis , a Boeckhio aiUem Aominala 
Romiache Reohnìmg$dracàme gramm. Sj 41 (cf. Mommseo. 
Gesch. d. Rim. Miinxw. p. 31). 

Ad geaus «ecunduiu perlinere opiftor mÌDam mercato- 
riaiD, qaae aucta poodere addilicio si ve ^kì gramm.. 654 
pendii et duas librai» Bookaoas contiaet. Quaaiquam eam , 
ni sapra demonslpatum est» duximus a mioa Solonea ralione 
habite dei^reti illius Aitici, tameo non repugno, si quis vo- 
lueril ewk ^laoi. esse ex drachma io regno Persarum usi- 
lata grai^m.. 6^ aO. (Gf. V. Vazquez Queipo, Euai. sur les 
iy»Ufi\es fnélriques. el f(iork(laire$ dei ancteru pcuplcs. Paris 
1850 vqI. i p^..406 ss. § 260). 

Teriima esljd, cui ioserendam coojeci esse mioam ex 
bbra vel mina Roa»ana ductam adjecio pondero addilicio 
gramm. fere 490 sive unciarum duodevigioti. Pondera ejus 
geoeris aeque ac prioris aut delphini signo ornata sunt aut 
lunula^.. ScripJLore& veteres eam minam Italicam vel Plolcmaei- 
cam appellapt, (jUQipo vero hog genus nominai :. Système 
Olympique oh Àssyro-Phénicien — (cf. voi. I p. 418 ss.). — 
Qaarium ^enus ex iis ponderibus cognosci puto> quae am- 
phayra^^jL leMudine aut clipeo insignita sunt, gramm..fere 980. 
... Ad quiotum sane singolare genus. pondera deduco, quae 
capite. Jbovi^ insignita sunt, graoim. fere 780. 

. Sexiom genus es^i cistophorum vel Bhodium, ad quod 
pertineot pondera Chia,Jn quibus Sphiax efficta conspicitur, 
adiudque uuper Bis^nlhae repert.um et Atbenìense , in quo 
qq^ìluor orbps, SMiguli Hecculis statua ornati, sunt incus! et 
praeieref nonf^ulla alia, gramm. 385. 

$ep(imum genus ^ramm. IO7O ÀntiochepsQ vel Sj^riar 
cum licci, appellare ; dupluo) ^utem pendii minae^ quae cf- 
ficìtuf ex darico Persico vel siglo. gramm. 5, 44 (cf. Qu^ipo 
voL I p, 404 § 258). — Qclaxunì, gramm., 563 Gofcyram in 
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ìasuiam nos dedacit. Mina ejusooiodi fòrtasse ad eandent* 
drachmam Babjloniam yel daricam quem modo diii, peitmei. 

Sed jam ad alia Iraaseam. 

Pondera Romana in Graecia reperta. 

Pondera Romana jam prìdem malta el reperta et per- 
scripta suot (cf. praeter aiios Boeckh, Metrol. Uni. p. i70> 
ss.). Maxima ex parie io Italia ipsa reperla sani, in Graecia 
aatem panca. Hts nonnulla adjicìam, quae maxiina ex parte 
Atfaenis reperta soni. — 

Libra autem Romana, vel lilra, quemadmodam Gracei" 
appellanti pendii, ut melrologis constai ( cf. Hultscb MttroL 
p. 118 s.j, gramm. 327, 453; et oncia, doodeeima librae 
pars, gramm. 27, 28. Minora ponderum , qnae in tabulis 
enumeravi, ad unciam perlinent, id quod in nonnnllis ìndi- 
catum est litteris inscriptis. Unciam vero dimidiam yel $e- 
muncxam^ -^ librae, agnosci poto in duobus ponderibos pluoi- 
beis, quorum alterum (v.n.82) qoinqoe punctis nescio quid signi^ 
ficantibuset linea quae ab alia secalur notatom gramm. 13,601 
pendii, alterum, in quo crucis nota inousa est, gramm. 14,82. 

Pondera quae singulas uncia» exprimuni qoattuor- col^ 
lecta babeo, in quibus id quod pendunt saiia prope ad jostum 
pondus accedii (v. n. 8i, 84» , 84^ , 85). Primum perìnde 
ut sccundum littera A notaium gramoL 25, 58, alterum 
gramm. 25, 6 pendit, ieriium, in cujus area nihil conspicis, 
gramm. 27, 5; quartum vero panilo plus gramm, 28, 7; in 
eo efficta est nota, flori duodecim foliis passis insigni similis. 

Trìa pondera (v. n. 86, 86'» , 86^ ) littera B ooUU suoi; 
sextantes igitur exprimunt ; primum panilo mious grammi 
52, 52, reliqua paullo plus pondere normali pendunt, gramm. 
56, 37 et 61. 37 prò 54, 57. 

Pondus unpiarum trium quadrans vocator sive tema- 
cios zptovyìuovj cujus generis est n. 87 et 88; alterum gramm. 
69, 45 pendens prò ol, 86, littera f noteiom jam ab initio 
ani nimis leve ani iniquum videtur fuisse, quum non male 
servatum sii etrix existimari possit, id tantum ponderìs «mi- 
sisse, quantum deest. Alterum gramm. 64, 8 pendens etiam 

Silos amisit; ncque mireris; in area enim conspicis qui oq«e 
bramina. Litieras valde laesas, et vix conspicoas recie leg^ 
Posiolacca TPI^rKION; in media area conspicitur cado- 
ceos alatus, qualem etiam in nummo aeneo Athcniensi Mu<- 
sei Vraiislaviensis inveni: bujus enim in parie adversa con- 
spicitur Palladis galeatum caput, in a versa cadoceus et* lit- 
ierae AOH* In altera illius ienuicii parto sopra et infra 
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amphoram legis ITAAIKON, Duo similia pondera comme- 
moranlur in libro, qaem edidit P. Giampietro Sécchi, Ro- 
inae 1835: Campione d'antica biiibra Romana in piombo y 
p. 27 cf. Corp. loscr. Gr. tom. IV n. 8349. 

Trieas niihì videlur esso pondus , oeque signo «eque 
inscripUoDe iiotatum y. d* 88^ ^ quod pendii gramai. 103, 77 
prò 109, 15. 

Quincuax (v.d.89) quinque panctis nolalus pendii grainm.- 
123 prò 136^ 44. Semis vel libra dimidia, ut opint>r, est ooA- 
dus, nuQC iD museo regio Berolinensi asservatQm(v.n.8$' ), 
insicriptione carens; pendii autem grauim. 147,1 prò 163, 72. 
Media pars areae, quae band dubie perforala erat, refecta esL 

Libras congessi qualluor. Quarum ea, quae in altera 
parie elQclam habel facem Tei palmae ramum (parum eoim 
conspicuumestjellideras AEITPA, in altera vero parte am- 
phoram et ITAAIKH, levissima est; nam pendii tantum 
gramm.* 271, 3 prò 327, 45. Melius respondent librae inte- 
grae pondera, quae sequunlur, n. 90» gramro. 318,7 è! 
90^ gramm. '323; . illud pondus, insigne quinque circnlts in- 
casis, in qoibus bominis eflìgies sed non jam perspicue com- 
paret, boc orbis formam habel et ntanubrio , quo còuìmo- 
dius prehendì possit, instniclum est. Quarlum librae pon- 
dus^ io cujns area monogramma idem ^E (quod fortasse 
fxerpovéf/.wv significai) , bis repelilum conspicUur, panilo plus 
pendii gramm. 334, 3. 

In dilbium yocari possit, ulrtim pondus raaghum plum- 
bému quod nunc in museo regfo Berol.'asservatur grainm., 
626, 7 peud^ns -, Athenis reperlum bilibram dìcamus , an 
minèm mercalorìam' Alticam, quae, si spcctas ad id, quod 
pendii, duabus libris Romanis par est; illud enim jpòndus 
ìnscrì[^tone et sigrlo ctfrel, sed qaum una cum ali^s pondo- 
ribM Roinanfs eodem loco Athenarum nrbis reperti sii, quin 
bi(i6rabi dicam esse, non dubito. ' * 

• Non praeiermiltcndàiiT in hàc serie pulavi bilibi*am Ro- 
manam gramm. 602, 35 tantum pcndentem , Graeca in^ 
scriplione insignem , a ?iro docto Secchio copiose itidstra- 
lam (v. n. ^«), pròpterea quod inscriptiorté ipsa pon- 
dus denotator biiibra AIAEITPON ITAAIKON et quod 
in Graecfàmre^oeandum yidètur esse; non enim constai^ 
unde pròttiaClUfi/ii m museuni Kircherianum depor(atum sii. 
'Pondera Byzantina. 

Postremo' pftucis persequar toonnnfh (Pondera, quae By- 
zaulina di^eiini. Crucis eniìiV signiim^ quodi'n duobns pon- 
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deribus conspicitur, et nolae ?el oroameDla sane Byzanlìoa 
nos moneat, oe haec pondera putemas anliquiora; atque ex 
iis cognoscitur in regno Bizantino uncias librasque in usa 
commnni fuisse; Yariis aulem generibus minaram non jam 
esse usi videnlur. 

Ejusoìodi pondus aeneum optime conservai um Lambms 
Atbeniensis possidet ; formam babet globi , ex duabus sibi 
oppositis partibus oblusi. In area superiore bac ralione ef- 
fecta litlerae ex argento faclae taniquam emblemata infixae 
sunt {o B ; in ambitu aulem globi litteras eodem modo ex- 
pressas legis +l(OANNH. Ex cruce adjecla jare, ut opinor, 
coliigilur hoc pondus non esse factum , antequam religio 
Christiana in regnum Romanum publice est introducta. Pon- 
dus esse unciarum duarum ex inscriptione ipsa apparet, id 
quod etiam intelligilur ex eo, quod pendii gramm. 54, 17 
prò 54, 56. Quis fuerit Ioannes cujus nomen legitur, nescio ; 
num fuerit aedilis vel praepositus rebus ad pondera meo* 
surasque spectantibus, in medio relinquo. 

Formae ejusdem atque pariter argento distinctum, re- 
rum panilo simplicius est pondus aeneum (?. n. 92) quod 
idem Lambrus possidet. Hoc pondus esse unciarum sex et 
ex inscriptione ciyvAxi il^ et ex eo cognoscitur, quod pen- 
dii gramm. 164,23; qui numerus optime quadrai. 

Quattuor alia ejus generis pondera plumbea, Smyrnae 
reperta. Guido de Gonzenbach negotiator Smyrnensis in col- 
leclione sua rerum antiquarum asservat. Quorum primum 
(v. n. 93) in altera area exhibet duo quadrata incusa pror- 
sus paria, in quibus monogramma mihi quidem non per- 
spicuum conspicitur, quod videris in tabula, in altera aulem 
duae nolae rotundae sunt incusae, in quibus aut delpbìnus, 
ani prora navis, ut Postolacca opinalur, eiBctus est. Duas vero 
uncias eo pondero exprimi facile conìcilur ex eo, quod pendii 
gramm. 54, 85; quamquam panilo est gravius pondero justo. 

In area ponderis secundi (?. n. 94) intra coronam con- 
spicis crucem, sub cnjus brachiis \o Q legis, ceterum omnia» 
quae comparent, lineis leviler incisis expressa sunt. Litlerae 
inscriptae nos docent, pondus esse unciarum duarum sive 
sexlantem; al quomodo quadrai id, quod pendii? Gramm. 
70, 345 efficiunl plus quam duas minas et dimidiam. Equidem 
nondum in?eni unciam aliquando usitalam fuisse gramm. 35, 
1725. Atlamen fuisse non negabimus. Quamobrem tertium 
pondus (?.n. 95) in quo legunlur litlerae IN incisae, quum pen- 
dal gramm. 34, 72 itcm dicemus ejusmodi unciam novam. 
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Quartam pondus ( v. n. 98^ ) , propterea quod io eo 
praeter quadratum alte iocasuni nihil coospicitor, descrìptum 
lioeis non adjeci ia tabulis. Pendii aotem gramm. 208, 7; 
forsitaa igitur eo exprimantur unciae octo, vel ut a Roma- 
Dis appellabatar, bes, cujus poodus juslum est gramm. 218,3. 

Jam illis ponderibus aJjicio tria, inter quae magna est 
simililudo. Ubi reperta sint, non satis constat, aat in insala 
liielo aut Gythno. Plumbea sunt et forma rotunda ; in iis 
conspicitur ornamentum, quod band raro in ecclesiis Bjzan- 
tinis, ut appellante lapidibus inscuiptum occurrit , rota vel 
circulus, intra quem ex centro radii sex exeunt. 

Sìmpliciter haec vides expressa in minimo pondere , 
quod pendit gramm. 157^ 6 (?. a. 96). Jam panilo ornatius 
efBctus est ilio circulus in eo pondere (?. n. 98) , quod pen- 
dit gramm. 206, 9. In eo radii potius similes sunt foliis floris, 
cnjus stamina inter folìa interposita sunt. Ornalissimum pon- 
dus (v. n. 97) pendit gramm. 166, 5. In eo circulum cum 
flore foliis passis aliud ornamentum limbi instar circumdat. 
Atque idem ornamentum passim in ecclesiis Bjzantinis in- 
Tenilnr. In aversa huius ponderis parte adhuc nonnullae lit- 
terae comparent, sed vix aliquid ex iis elicere possis: AO, 
infra E. Quodsi ea pondera ad rationem librae Romanae vel 
unciarum, quam in regno Bizantino in nsu fuisse supra de- 
monstravimus, licet referre, eo pondere, quod pendit gramm. 
157, 6, itemque eo, quod pendit gramm 166, 5, expressa 
yidelur esse dimidia librae pars i. e. semis. Illud autem , 
quod pendit gramm. 206, 9 octo uncias continere dixerìm, 
quarum pondus justum est gramm. 218, 3. 

Sed jam nunc sit finis. — Quamvis mihi contigerìt , 
ut praeter spem seriem permagnam ponderum veterum 
constituere potuerim, tamen nescio, num yiris barnm rerum 
peritis vìdear buie materiae^ quae est de ponderibus ?ete- 
ribus, Incis aliquid attutisse. Spero autem fore, ut proximo 
tempore etiam plura bujusmodi pondera protrahantur, qui- 
bus ea quae adhuc parum perspicua sunt iìluslrentur et quae 
▼erosimilia vel probabilia videntur esse aut confirmentur aut 
refellantur. Quare, ut viri rerum antiquarum periti ac stu- 
diosi in Graecia, quemadmodum coeperunt, pergant operam 
dare exquirendis talibus rebus^ communicandoque cum alìis 
vìris litterarum cupidis, maxime est optandum. 

r. scbillbach. 

Annali 1865. 13 
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tam 


30 35 


H incisum 


M<v 


Anm laesum 


31 28 


H punctis redditum 


'Uh 


item 


30 5 


H incisum 


b laesom 


25 2 


H incisum 


llum aUrìtum 


41 3 


intra drc^qui est in area quad., conspicìtur 1 ùic. 


25 


». ^. Nu fneris ex 


pre ssae 




9 


2! 67 


1 extans 


m 


nsam 


19 7 


n extans 


2&I 

m 


nwn 


19 17 


n extans 


B 


21 7 


n extans 


^ 


à male 


23 1 


r ; sub majore crure litt. punctum est impre^sum 


m 


» 


24 52 


-l*^! signa extant 


il 


» 


35 7 


ri M signa extant 


ìÈ 


mm 


30 5 


f^Hllt 


m 


d male 


42 17 


A incusnm 


^ 


male 


U 


A prominens 


29a 


^ 


50 54 


1- Al cf. Boecih. G. I||. Gr. IV fesc. I lu 8536 d 


■m 


tnsìoinbiis laes. 


66 3 


lUl- prominent signa 


ao 


satìa 


97 5 


AÀ incisa snnt signa 


31 


IWat eoDtus. io 
ia area perforai. 


43 5 


forma rotunda; margo panilo altior quam area; 


3lJ 


area nooDuUas 
ressionea babet 


87 4 


sine inscriptione et signo. 


'SU 


aclas 








f ^h inus. 








ramle 


643 


Deipblous; AMf^ 
Delpbinus; MNA 


32 


bn 


460 


33 


anm attritam 


469 70 


Delphinus; sine inscrìptìooe. Cf. Loiigpérìer , 
Mouum. ined. tom. IV Tab. XLV, 7. 








33a 


!■■ 


453 


Delphinus • A • 


33* 


éma]e 


450 


Delphinus; sine ioscrìptioDe 


33e 


b 


446 


Delphinus; inacrìptio cootrìta 


33rf 


k laesam 
b laeium 


429 


Delphinus; inscriptio non legitur 


33e 


427 


Delphinus; inscriptio conspici non potest. 


33/^ 



tn 



33» 

34 
Ufi 



35 



36 

■BBa 

36fi 
'Me 

3(V 



3f,^ 

mi 

37 



Mina 



Heinìirm&t'on 



[Iem]iiiiiae4m 

Tf rtia mmae pars 

Pondus simile 
11 

T 

Al 



Tertia mìirae pnrs 



HAtflfUAU 



(itumbeum 



pluiubeum 



1>DE 1*R0VESEHIM 



non ooiiaiat 
Ut AlUcA 

ÀttieoÌ5 
» 
in demo Attico 
Fin le iHBl 



POSSESSOttìf 



^ 



FiDla? 

(iQn niinciiituni 

AJerlìu 



ui4 



.4 f n |r /f r a 



|38 Henù trito LI 



30 

|3^( 
30^/ 



3ar 
3Sf/ 
40 
41 



Hellen, Tom. 11 
Hemilriton 



Hemitriton 



Quarta pars tri- 

temoni 

Tetarteraorìoii 



plumbeurn 

uihil nuiiciaUini 
Tab.XX M. mA 
plornbeum 



plainbeum 



Alhtìo jiarte nK^rìd 

CulÌlS,(|UÌ tl]>p*7Tl/J: 

in pruinuuL. Sntiìu 

Ut 

Athenij» 

Salarine 

Aegiiitf ri^porlaLum 



non comperi 
Naii 

hi Atiica 
AtLeuì^ 



soctet. arch. Alka-^ 

Posloliict^a ^ 

^tìH. nrcij. AJJbeu^ ^ 

Alt*r[in 

Lar^xapis 



socìet. arch. Atbqi. 4 
Cmnnm 4 

nifaiJ nundattub à 
Lambrus i 



Atbcnis 

neque d eseri p tu m 
Atheuis 

M 

noD indica In in 

Atbems 
BOa jadic«tuiik 
Atheois 
non GOioperì 



AmphùT 
lociet. 



ra d imi die 
, arcb. Atìi. J 



cU Rizofìaogabé.iA^ 



Uusemn reg>B«foUi^ 
nun cojislat 
Lfimbrus 
ngu coD&tat 
lìibliotli. publica Pai 



Muséc du Lo^vit 
Lifezanis 






i99 






Ide laes.atvidet 
■I male 

Idìs Jaesani atque 
iDtusum 
mlloiB pressa m 



bod male 



esani 

ade laesuin 
NI bene serv. 
ì satis 

Mpsum utvidet. 
H bene 



Ide Jaesuni 
n bene 

kil nunciatum 
tue 



PESTÌI VM 



stasum 

ni inàì& 

Diiom cootasum 

MIRI 

dlpp laesam 



ifloiD cootusiun 
Mmale i 



SJGNAf MOXàiS^ CSI D Ri 



3o' 



422 Detpbinus M . A ,.j 

477 fere Deli>biuu6 MNA et Peotagiàninin 

cf. Kaugabé, Ant. helL tom. H pL XX n. 894 e. _, 
contusum 33i| 

223 5 DelphÌDus dimìdius HMIMN U 

225 Delpbinus dimidiiis H M I pQ 3^ 



335 406 



324 

300 

298 
287 
284 20 



280 
155 



126 935 
298 



159 



151 97 
160 

158 88 
156 5 
156 80 



127 22 



75 1 
212 4 



Ampbora HMI ArO P. A . NO 35 

cf. Pinder u,Frìed\SiDdev Beitrage etcVol. I Pasc. 

1 et 2 p. 61 ss. tab. IV. 
Antphora, TPI . IH 3tJ 

Ampbora; ìnscrìptio non legitur 3U^ 

Ampbora TPI. Mb 

Ampbona parvis ansisin vejitre; slne laser. 36t^ 
Ampbora; TPI2H 36d 

Aniphom TITH , aie legit d« Witle- cF. Long- 36^ 
pérìer Anuai. deiP Instit. arch. 1847 Tom. XIX 

p. 335 lab.XLY n. 3. 
Ampbora; AI! (fióereov) J6/ 

Ampbora sine inscr. pondus forma rutuuda cum 36^ 

apnendicula et foramine 
Ampnora siffe inscriptione. Mw 

Ampbora, ìli cujus ventre nota iocuÀa Nuduam 37 
inter apem — cicadam? — et c^Lindrum [coly- 
ium] exbibet AEMO 



Ampbora dimidia q ' |^ 

Ampbora dimidia ry -m ^ 

Ampbora dimidia HM . ITP. ITON J39 

Ampbora dimidia; eadem ìnscrintìOf 39a| 

Ampbora dimidia IHM]ITPI[TONJ 3i>ÈJ 

Ampbora dimidia, sine inscriplioQe ^^^l 

Amobora dimidia HMITPITON. ^H\ 

cf. Longpérìer Annal. deirinst. arch. 1847 XTX 

p. 335 Tab. XLV 4. Corp, inscr^ gr. Tom. IV 

fase. I n. 8535. 
Ampbora dimidia ....TH.... *%l 

cf. LoDgpérter 1. e. p. 335 et 36 Tnb. XLT^ 5 
Corp. inscr. gr. I. e. n. 8536. 
quarta pais ampborae; legis H M 



Ampbora dimidia TETAHilTI^ i. e. 

T8T«prì?{xÓp«0V Vel TITaOTOV 



39/1 
40 

41 
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^_^ 










^ 




^OME>( 


HiTEBIAIt 


iiNoe prjjvenerijìt 


F0SSE53OUDI 


Ita 


TelBrlemorion 


t>lunib. 


sinedubìo Atb, vel 
in Attica Tcp. 


Poljchronopalos 
r^ J ru do 


à% 


» 


it 


ut ferunt, Naiì 


socieL arch* Atlle*. 


43 


n 


li 


Aihenb 


Miìs. regium Benii«e 


I3a 


V 


» 


Aih^jadi prid, rep. 


Frjnc. Beretla 


m 


M 


» 


Athenìs 


Frane, flereiia 

TeMiudo 


44 


H«tDÌtelartun 


pìtunb. 


Atheiiis 


FrBUC, Beretta 


45 


11 




i* 


Myseuni ir^uin Bewl 


43a 


n 




ji 


Merlin 


:45ft 


^ 




» 


Latnbnis 


Vóc 


u 




» 


Frane, Beretta 


46 


» 




in Peloponneso 


Lafazanis 


46rt 


^ 




dine diibìo in Attica 


Mus. societ. ardr.ili 


46fr 


» 




Athenis 


Lnmbrns 


46 e 


tt 




non nuncifltum 


socie t. arch. Athcn. 


46^ 


» 




u 


soci et. ardi. Atba. 


46e 


J(» 




sub rad.All],acrop. 


Merlin 


iBf 


w 




Th(*bis 


Lara^nis 


47 


» 




Athonis 


Merlin 


47a, 


n 




» 


Burnì as 


48 


n 




» 


Polychronopiilas 


4^» 


» 




^ 


idem 








ÀUud tesiudini 


'49 ' 


Trit^morìaD 


pluml). 


Athenis (Merlin 




vel Hemìtritotl 








50 


Hu^de 111 dirli. pars 




i) 


socie t. arcb, Ath. 


5l>a sìmtle pondus 




» 


Lanibrus 


mh\»hm[e 




» 


Ueflin 


soffusimi le 




non nunciatum 




m' 


simile 




Atben^a 


Burnia^ 








lunula 


51 


? 


plurabcum 


Atbenis 


Mas. sodet* ardi. Al 


sia 




» 


in certuni 


Finlay 


Si 




M 


Athenis 


non nunciftLain 


52fl 




» 


* 


Merlin 


52^ 
$2c 




>l 


» 


non DUDciatam 




)» 


» 


PolycbroQopulas 



de oontosum 



itusam 

Sllum 

uìlum attrìtum 

Idia 

oUimi attrìtam 

oe servatala 
Ide coDtusuni 

DUmn contasum 

trìtoni 

od male 

ita'tmn 

imsuin 

ttusom 

suin io aogulis 

lUum laesum 

ritum 

iiilum attrìtum 

ollam attrìtum 

od male 

Ide laesum 

fnus 

od male 

iod male 

oe 

ì satìs 

tituin 

Dcussuin ac laes 



pUtim attrìtum 

Ide laesum 
inguliscontusum 
IO male 
tritam 
nd male 



236 

217 2 
227 

119 77 

117 895 
116 63 

115 285 

114 45 

120 68 
119 
118 68 
117 
114 4 
113 

no 7 

109 55 
109 7 

108 56 

100 



157 2 

80 85 

81 025 
78 

77 75 
71 



114 13 



112 

82 
82 
88 
81 



Ampbora di mi dia- ai ne inserì ptiune 

Testudo, in cujus tergo inonogramma stellae for- 
mai TET^P.TH 
Testudo; AE-MO retrograde 
Testudo; aE^MO retrograde 
Testudo; si ne ioscriptiane 



Testudo dimidia HMIT^T APJON lilterae cir- 

cufQ testudinein scriutae 
Testudo dimidia HMIT E TAP TON 
Testudo dimidia, HMlf " 

Testudo dimidia; j"^^^ 

TealuJo dimidia, HMIT.ETA.PTON 

Testudo dimidia; iirMO 

Testudu dimidia; inscriptìo uqu couspìcua, 

Te^ludo diutidia; siiits iiiscrìptione 

Testndu dìtnldia; AEM::i 

Testudo dimidia AHMQ 

Testudo dimidia; Al!,MO 

Testudo dimidia; inscnptio mn legilur 

Testudo dimidia àiìJàÒ 

Testudo dimidia iH^tìO 

Testudo dimidia; j! ^ 

Testudo dimidia A. hi. 



Testudo; ìiiscrìptia no a iegiUir 

Tt!Studo dimidia; sì ne ìnscripliime 
Testudo dluiidia; sino iuscriplii)ue 
Testudo dimidia; si ne inscriptìoiie 
Testudo dimidiB; si ne inscriptìone 
Testudo dt^fonuL»; sìiie ioscrìpLione 



Intra (uDiiIae toruua peutagriisiima in Torma m 

steilae; siìue inscrìptione 
Lunula siuo in script ione 
Lunula; pentagramma in qua il rato ìucuso 
Lunula; pentagramma in quadra tu iuciisu 
Lurmlii; ìjitr» ejus coniuu penlagramuKt 
eadeni sìgna 

13* 



41^ 



il 

43 

m 



u 

45 

45d 

m\ 

m. 

Aita 

46/ 
47 

48 
4Sfi 



19 

60 
Bi)fj 



52c 



W2 





KÙMEH 


IllTtlllAM 


U.NUE PH0VKKE8IM 


POSSBSSOIEI 


Esimile 


pliunbeum 

II 

» 


Allj<?ms 

1» 


Beretta 
Burnias 
Lafaianis 

Lambrus 


m 




» 


» ' 


Museum reg.BeroKie 


U 1 




W 


ìli AttiCB 


non nundatum 


Un 




» 


fina nuiicìiituin 


Societ. arcb. Atk. 




' 




Lunula dtmié 


55 

ma 


OgduoiJ'? 
7 
? 


[ il u mi teli Iti 


AllienJs 


Lambrus 

Palaeoiogus 

Polycbrooopulas 


S6& 

57 


T 
Decndrddimon 




mh an:eAllLl«64 
tri Eiibuea 
A%'inar 


MerUn 

Lambrus 

Merlin 

non constai 

Bibliolh.publicaPwa 


S8f 


ti 




non cuiistst 

AUtónìs 


Societ. arch.Atte». 
Burnias 


59o 
60 




M 


1) 
» 


Postoiacca 
Lambrus 


61 


» 


ti 


in vico, Taiiagrae 
vicino, qui Lialani 
nunc appellalur 


non constai 

1 


62 


» 


nenmm 


Athenis 


Comnus ' 


63 
64 




(ilumbeain 


sub radicibus arcis 
Athen. 1864 
Albenis 


Merlin 

Beretta 1 








Clipet^ ; 


65 
66 


Telarlon? 
Telarlon? 


plumbeuni 


non nuncialum 
non constai 


Societ. arcb. A*. 
Soc.arcbafol.Alw»' 
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J^M^ INNHTMUM ÌNDMANS: 



SCO MODO £t:h^ATJl 



on male 

eoe 

aud male 

aullum Gontusiun 

eue 

•eoe 

lOD male 



TENUAST 


Gramm. 


a G65 
1 55 

! 47 


2 06S 

2 72 
2 855 
2 935 



SlGXi, KOTiS, CETen. 



praeter quadra tum incusum nibil 

in area quo puncta 

circa puncLtim in niedìo drculus minor et major 

du€tus est 
][[ tres iìneae rectae prominentes 
noe tua 

X linpac sunt incisne 
t liueat! iucisae 



nae, tij n o t i a et£pressae 



00 bene 
ttrìtum 
aud male 
ic satis 
OD bene 
aud male 

eoe 

eoe 

aullum attritLim 

ene 

eoe 

OQ male 

on male 

ontusum 

ima laesum 

lesametcotitrìtum 

OD male 

OD male 

e satis 

Iritum 

trìtum 

)n male 



Dn male 

OD male 
OD male 
eoe 



4 2 

4 2 

e 7 

5 41-2 

8 n 

S 2 

12 25 

11 39 

12 2 

16 6 

17 2 
16 3 
16 2 
16 1 
10 02S 
14 78 



16 
16 



m 2 

ÌH 5 

15 1 

18 18 



20 25 



litiefis 



4 1 

7 6 

12 5 



impressum 

mvles stan? cum duabui haslis at scuto 

\jj^ Unete sunt iiicisae 

H lì n ene promiaent r» 

4^ lineae prominent t 

[- |- notae projnìnent 

j."^ I lincae iiicìsae 

m Jiiifae proinìnent 
in trfs lineae ìndsao - 
-ffff lineae iocUae i 

-j+H lineae prt>rnin6iit 

+rtf lìn<^»e iiiL'isae ) Forma porideria uon est qua- 
-iHh lineae idcisae f drata, seÙ paullum oblunga 
rhH lint^atì preininent 
+ff|- lineae pimctis retidìtae su ut 
similes hneae prouiinent 
nihìl cQU spici tur uiai f* ìncìsuw 

nìhìl in area conspìcitur 



ì 



in altera area -ffH' III > lineae Sncisae, io altera 
X; lineae promìoent 

-HHt?, lineae tnqisae 



A A, in altera area 9g[{ 
B; pnncta impressa 
r incisum 



1 

1 
3 

4 

6 

6fi 



7 

la 

8 

IO 

11 

12 
13 
14 

Uq 
Ub 
He 
Ud 
14e 
taf 
iàù 

ul 

Mi 

14A 
144 
15 



16 



17 
18 
19 



1% 



tfO«CIV 



■2Da 
lì 

23 



'Uh 

•À4if 
2$ 



-ma 

i6t 

■2U 

27 

28 

2Sa 

29 

30 

31 

31 a 

31, 



32 
33 

33o 

336 
33c 

33*/ 
33i? 



TetrtidrftcbnauD pi itmb^uni 



TelradraobmoD 

PertUidractiinoi] 
Hti3(.adrsicbma[i 



Octadmcbmon 



Decadrochiiìou 



PentAdracbmon 



Heiadracbmon 
OctadrachmoD 

» 
DecAdrachmon 



Heceaedecad ra- 
di mon 

IcosadracbriiOD 
Decadrachmon 

Icosadracbinoii 



[ìlumbeum 



Mina 



[»luinb«um 



C^DE PROVl^EllU^T 



Àthenis 



PìfBeeì 



u 

non amsttil 

II 
Albe nifi 

Aibenis 



li 

aon uuncÌRtum 

Piraeei 

Atbenb 

Irr arce Athen. 

Alhenis 

itoEi conslat 
Albe ni s 



P03S£S50il£U 



Lambruft 



Polycbrotiopulus 

Burtiias 



Prul&escb-OsteiK 



rafaianis 

Poslolacca 

L^tfa2anjs 

Suciet. arch^ Àiben- 



Lafazfiiiks 



Drue hi 



non coosUt 
Salamine ut ferunl 
Dnn nundaluro 

AlbeDÌ» 
Sa lamine 
ÀtbeniB 



non constai 

E'ustoLacca 
Ltifaianìa 
La ni br US 
Postnlacca 

S(M:ii3t. arcb. ÀLb. 



Ioana es PalaeDlofns 
Uus. Lugd, Batav. 

Cam n Ili 

Socie L arcb. Ath. 
Uuseujn reg. Beiobùeiii 



Mus. reg. EeroUocTise 
ìAìàs. sùc. arcbacol, jktl 
Uus.du Lcnivn 

soc, archaeoL Àtbtniei 

Ufazanis 

Beretta 

soc. arehaeoi* AtheUi 
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co MQDO SERVATA 
SINT 



«tosam ac lae- 
im 

trìtoni 
ilde laesum 
lullom laMum 
ine 



Bud male 
trìtum 

Bullam laesum 
Ltritsm 
aJde laesnm 
aallom attrìtum 



QUID 

pbnoant 



14 75 



16 07 
16 74 
24 8 
34 165 



a^ 67 

30 35 

31 28 
30 5 
25 2 
41 3 



SIGNA y NOTAS , CBTERA 



poDdus habet pyramidis quadraogulae forinam- in 
inferiore parte conspidtur caput muliebre , Ìd 

superiore ^ 
latra duas lunula» A 
E prominens 
"^ forma litterae digamma impressa 

__£. li forma rotnnda, infra convexum^ supra 

pianura in area litterae exstant cf. Piader und 

Frìedlfinder, Beitr&ge. 
H incisum 
H incisum 
'd punctis redditum 
H incisum 
U incisum 
intra ciré., qui est in area quad., conspicitur I iuc. 



20 



•30a 
il 

'23 



24 

246' 
tic 
Ud 
25 



éfi €: Numeris expressae 



ene 

raiosnm 
lesiim 
eoe 
aod male 

lesum 
aud male 
^D male 
1 
ootosìonibas laes. 

ic satis ' 
■aUite tontns. in 
nedia area perforai. 
n area ooonulias 
épresaiones babet 
i factas 
ì B I p'h inus. 



tuftmd 

Italiani attritom 



laod male 
Baie 

ralde laesum 
ralde laesum 



2! 67 

19 7 

19 17 

21 7 

23 1 

24 52 
35 7 
30 5 

42 17 

50 54 

66 3 

97 5 

43 5 
87 4 



643 
460 
469 70 



453 
450 
446 
429 
427 



extans 

extans 

extans 

extans 
r ; sub majore crure litt. punctum est impressum 
Vi signa extant 
n M signa extant 
riHlB 

A incusnm 
A prominens 

1- Al cf. Boecib. G. Ii||. Gr. IV fase. I li. 8^36 d 
IIA|- prominent signa 

AÌ incìsa sunt signa 

forma rotuoda; margo pauUo altior quam ^\^^\ 
sine inscrìptione et signo. 



Deipbious; AMf^ 

Délpbinus; MNA 

Delpbìnus; sine inscrìptione. Cf. Longpérìer , 

Blonum. ined. tom. IV Tab. XLV, 7. 
Délpbinus * A * 
Délpbinus; sine inscrìptione 
Délpbinus; inserì ptio contrìta 
Délpbinus; inscrìptio non legitur 
I Délpbinus; inscrìptio conspici non potest. 



26 

*26r^ 

■i6*" 

'26c 

27 

h 

2y, 
30 



31 

31(1 



32 

33(ij 

33(? 

33e 
33/1 



806 






4 














N(J»IFA 


MATEHUH 


UJfDE pRÙTKNIfltNT 


PQ5f§ESSOPEW 


tSf 


Ste<«r 




iiun nuadalam 


«idem ni upìoor 


IBd 


■? 


jieiieum 


non indicatimi 


Pourlalès cornea 


75r 


Teiarton 




non nundatuiti 


lUusenin Harnien^ 


7Bf 


it 


iit!neum 


non mincialaai 


bìblkiLb. pubL Firis. 


7S^ 


MJiiJt 


l>lu)iili«iimuta|)- 
paret 


in S)Tia 


bìbliolU. |iubl. Pam. 


loh 


Heiuimriaruri 


«eoeuiti 


in Svila 


bihlitìlh. pubi, rarii- 


75/ 


Tciiirloii? 


plumlieuiìi 


Bcryii mmo 1794. 


bibliuLb. pubL Pam 


"^7 


Mime pondus 
Miuuf (londus 


tcrremiiii 


AUitnis? 

AtUeois 


Merliti 

aodet. arch. Attieii. 


Ila 
IH , 
79 


silTliìti 

llcutMDriAeoii ? 

? 


aaiicuni 
piumheuiii 


Corcyrao 

Pirtrt^i 


socìot. at^b. Aib. 1 
Museuui bt-Uenicam i4 
non nuiiclatuui | 


80 


i 
? 




AlUe^is 


1 
Lmnbru^ à 


ma 

81 


forma sive prò- 
plasma ponderò 


«K ereta factom 


DOD OOllSUt 

in Attica 


soeiat. arch. AUien. j 
Merlin 

< 



aof 



QUO MODO SBAVATA 
• 8IWT 



valde coniusum 



bene 

coQtusuin 
attrìtum 
pauUum attritum 

mi dia 

paullum altritmn 
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LA FINE DI EGISTO E CLITENNESTRA. 

(^Mon. deW Insù. x^oL FUI tav. XF) 

1 

Il vaso di CUI imprendiamo ad illustrare il disegno 
ritratto sulla tav. XV dei Monumenti si è un^ olla che 
fece parte della ricca raccolta di stoviglie cerelane ac- 
quistate poco fa dal sig. Castellani per buona fortuna 
della scienza, la quale fu arricchita di tante rappresen- 
tanze nuove ed importanti. Quest'olla, che ora si con- 
serva a Vienna, sfortunatamente non è del tutto intera, 
talché il godimento delle sue belle forme alquanto ne 
viene sturbato ; eppure possiamo gratularci che i pò- 
chi pezzi mancanti nelle parli dipinte in nessun modo 
ne impHcano la spiegazione e non ne alterano Tinte- 
resse. 

La pittura a Bgure rosse di cui rimirasi adorno il 
vaso nero , non è notevole per la novità del soggetto 
né ha quel vantaggio dubbioso di essere oscura* Anzi 
iscrizioni chiaramente apposte a tutte le cinque figu- 
re ^, di cui si compie la rappresentazione, non ci la- 
sciano in dubbio né sul mito stesso propostoci agli oc- 
chi né sulla maniera in cui il pittore ha voluto effigiarlo. 
Da un canto però la mirabil bellezza del disegno e qua- 
si la subHmita dell'invenzione, dalP altro la nobiltà del' 
mito, che forse piii di ogni altro mito antico ha grandi 
attrattive per il nostro sentimento, ed alcuni particolari 
della rappresentanza, che ci rendono piii chiara T inter- 
pretazione di alcuni altri monumenti — tutlo ciò, per 

' Airi^OO^, OPE^TE^, ÌM300SV<I?I, 
Kl.VTAlf^E^TJ>A, OAUOYBIO^, 
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ili'rlo fin da principio in una parola, forma lo speciale 
merito del vaso in discorso. 

Abbiamo dunque da ravvisare una scena di quel 
grande dramma e di quella funesta catena di disastri 
ed enormità che rovinarono Tantica casa d^egli Atridi ^, 
cioè Oreste che vendica T ombra del suo padre ucci- 
dendo Egisto, drudo della sua madre Clitennestra. Co-* 
stui, distinto qual sovrano da una fascia, che cingegli 
la ricca chioma, occupa quel trono reale, ch'egli usurpò 
insieme colla signoria di Argos dopo la barbara ucci- 
sione di Agamennone. Oreste gli si è avvicinato a grandi 
passi, quali palesano Tenergia deirassalto, ed impugnaci 
fortemente sulla nuca i suoi capelli lo ha percosso colla 
spada di due colpi letali nel petto nudo. La rapidità 
deir attacco, improvvisamente fatto in un momento in 
cui Egisto era sprovvisto di armi, gli ha tolto ogni spe- 
ranza di soccorso ed ogni efficacia di difesa. Ond' è che 
la resistenza instintiva né abile ne idonea, la quale egli 
oppone nel dolore della morte vicina, cercando con mani 
e piedi a respingere il suo avversario , non ha avuto 
altra conseguenza che la miserabile situazione , in cui 
Io veggiamo sul trono mezzo seduto mezzo rovesciato, 
y edesi chiaramente che Oreste, il quale sta sul punto 
di applicargli nel fianco una terza percossa, riuscirà pre- 
sto a torgli pienamente la vita, la quale dagli occhi il- 
languiditi pare di già che gli svanisca. 

Quantunque questa scena sembri debba essere il 
soggetto principale del dipinto, pure siccome non ec- 
cita nella fantasia idee di altre conseguenze per il suo 
carattere di avvenimento quasi del tutto compito, vien 
sorpassata da un* altra, che maggiormente interessa lo 
spettatore occupando tutta la sua immaginazione. Neir 

i Aacftdva xoexuv, conic dice Escbilo, ioevam PelopU domum^ come 
dice Orazio. 
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altro lato del vaso scorgesi Clitennestra, la quale , ee* 
citata (lai gridi di Egislo, ha presa con ambedue le mani 
una bipenne, inoltrandosi con essa verso di lui per re- 
cargli ajuto. In fatto nella velocità dei suoi passi e nella 
Smania di soccorrerlo, che ci accennano le sue labbra 
aperte e la mossa del suo capo fortemente inchinato in 
avanti, certo essa minaccerebbe la vita del suo figlio , 
se Taltibio 1, il vecchio araldo di Agamennone, cono- 
sciuta a colpo d'occhio tutta l'orridezza che si prepara, 
non le fosse accorso indietro e le afferrasse lo strumento 
pericoloso 3. Anzi poiché da questo atto non si conosce 
con certezza chi di loro riuscirà a tener Tarma, o Cli- 
tennestra o Taltibio, il pittore per diminuire il pericolo, 
ha posto con un maestrevole artificio fra le figure di Cli- 
tennestra e Oreste quella di Crisotemide 3, Che costei 



*■ Fin qui si conosceva per quanto io sappia, soltanto una rappre- 
sentazione di Taltibio, egualmente dichiarata da mr iscrìiioue, ed im- 
pofilante per la veneranda antichità del monumento , dico il cele- 
bre rilievo da Samotrace che ora si conserva nel Louvre a Parigi. Ivi 
egli sta col Kerjkeion dietro dei suo padrone Agamennone. V. Millingen 
Uned, monum. Il 1, Tischbein Homer IX 1, Clarac mus. de iculpt. pi. 
116, Bdttiger Amalthea III p. 35, Annali deiPInst. 1829 Agg. C, Mai- 
ler IF. I 11, 39, Overbcck Gesch. dar griech. Plastik p. 137. Sull' 
iscrizione tratta Boeckh corp. inscripL I. p. 155 n. 40. ^ 

< Dictys Cret. VI 2 e Nicolaus Damascenus fragm,3i (Mailer fragm- 
hist. HI p. 374) ci hanno conservato una singolare versione del mito di 
Oreste, narrando che Taltibio salvò Oreste fanciullo, quando Egisto lo vol« 
le uccidere dopo che avea ucciso il suo padre. Secondo Sofocle Electr. 
296 ciò fu merito di Elettra, ossia del pedagogo secondo Euripiile Electr. 
540 della sua nutrice secondo gli altri poeti. Taltibio separa pure 
Ettore ed Aiace nei noto loro duello presso Omero Iliad. VII 274. V. 
Malranga anecdot. I p. 75 ad Iliad. VII 73. 

3 La quale apparisce indubitatamente qui per la prima volta nei 
monumenti superstiti, giacche le opinioni di coloro che vollero rav\i- 
sarla altrove, furono o apertamente false, ovvero vaghe per mancanza ifi 
attributi ed iscrizioni. Raoul -Rochel te Mon. inéd. p. 161, Overbeck 
Heroengal p. 699, Rathgeber Encyklopaedie von Ersch «. Grvher 
t, V. Orestes p. 111. 
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spaventata e timida, lo che ben convìen alla tenerezza del 
suo carattere, come ce lo mostra Sofocle nell'Elettra, 
pure quasi si prepara ad intervenire e col suo spavento 
potrebbe destare in CUtennestra la giusta idea del suo or- 
ribile proposito. Inoltre Oreste già avvertito di ciò che 
accade dietro di lui, rivolge il capo verso la madre, il 
cbè fa prevedere eh' egli dirigerà tosto anco verso di 
lei la spada, con cui orora toglie la vita ad Egisto, e 
cosi la fantasia di chi osserva attentamente la compo- 
sizione, s'investe di una lunga serie di sciagure che se« 
guiranno* 

In somma vcggiamo che tutta l'azione ritratta ha 
un tale assieme da farci meravigliare di vederla divisa 
e quasi tagliata in due parti. Poiché essendo il dipinto 
del nostro vaso sfiartito su ambedue i fianchi , Oreste 
con Egisto e Crisotemide si scorgono, separati da Cliten- 
nestra e Taltibio, sul lato principale, che gode di un 
campo piii largo, ed oltracciò vien distinto da un fregio 
di ornati. 

Non mancherà forse chi vorrebbe vedere in ciò 
piuttosto un merito che un difetto artistico, rilevando 
che pure da questa separazione , che produce l'idea 
di lontananza , sia stata temperata dal pittore la mo- 
struosità dell' uccisione del proprio figlio. Ma tal pre- 
cauzione sarebbe almeno soverchia attesi quei sottili 
temperamenti contenuti nella rappresentanza stessa. Io 
dal mio canto preferirei lodare la sottigliezza, con cui 
le due scene esteriormente separate da un caso poco 
&vorevole, sono connesse insieme per più di un vin- 
colo interno. Imperocché come dall' una parte la dire- 
zione delle figure di CUtennestra e Taltibio , volte a 
dritta entrambe, indica una continuazione in avanti e 
fuori del campo , dove sono rinchiuse , cosi dall' al- 
tra la direzione del capo di Oreste e di più tutta la figu- 
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ra di Crisotemide, coUa quale mai una composizione 
potrebbe chiudersi, spingono Io sguardo indietro, in 
maniera che ne rinasce quasi un equilibrio delle due 
parti sgiunle Puna dairahra, che quasi ci costringe ad 
immaginarle come una scena unica. 

Tale intelligenza e V ingegno artistico poi di tutti 
i concetti e la vivacità di parecchi tratti caratteristici — 
mi limiterò ad accennare solo alla faccia moribonda di 
Egisto, alle braccia vecchie dell' araldo ^ ed alle forme 
tenui della paurosa Crisotemide — danno alla compo- 
sizione tali pregi che ci duole di vederli comparire in 
un disegno non egualmente corretto e pei ristretti mezzi 
d^espressione, di cui può disporre quella pittura vascu- 
lare , che puranche nel suo maggior sviluppo è V arte 
di artigiani. Infatto un artista d'oggiui, buon compren- 
ditore dcirarte antica , che pienamente volesse entrare 
nello spirilo di questa composizione, trasportandola ncU* 
armonia di un disegno perfetto, non v^ ha dubbio che 
relativamente con pochi cambiamenti potrebbe stabilirne 
un capo d'arte proprio stupendo. 

Che questi elogi delta nostra pittura non siano vani 
o mal fondati , apparisce con evidenza , se la parago- 
niamo con un altro dipinto di un'olla berolinese, ov' è 
effigiato il soggetto medesimo ^. Ivi Egisto è assiso so- 
pra una sedia simile a quella del nostro dipinto, inerme 
del tutto, e come in festa cinto di una corona 3, Da 
manca cammina Oreste , pienamente armato quasi per 
una battaglia, il quale afferrato Egisto pel capo, lo in- 

i I muscoli meno iinportaiili delle braccia e delle gambe sono in- 
dicati in colore rosso scuro. 

2 Gerhard Etruskische und Campanische Vasenb. Taf. XXIY, An- 
nali 1853 Tav. d'agg. H, Overbeck Heroengal. XXVIII IO, Weicker 
^ Alte Denkm, V p. 297. 

s Gerhard 1. 1. p. 35 ii. 8 e 9 cita a bel posto Hom. Odiss. Ili 273» 
Eurip. Electra 782, 789 
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veste colla spada che ha spinta già nel petto di lui sic* 
che ne gronda il sangue. Egli è tutto immerso ueiratlo 
di vendetta, nel quale non si accorge del pericolo, che 
dietro gli sovrasta, cioè la sua madre che accorre bran* 
dendo con tutta la forza possibile Ja bipenne per col- 
pirlo; mentre a destra sopragiunge Elettra, presa di or« 
rore, e stende il braccio per avvertire il fratello. 

L'esecuzione però di questa pittura, insigne per la 
somma diligenza in lutti i dettagli, quanto più si spicca 
dalla gran massa dei vasellami dipinti ed acc<;nna al 
colmo della tecnica della pittura vasculare , tanto piii 
si deve deplorare la spensieratezza del pittore, il quale 
esaggerando imprudentemente la situazione, ne rappre- 
sentò invece della morte di Egisto quasi quasi direi quel- 
la di Oreste ^. Giacche egli rappresentandoci l'ascia im- 
brandita da Clitennestra cosi vicina al capo di Oreste 
ci offri r orrendo spettacolo di un figlio assalito dalla 
madre con tant' impeto, che la fantasia di ciascheduno 
aspetta subito un colpo micidiale. Mentrechè Elettra , 
la sola che ajulare potrebbe, sembra essere troppo lon- 
tana e non fa altro che stendere il braccio. Queste in- 
convenienze, le quali fecero per un momento «supporre 
all'editore primo del vaso ^ che per negligenza fossero 
scambiati i nomi ascritti alle figure di Elettra e Qiten- 
nestra — conghiettura però alla quale egli stesso vide 
di dover rinunciare in seguito di validi argomenti — r- 
queste inconvenienze, dico, trovarono una difesa ossia uq^ 
spiegazione molto apprezzabile per il sentimento sottile 
e delicato, in essa contenuto. 

Disse il Jahn ^ doversi immaginare che Clitep-^ 

A Crìtica che in loaniera molto pih severa fu esercitaU dal Welcker 
Annali i853 p. 272. 

2 Gerhard 1. 1. p. 36 n. 11. 

s Otto Jahu Archaeolog. ZeUung i960 p. 43. V. Bschil. Cho§ph.9Si. 
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nestra soccorrendo allo sposo al primo sgrido di lui , 
ignori cbi sia il suo assalitore , per non averne an- 
cora distinto la faccia — tulio ciò affatto in analogia 
colia scena descritta da Eschilo nelle Choefori. Re-* 
spinta in tal guisa T idee di un' intenzione snaturata 
neir animo di Cliten nestra » la figura di Elettra secondo 
l'interpretazione del Jabn riceve un significato molto piii 
rilevante. Vale a dire che essa , mentre nell* ansietà 
di quel terrìbile momento si pone una mano sul capo 
con un gesto di terrore e di dolore subitaneo, coir al- 
tra stesa avverte il suo fratello ossia Clitennestra del pe- 
ricolo imminente, cioè chiamandolo a nome. E Cliten- 
nestra udito il nome del suo figlio lascierk cadere dalle 
braccia rese a quel nome deboli la scure micidiale* Ag- 
giunge il Jahn, aver Polyido preparato ncir istessa ma- 
niera la catastrofe della sua Ifigenia nel momento che 
questa doveva sacrificarlo. 

Ma quantunque ingegnosa sia codesta spiegazione 
e per quanto giustamente venga in essa riprodotto il 
significato in particolare della figura di Elettra, tuttavia 
temo che con essa si attribuisca al pittore una finezza^ 
che egli non avea ideata. La (accia di Elettra non è 
quella di una che grida ajuto , tratto tanto necessario 
per il comprendimento quanto facile da esprìmersi pu- 
ranche coi semplici mezzi deìV arte vasculare e che cer- 
tamente non avrebbe trascurato colui, che seppe immagi- 
nare, sebbene dopo un originale poetico, un concetto cosi 
fino. E se davvero il pittore volle effigiare ciò che il Jabn 
crede vedervi, perchè, domandiamo, porre la figura di 
Clitennestra a quella di Oreste in tal vicinanza, quale 
neppure dalle leggi della simmetria era commandata , 
perchè non dare Pascià nelle mani di essa in una po- 
sizione meno rischiosa ? In somma tutto il concetto , 
ravvisato dal Jahn, si trova se non in contraddizione^ 
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pure in grande distanza dalP esecuzione. Neppure credo 
che abbia alcun valore ciò che forse taluno potrebbe 
addurre per iscusare l'accennata esaggerazione della sce^ 
na, il dire cwè che Oreste mirasi guaranlito dalla sua 
completa armatura e che la bipenne è imbrandita da 
Clitennestra in modo da escludere la forza di un col- 
pò letale. Il pittore immaginando il mito affatto sem-* 
plicemente non giunse alla riflessione , se fosse ben 
fatto di far Oreste assalito dalla sua madre. Gli parve 
cosa naturale , che Clitennestra soccorresse ad Egisto 
con tutta la veemenza del suo carattere 1, ed ei credette 
un fatto del quale ninno potesse dubitare, che Oreste 
togliesse la vita anco alla sua madre. Siccome spesso nella 
vita i più felici ed i piii terribiji casi seguono Tuno so* 
pra l'altro con incredibile velocita, in egual effetto volle 
il pittore senz'altro eccitare l'immaginazione, che Oreste, 
avvertito da Elettra, si rivolgesse in tempo, per aggiun* 
gere alla morte di Egisto subito quella della sua madre. 
Ma la nobile superiorità del vaso nostro pare possa 
sostenere ogni confronto. Pur un altro quadro vascu- 
lare ^, che presenta lo stesso mito, illustrato dal sommo 
Welcker e da lui assai lodato, sembra perdere il suo va- 
lore. Evvi il gruppo di Oreste ed Egisto egualmente 
circondato da due figure; a sinistra cioè sta Pilade 3 
appuntando la destra al fianco ed appoggiandosi colla si- 



i Potrebbe citarsi quella pittura, in cui CiUenDestra sola secondo 
r interpretazione del Welcker uccide il marito, Cassandra e sette no- 
mini V. Pbilostr. sen. II. 10. 

s Monumenti delPInst. Y tav. 56, Welcker Alt. Denkm. V Taf. XYIII. 

s £gli è barbato come uno dei Dioscuri sulla cassa di Cipselo Paus. 
V 19, 1 e come Pirìtoo in una rappresentanza \asculare, che mostra 
Teseo imberbe Mon. dell' Inst. I 55. Pure nella celebre patera del 
Sosias Achille mirasi imberbe, Patroclo barbato v. Mon. deirfnstit. I 
Uy 25, Gerhard Trinkschalen Taf. VII, Mailer W. I 45, 210, Overbeck 
Heroeng. XV 5. 
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nistra su di una lancia « come spetialore altcnlò, ma 
tranquillo e sicuro dell* esito », dalla destra accorre una 
dònna che solleva con tutta forza la bipenne. 11 Welcker 
volle riconoscere in essa Elettra, che si unisce al fra- 
tello per trucidare Egisto e con dispiacere soltanto mi 
allontano da questa spiegazione » la quale è forse piii con- 
forme al modo di sentire moderno. 

Ma per cominciare da un argomento fornito dalla 
rappresentanza stessa , diremo che tutta la mossa di 
questa figura , certamente la direzione della sua faccia 
non è contro Egisto ma contro Oreste. Non conosciamo 
poi fra le rappresentazioni artistiche di questa scena ve- 
run esempio, che chiaramente ci presenti Elettra par- 
tecipare in cotal guisa alla fine di Egisto ^. Ne le 
tradizioni dei poeti tragici danno alcun dritto a siHatta 
supposizione. Egli è vero che appo Sofocle ^ per un 
tratto di tempo essa concepisce l'intenzione di uccide- 
re Egisto ella sola, ma solamente nella disperazione di 
credere il suo fratello morto. Poiché questi . compari e 
si accinse a compiere la vendetta , bastando ali* im- 
presa egli solo, il concorso di Elettra sarebbe stato un 



A Per esempio quella figura muliebre nel rilievo del palazio Lez- # 
laoi, pria Circi, che generalmente si crede essere Elettra, non è altra 
che una partigiana di Egisto, come vedremo in appresso. 

' Sophoc. Ékctra v. 951-952: 

€76Ì ^ twc fAjv tÒv xaffiyvnjTOv pt« 

fòvorj Ttor aÙTÒv Trpccxrop c^to'^ac narpo^, 
vwv 5" ivtx* owxrr' effrev, ce ci ^ij pX«ww, 
onta^ tÒv aÙTÓx<ep« irarpwow yóvov 
5vv T^^ òoSùfj fAiJ x«TOrvi«£c xToevffv 

v. 1019 *AXV «Oroxupc [t-oi ^óv^ « ^pavTspv 
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inulile csageraa^ione e falsificazione del suo carattere ^. 
Al contrario Fascia si è proprio Tistrunfiento di cui sem- 
pre suol servirsi Clitennestra '^« Con esso uccise il suo 
marito e Cassandra 3, esso chiede presso Eschilo per 
soccorrere Egislo ^, ed esso imbrandisce — ^ argomento 
ben forte e forse il più stringente — in quelle due pit- 
ture fornite da iscrizioni che ora esaminammo. Laonde 
seguendo il metodo unicamente prescrìtto nella scienza, 
se dobbiamo procetl^re dal sicuro ed indubitato airin- 
certo , non abbiamo parmi il dritto di dare a questa 
figura altro nome che quello di Clitennestra ^. E non 
fa d'uopo poscia di perdere una parola per dimostrare, 
quanto di merito scapiti con ciò la composizione. 

Pertanto il pregio che anco questi confronti accre- 
scono al vaso nostro , richiede la rìcerca della fonte 
poetica, a cui debba riferirsi la rappresentazione. Fi-» 



i Presso Euripide Eiectra 1224 Elettra stessa alTerra la spada, ma 
solo per eccitare Oreste che esita a compiere il parricidio: 

iyù 9t y ÌTrsxf Xcuffoc aoi 

colle quali parole non souo in contraddizione i versi 275-281. 

' 3 Così dice Sofocle nelF Elettra v. 99 ^x^^^^^' '^^p^ ^ovcu ntiiy.u 
e nella stessa tragedia v.i84 « ireeWa ;^ocXxÓTr>i7y.ro; ocpifijxi}; ycvu?, u vfv 
y,ariictfvr» ed Euripide nella tragedia omonima v. 279 raÙTÓi 71 ttiXcxm, 
Tfo noivttp iirfoktTo V. 1160. Aristofane poi Thesmùph,S60 allude a questo 
genere di morte dicendo: ovJ* 0^ ròv oivèpa r«j TtXéxii ywi xaTsaTró- 
Sm^Wj lo che spiega lo Scoliasta toOto èid tijv KXuracfivijoTpav, oùr. àirò 
laropioLi Lykophron Cassandra v. 1105 rjjricc mtjràpvta 7tóyx,ov cù^vxtoj 
pivov. Scbol. in Horatii Serm. I 1, 100 maritum securi percussit , 
Senec. Agam, 45 divisum gravi ictu b^ennis regium video caput , 
V. 889 armai bipenni Tyndaris dextram furens Y. Acbitles Tat. I 8 
e molli altri scrittori che ci narrano lo stesso. 

* Pindar Pyth, XI 20 Ka^ffccv^pccv ir«>c6> x^^^4* ^^^ * Ayoiy.ttt.vovÌK 
^f>v;ra ivópt»a ^ Ay^ipovrog d^xr«y itap «uav-tov vijA^c yvvi. Lykopbron Cas- 
sandra 1109 XaXu^^cxM xvu^ovTi, ciò che Tzetzes schol. in Lyli. spie- 
ga |ìer la |iarola wthyM, Philostr. senior, imag. II 10. 

* Agam. Choeph. 889 ioiv m ecvdpoxfAijTcs rrsXtxuv uc recp^o?. 

» Ciò fece il Braon già prima del Welcker Bullett. 1851 p. 55. 
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nora si è creduto che le raffigurazioni deli* OresUa con 
poche eccezioni derivino dalla poesia drammatica ^, 
a cui senza dubbio appartiene il merito di aver svi- 
luppato propriamente le avventure di Oreste ; e segna- 
tamente si rilevava che in tutto il ciclo di rappresenta- 
zioni vasculari riferibili al mito di Oreste non si co- 
nosce verun dipinto deli* epoca antica con figure nere» 
Pur tuttavolta un esame più speciale dei dipinti vascu- 
lari colla fine di Egisto insegna c|)*'essi si scostano in 
piii di un punto essenziale dalle scene corrispondenti 
dei drammi superstiti e che in conseguenza Tidea di 
ravvisarvi espressi originali tragici, viene piuttosto ri- 
spinta ^, Specialmente il nostro vaso , in cui manca 
Elettra, sconosciuta ad Omero 3, ed in luogo di essa 
apparisce Crisotemide, la qual Omero mentova espres- 
samente, in cui poi Taltibio ha un posto speciale, per- 
sonaggio epico per quanto io mi sappia e non mai 
tragico — il nostro vaso, dico, dee eccitare dubbi gravi, 
se davvero questa opinione possa dirsi verisimile. Quan- 
do un tempo conosceremo piii rappresentanze di que- 
sto mito, allora potrà forse decidersi ciò che adesso 



i p. e. Overbeck Heroeng. p. 677, RaouURoch. mon. méd, p. 115, 
142 seg. 

2 Gerhard 1. 1. p. 35 ed Overbeck 1. 1. p. 696 hanno già toccato 
alcaoe delle acceonate dilTerenze. 

* Omero II. IX 144 e 266 conosce tre 6glie di Àgaineinnone : 
Xpu9Ó5tfA<c xac AoùSiìOì xou *I^cxvoc90'a 
Pare che già ^àv^oc, antecessore di Stesicoro, abbia aosliluito a Laodice 
Elettra. ÀeMan. F. H. IV 26 Sóv^oc o nonrnJc tmv piiXiGv — Xr/cc (vale 
a dire nella sua Orestia Athen. Xll 513 A, Bergk lyr. gr. p. 739) t^ 
"HXixrpAv Toù *Ayafii|pivovoc ov rovro i^tiv xovvo^ct, frpwrov, cèXXec Aao- 
9irv»' — aX«XTpov oJffoev xa« Tiaroc/m^^vcc» icap^iitov ^Afiyetot 'HXfxrpov 
cxccXiaicv Sw TÒ 0Cfi,oc|M<v dvSpÒQ y.où ^/.i ivtnupda^ou XtxTpov. AlIMncontra 
Didymo ci tramanda nei SchoL ad Hom. IL IX 144 che i tragici poeti 
furono i primi ad introdurre Elettra nel mito, finstathius ad Hom. 
ÌUad. p. 742, 50 etc. 
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deve riguardarsi incerto, e che una ricerca prematura 
fàcilmente potrebbe se non oscurare , almeno non 
ìschiarìre ^. 



IL 



Di altro genere e puranco di altra epoca è la rap- 
presentazione che per TaiBnitk dell^obbìetto vedesi pub- 
blicato sulla stessa tavola dei monumenti sovra il vaso 
di cui trattammo finadora. 

Fu questo rilievo già conosciuto pria ed anco edito 
piit volte 3, ma in maniera inesatta ed incompleta, di 
modo che una nuova pubblicazione più accurata deve 
essere gradita assai a quei stessi che già conoscono il 
monumento. Il rilievo che formò un tempo il lato d'in- 
nanzi di un sarcofago 3, è rotto in alcune parti , ma 
ben conservato, talché non si slimò bisogno di rìstau- 
rare quei piccoli pezzetti che vi mancano qua e la 



^ Conosciamo anco un qoarto vaso colla rappresentazione della 
morte di Egislo, ma soltanto da una descrizione. Gerhard Bapp. Volc. 
n. 417, Mus. Eir. du prinee de Canino p. 110 n. 1186, De Witle 
Cai. Elr. n. 115, Overbeck Ueroengal. p. 695. « À rexiérieur d'un 
coté un homme {Egisto) est rewereé par un adolescent (Oreste) fu- 
rieux qui d*une main le retitnt par le» cheveux, et de Vautre lève 
répée^ paur le pereer : ^ne matrone drapée (nutrice dì Oreste?) re- 
tient Pepée ; une autre femm$ plus jeune (Glitennestra) aecourt avec 
une espice de massue dans la main droUei près de Piumme renversé 
un adolescent (Pilade) encourage par ses gestes le meurtiier à accomplir 
sa vengeance. » Non ho potato investigare ove oggi si trovi questo vaso 
il qual è importante pure per fiscrizione del pittore -ffl-l-PVUlON 
EPOlEf EN. Brunn KUnsthrg. II p. 702. 

s Visconti Mas. Pieci. Y tav. d' agg. A n. 6, Millin gal. myth, 
165, 617, Overbeck Heroeng. XXVIII u. 9, Guigniaot Bel. de Vani. 
9ì. i37 n. 831. 

s Baso è lungo 2, 37, alto 0,50 luetr e per quanto vedo, dì maiw 
mo italico. 
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senza offendere lo sguardo in nessun modo 1. Si cre- 
dette sparilo da alcuni dotti , ina si ammira ancora 
nel cortile del palazzo Lezzani (pria Circi) nella Pe- 
daccbia ov' è incastrato nel muro ^. 

La composizione del rilievo .<;ome quella di tanti 
altri che adornano sarcofaghi romani, si divide distin- 
tamente in due scene separate ^ : vi veggiamo cioè la 
fine di Egisto nelPuna parte e quella di Clitennestra 
nell'altra, ed in ambedue Oreste è ruccisore* È vero 
che alcuni vollero le due scene simultanee ed attribui- 
rono perciò la morte di Clitennestra ad Oreste, quella 
di Egisto a Pilade. Ma siccome la partecipazione di 
Pilade nell'escguire i comandi di vendetta dati da Apol- 
line ad Oreste manca di fondamento nelle tradizioni 
pili antiche ^, cosi dee abbandonarsi questa opinione, 

1 Di ristauro moderno è soltanto il braccio destro di Oreste ed 
il braccio sinistro di Gliteuueslra nel gruppo a destra del nlievo. Co- 
sa strana è che le indicazioni dello Zoega siano in questa circostanza 
inesatte. 

2 Ha ricevuto soltanto un altro posto , perchè Visconti e Zoega 
lo videro nel secondo piano del palazzo. 

s Bisognerebbe molto tempo e motto spazio per riprodurre e con- 
futare le diverse spiegazioni del rilievo , cosa che per di pìh sarebbe 
inutile , posando esse tutte su pubblicazioni inesatte e false. La ptii 
gran parte di esse diverrà di uiun valore per chi esaminerà atienta- 
mente la nuova incisione, la quale si è fetta con somma accuratezza da 
una fotografia ed un disegno che fu riveduto da me in tutti i suor det- 
tagli. Basta dunque renumeraro coloro che trattarono sul rilievo in di- 
scorso : Visconti Mus. Piocl. V p. 269, Millin gal. mylh, p. ^2> 
Raoul-Rocb. p. 146, Zoega in Weicker Zeitsehr, p. 444. Feuerbach 
Vatic. Àp. p. 316, Ralbgeber p. 114, Gerhard Elr. md Camp. Va- 
seng. p. 35, Overbeck Heroeng, p. 6d8, Stephani Compte-renduiSSi 
p. 181 n. 4. 

* Gerhard p. 36 n. 47 dice beniasimo, che nelle tragedie di Eschi- 
lo, Sofocle ed Euripide, Pilade, quantunque sia amico intimo, lascia ad 
Oreste solo compiere i fatti decisivi ; come neppure lolao o Pirìtoo 
partecipano nei lavori, che intraprendono Ercole o Teseo. E coi tra- 
gici concordano in ciò quasi tutti i mitografì antichi. Né Tannonìa di 
liinie testimonianze vien turbala dalle parole di Proclo (Weicker ep* 
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la quale inoltre reca inciaoipi assai difficili da superare 
aUa spiegazione di alcune figure del rilievo. 

Adunque presso a poco nel mezzo scorgiaaio Egi^ 
sto ornato dalla benda reale sedente su di un grande 
trono e poggiante i piedi sovra di uno sgabello. Oreste 
lo assale colla spada afferrandolo fortemente per la chio-> 
ma 1 ed ha posto il piede su una gamba di lui, forse 
per dar air assalto piii energia e certo lo fa con isde- 
gno. Egisto è privo di armi, ma pure , dotato dalla 
piena forza virile , alla quale accennano le forme ga^ 
gliarde della sua figura, potrebbe piii vigoirosamente re- 
sistere air attacco, se la sinderesi, chiaramente espressa 
nella sua faccia paurosa , non gli turbasse la presenza 
di spirito e Io facesse aspettare anzi che combattere il 
colpo dalla mano di Oreste. Una furia ^ col pagello si 
accosta di dietro ad Oreste quasi per sollecitarlo airim- 

Cykl. II p. 541) : *À70EfAC{xvoyo? Cnò Alyia^ov xaè KXuTOupiyiJoTpoc^ 
àvoupg^iitroq ùtt *OpÉ(TTou ymi Ilu^ocdou rc^xeopca. Crederei poi fittizio ciò 
che narra lo scoliasta SckoL in Àristoph. Nub, 623 : xara noXtv 
€7re(A7rov rovc dv^ovra; xm (Twc^pcuffovrat- xou ^fvov oc itt^ir6[Uvot ThH 
ìxc/opcu xou èipojAviójAOvi;* "kiyo^jffi Si ou lixjXiSriq Ttpùroc ìxpc3^ im 
T^ fLlvraiuviì^rpoL^ ^óv6) xoci s^ aùrou rò ovovia 0';i^icv ròv tÓttov etc., se 
altronde non venisse confermato. Luciano Amor. 47 dice : ccpi^ÓTtpoc 
(se. Oreste e Pilade) K>uT0U{xyì99Tp«v oèv^pouv dq 'AyofAs^tivovoc . ttocc^c, 
vfc oèp^oiv Atyiv^o? ì^viviro. Si è da credere cbe la romanzesca sen- 
timentalità dei bassi tempi vie pib aumentandQ ed adornando T ami- 
cizia dei due eroi non potè dispensarsi da far partecipare Pilade pure 
neir uccidere Glitennestra ed Egisto. Si confronti Luciano de domo 23. 
i Questa mossa è tanto stereotipa nelf arte greca quanto naturale 
negli omicidi. Sì confrontino soltanto Mon. delPinst. II 9, II 59, 5^ 
V 2, V 23, VI 31, 32. 

2 Idea strana alla mitologia pih antica ed apertamente di orìgine 
recente. Giova allegare Antipater Sidonius [Àndect. II p. 27 ep. 
XX Vm, lacobs Ànth, Po/. Vili 745) 

OM yàp ò TrpoTrapoi^s xayiùv Aiyt<7^oi uotSov 

o^^a iLt\(X[LitiiTk(i>v exyuyiv Eùpteve^wy. 
M][thogr. lat. ed. Bode 1 147 quum matrem et Aegisthum occidisset, 
ìnsanivit. 

Annali 1868. IS 
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presa , dando cosi ad essa Tidea di punizione divina «• 
.A questa figura corrisponde dall' altra parte del gruppo 
una donna, la quale camminando da destra alza in gran- 
de agitazione di animo e per mancanza di armi uno 
sgabello *, non già contro di Egislo, come alcuni cre- 
dettero, ma' in favore di lui, giacché il suo sguardo e 
tutta la movenza del suo corpo è diretta verso Oreste. 
!Nè Elettra quindi né Clitennestra , la quale vedremo 
altrimenti atteggiata nelF altra parte' del rilievo, dovrà 
riconoscersi in questa figura, ma forse una partigiana 
di Egisto. Pilade poi , riconoscibile per la sua piena 
somiglianza con Oreste, assiste alla scena in atto di 
somma attenzione e pronto a sopraggiungere nel caso, 
che il combattimento divenisse pericoloso all' amico. 
Al suo fianco sta Elettra anch' essa spettatrice ed espri- 
mendo col gesto delle mani alzate quel tumulto di ter- 
rore e di gioja cagionatole dalla natura dell' avveni- 
mento. 

Dair altra parte Oreste ha tolto all' improvviso la 
sua madre ed atterratala preme il ginocchio sopra una 
gamba di lei. Egli l'afferra per i capelli colla sinistra ^ 
ed é in procintò di eseguire colla destra il parricidio 
fatale. Non bada a quel servo ignudo, che gli sta di 
fronte difendendo Clitennestra con un vaso, né s'oc- 
cupa della sua nutrice 3, la quale in somma angustia 
gli sta indietro e affettuosamente colle mani cerca a 

i Tali armi inconsuete eccitano lldea di una straordinaria passio- 
ne. Similmente in quel magnifico vaso di Pesto (Mon. delf inst. Vili 
10 ] i diversi utensili che Ercole ha gettato nel fuoco , accennano al 
terrìbile furore delf eroe. 

2 In eguale azione lo mostrano anche le rappresentanze di dae 
specchi Gerhard Etrusk. Spieg. Il 237, 238. 

> La quale ebbe diversi nomi, forse per ragioni metriche. Pindaro 
Pyth\ XI 25 la chiama Arsinoe, Ferecide frag. 96 e Stesicoro [schoL 
Àes£h. Chogph. 733] Laodamia, Esehilo Choèph. 731 Kilissa. 
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ritenerlo: sembra spinto al fatale delitto, quantunque 
ne presenta la sciagura che in conseguenza di esso con- 
tristerà la sua vita. E già, quasi come il fulmine tiene 
dietro al baleno, una furia sorge sopra della madre in- 
felice per cominciare colla sferza brandita Topera della 
punizione. E due altre furie ^ colla face e col flagello 
stanno a destra ed a sinistra in posa grave e tranquilla 
Queste « antiche 6glie della uotte » stanno in guardia 
affinchè il parricida loro non possa fuggire e fanno in 
tendere che tutto ciò, che qui accade sotto i loro oc 
chi, è sottoposto al loro dominio — pensiero degno di 
un vero artista ed incontrastabilmente proprio o a quello 
che esegui il rilievo , o a colui che prima adattò la 
rappresentanza ad un sarcoiàgo. 

Imperciocché almeno i due gruppi prìmarii del 
rilievo appartengono al parer mio ad un originale an- 
teriore air epoca del sarcofago. Anzi i vari costumi 
greci delle figure e poi la semplice naturalezza e mo- 
derazione con cui vengono rappresentate quelle azioni 
tanto facili ad esagerarsi, pare che ci palesino un origi- 
nale greco. La circostanza poi, che le altre figure della 
composiùone svelano una povertà di idee artistiche ^ 
sarebbe quasi la prova di questa opinione. Così quelle 
due persone che r«cano ajuto ad Egisto ed a Clilen- 
neslra, hanno affatto il medesimo movimento, né fa un 
beir effetto la piena simmetria che apparisce in quelle 
due figure muliebri che circondano il gruppo di Oreste 

*■ Qaeste due figure non farone vedute dal Vìscoolì nò dallo Zoe- 
ga ; tuttavia videro nella furia a destra del sarcofago quella sferza abbas- 
sala e questi ta sup|>08e coda di un serpente, Taltro la credette nastro 
dì gnirlanda tenuta da un' Ora. Ma come ambedue le figure sono an- 
tiche e non furono mai separate dal rilievo, non saprei spiegare que- 
ste osservazioni dello Zoega e del Visconti se non supponendo , chf 
quelle figure fossero state nn tempo coperte da calce ^ il che sembn 
indicane ancora il loro color» biancastro* 
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ed Egisto. E le figure di Elettra e Pilade, le qaali sono 
atteggiate tutte e due nell* istcssa mossa e mancano di 
un contraposto nell'altra parte, servono principalmente 
ad empire lo spazio, che avanzava a sinistra, dapoichè 
le due scene principali furono inesattamente scompartite 
nel campo del rilievo. Inoltre l'artista, a mio credere, 
piii per soddisfare all'armonia dei lineamenti della com- 
posizione che per una ragione intrinseca, ha dato alle 
loro gambe queirattitudine strana, che desta l'idea qua- 
siché volessero fuggire. Lo scudo infine che vedesi a 
terra dietro Oreste, e quel paniere ai piedi di Elettra, 
il quale accenna forse che la scena accade in casa, sono 
cose se anche non inconvenienti , pure meramente 
riempitive. 

Con tutto ciò non si detrae la lode dovuta all' 
esecutore del rilievo, vai a dir eh' egli ebbe un com- 
prendimento della composizione da lui copiata , quale 
non troppo spesso si riscontra nella gran massa di quei 
lavori dozzinali. Un tratto specialmente lo manifesta , 
per sé poco apparente, ma di qualche importanza per 
rinsieme. Ad impedire che la composizione sconnetta, 
dove le due parti di essa si riscontrano insieme nelle 
loro estremità centrali, egli ha rappresentato la nutrice 
di Oreste colla testa rivoltata alla catastrofe di Egisto — 
il qual atteggiamento mentre forma un legame delle due 
scene, è pure un gesto naturale di orrore pel parricidio 
che sta per compiere Oreste. Anche l'esecuzione esteriore 
dell'opera, corretta nell'insieme ed eguale, ci reca una 
favorevole idea dell' artefice e ci rimanda certamente ai 
migliori tempi dcH'arle romana, direi incirca all'epoca 
di Adriano. 

A fissare appunto questo tempo son indotto da una 
mia osservazione, che for«c non sembrerà indegna di un 
«same a chi conosce quanto vaga e scura fin qui è la 
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cronologia dei sarcofaghi romani. Insieme e solo con 
quel rilievo si è conservalo nello stesso cortile del pa* 
lazzo Lezzani un sarcofago, il quale sebbene sia mal con- 
servalo e mostri un lavoro piullosto rozzo, tuttavia fu 
stimato degno di essere pubblicalo sulla stessa tavola dei 
monumenti ^. 11 suo rilievo riproduce al parer mio le 
sculture del noto fregio proveniente dal foro Trajano, di 
cui due frazioni ^ ben conservate si ammirano oggi espo- 
ste nel museo Lateranense, alcune altre però vedonsi,8e 
non m'inganno murate all'estremo della torre Neroniana. 
Due putti, terminati al disotto bizzarramente in grandi 
rabeschi, sono a destra ed a sinistra di quel sarcofago 
ripetuti simmetricamente ed essi rovesciano del liquore 
in una patera, arbbeverandone due grifi cornuti che stan- 
no loro dirimpetto. Né manca il vaso che si ved^ nel 
fregio, sebbene vi sia altrove collocato. Tutto il con- 
cetto dunque ha persino nei più minuti dettagli la gran- 
dissima somiglianza con quello del ridetto fregio Trajano 
e segnatamente dee rilevarsi che le fattezze dei grifi , 
che si scostano dal tipo ordinario , sono del tutto le 
stesse in entrambe le rappresentanze. La composizione 
del sarcofago è di minor grandezza, cioè fu ridotta in 
piccolo affine di accomodarla allo spazio del rilievo di 
un sarcofago , lo che parmi confermi di nuovo quel 
principio assai fondamentale, che di due opere d'arie con- 
cordanti nella rappresentanza ma di ineguali proporzioni, 
debba esserne per ordinario originale la maggiore. Di 
somma importanza poi per la coughiettura da me pro- 
posta è riscrizione del sarcofago, la quale è incisa in 
una sola riga lungo Torlo superiore del lato principale 3. 



A Egli è lungo 2,7 metri, alto 0^54. 
2 Garrucci Mus. Laterun. Tav. XLl. 

« DM • V mX • ANTIOCHlSANTlOCHlANaFILIOPIENTISSIMO 
leiYlVJXIT-ANNlSXVlI DIEBVSXXllH-FECITETSIBl (> 
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£ vero che la parola di maggior interesse in quesf iscri- 
zione disgraziatamente non è intera, pure lo spazio can- 
cellato fa piii die verisimile la lezione di VLPIA. E 
con ciò nel fissare il tempo del sarcofago sarà ben &tto 
a non ecceder di molto il tempo di Ulpio Trajano. 

Ora se assegniamo la stessa epoca pure al sarco- 
fago di Oreste che si è conservato insieme con queir 
altro raccoglieremo una bella conferma di questa con- 
gettura (la quale per sé stessa non mi sembt'a troppo 
audace), dalla circostanza che tutto il lavoro del sar- 
cofago di Oreste mostra una grande aSinita di stile con 
quello di un sarcofago nel Laterano ^, il quale sicura- 
mente deve assegnarsi a quella epoca dell' impero ro- 
mano. Come 1 belli rilievi di questo esibiscono le me- 
desime scene dell' Oresti» e non sono Gu ora spiegale 
in tutte le loro piirticolarità ossia in maniera del tutto 
soddisfacente , ne intraprenderò ((ui un nuovo esame. 

Il sarcofago di cui parliamo fu disotterrato insieme 
con due altri nell'anno 1839 in un sepolcro nella vi- 
gna Argoli fra la porta Nomentana e Tiburtina, sepol- 
cro che mercè un mattone col nome di Comizio Pro- 
culo si attribuisce incirca all'epoca di Adriano ^. lì ri- 
lievo di questo avello dividesi apertamente in quattro 
scene disgiunte l'una dall'altra, cioè l'apparizione delP 

i Grìti , aUi deir accad. poiitcf. rum. Tom. X Uiv. II, Preller 
SUsungsber, der sàchs. Ges, d. Wiss, 1850 Taf. 8, Garrucci Mus. Lal^r. 
Tav. H, Brunii, KuMtblalt 1844 ii. 78, Drauii Ruinen tt. Mus. Ilorus 
p. 746. Il sarcofago è di bellissima conservazioue ; intaUe sono pur 
le due mandole sovra cui posa, che son ornate con due Atlanti io bas- 
sorilievo. Il Grifi pretende aver osservato, che il rilievo conservi ancora 
non poche tracce di colore. Ma queste tracce hanno tutte un color rosso 
e vedonsi in quelle parti, in coi lo scarpello delio scultore non ha finito 
il suo lavoro. E!sse non sono altro che matita rossa, di cui se non 
m'inganno servonsi pure oggìd) gli sculUui per indicare certe linee 
neir eseguire le loro opere. 

2 fiullellino 1839, p. 1. 
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ombra di Agamennone ad Oreste e Pilade , poscia lar 
fine di Egisto e quella di Clitenncstra, finalmente Tespia- 
zione di Oreste al .sacro trìpode in Delfi. Le scene 
di uccisione che formano la peripezia nella vita di Ore- 
ste , sono saviamente poste nel mezzo per fermare il 
centro come due atti dello stesso dramma, mentrechè 
la scena a destra coli' espiazione fa le veci di epilogo 
e queUa a sinistra colPapparizione di Agamennone può 
dirsene quasi il prologo. 

Come presso Shakespeare lo speltro del vecchio 
Hamlet apparisce di notte tempo al figlio per instigarlo 
alla vendetta, con eguaP intenzione esce qui dal sepol- 
cro il primo degli Achei medesimamente ucciso a tra-* 
dimento 1. Ed Oreste attonito e sgomentato ha lasciata 
cadere la sua spada ^ dalle mani che stende quasi fuori 
di se 3 — il qual terrore è Tespressione del voto migliore 
che possa fare all'ombra del padre. Nello stesso atteg- 
giamento Pilade dietro lui alza la mano verso T inat- 
tesa apparizione. In terra giace una furia dormiente colla 
bipenne ^ e con quegli usattini che caraterizzano le furie 
ir caccialrici ^ ». 

Segue poi a destra l'adempimento del voto. Egi- 

A Braun I. 1. p. 747. Giova rammentare il prologo delf Agamen- 
none di Seneca 1-56, dove Pombra di Tieste esce dalP inferno per 
fficcitare Egisto alla vendetta. 

2 Horo. Odyss. 2*2, 83 sx d* apa x<^pòc ^a^ovov irt yv-^^-'J-t^ 
> Il rev. Garrucci p. 4 n. 1 confronta le parole di Euripide Elett. 
V. 676 

(TV T CU xarw yìig àvo^iu; oèxuv irotTfo 

ed interpreta scorrettamente a a cui itenào ambe le mani p. 

* Conosco un solo esempio di una furia colla bii^enne^ ma que- 
sta spiegazione è pure incerta v. Gerliard etrusk. Spieg. 1 21, 1 ed 
Overbeck Heroeng, p. 718 n. 67. La lancia, il martello e la spada 
sono per ordinario le loro armi , v. Ingliirami mon. ctr. I tav. 25, 
Zoega bass. I 39, Raoul-Roch. 1. 1. pi. 35. 

5 BAttiger Furientnaske p. 22. 
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sto sta sul terreno rovesciato dal trono ed orar gik loorta^ 
Oreste che tiene la spada ancora come Tebbe nel mo^ 
mento stesso della punizione, strappa dal corpo de) 
malfattore che raggiunse la giustizia l'ampio mantella 
per disonorarlo e lo mostra in attitudine di trionfo alla 
provetta sua nutrice , la quale presa di orrore rivolta 
il capo. Pure nella scena seguente Clilenneslra è ca*» 
duta sulla terra inanimata e mostra ignuda la parte su" 
periore del corpo , lo che ci rammenta quel dire dei 
poeti eh* essa invano mostrasse al figlio per intenerirlo 
quel petto che l'ebbe nutrito 1. Ma di già accostansi all' 
uccisore le furie vendicatrici, Funa di esse sta piii in- 
dietro con una face, mentre Taltra con un grande scr-^ 
peute ha trapassato la soglia della regia, simboleggiai» 
da quel panno steso nel fondo , e corre rabbiosa ad- 
dossò ad Oreste , che da lei si schernisce colla spada 
che le oppone. L'orrendezza poi delF istante è aumen- 
tata da queir uomo curvato a terra , che già dal suo 
vestimento si riconosce per un servo; indarno ci è ac- 
corso per ajutare Clitennestra ed ora si protegge il capo 
con UDO sgabello, sbigottito dal movimento di Oreste 
strano per lui e temente per se stesso. 

Infine l'assoluzione non manca alle pene di Oreste. 
Ei si è rifuggiato all' onfalo ed al tripode di Delfi, su 
cui posa il sacro alloro di Apolline, per trovare pace 
in quell'asilo santo. E le furie che l'hanno perseguitato 
sin qui, cadono ivi in profondo torpore^ inerti ed im- 
potenti davanti il santuario e quasi stanche dal lungo 
cammino. Ora prevalendosi di quei riposo Oreste si 
parte di soppiatto, ma mentre pone Tuna mano sulKasilo 
che vuol abbandonare, tiene nell'altra la spada nuda, 
temendo che le sue nemiche non potriano destarsi *. 

* Gerliard elrtuk. Spiegel I 237 238. 

^ Si confronti la l)ella terracotta Campana opere in phist. 73^ 
Stephaoi Comple-Rendu 1864, p. 258 eto. 
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Non essendo la sua espiazione ancora perfetta veggiemo 
dietro lui sul lato destro del sarcofago una furia che 
giace neir ombra di un vecchio pino ; svegliata di già 
ed alzatasi a metà, essa si mostra pronta a ricommin- 
ciare col serpente e colla fiaccola T ultima persecuzio- 
ne* In simil modo finalmente come qui Oreste, seb- 
bene per poco, ha trovato la pace, vecfiamo sul Iato 
opposto deir avello Egisto e Clitennestra pervenire alla 
pace eterna; stanno ivi le loro ombre davanti Caronte 
per eolrare nel vasto regno di Plutone. 

Prescindendo ora dalle rappresentanze che adornano 
il coperchio del sarcofago, giacché non toccano il tema 
della nostra ricerca , non oecorre ili fare un encomio 
delle virili proprio drammatiche della descritta rappre* 
scntanza, le quali parlano invero da se medesime. Ab- 
biamo difatlo in essa un dramma cosi grandioso ed una 
composizione così ricca e franca che insieme colPidea 
di aver in essa una ripetizione di un originale mollo sti- 
mato emerge direi quasi involonlariamenle queir altra 
anco, se Toriginale supposto si trovi per avventura men- 
tovato fra le notizie antiche pervenuteci intorno i lavori 
dell'arte greca. E quantunque non mi senta scevro da 
quella incertezza che il pici delle volte suol essere la 
dote indispensabile di tali idee, tuttavolta sono spinto 
a proporre una congettura, la quale se si mostra vera, 
ci risusciterà un^opera di un grande artista greco. 

IIL 

Non v'è nessun dubbio, secondochè io stimo, che 
esda composizione originariamente non era congiunta in- 
sieme in quella maniera come ora la veggiamo. Impe- 
rocché mentre da un lato la circostanza, che lo spazio 
é pienamente riempito di figure , ci spinge a crederla 
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del lutto coerente, pur dall^allro egli riesce disgiunto e 
tagliato da quella divisione in quattro scene che non 
hanno fra se nessun vincolo propriamente artistico. E 
questo disaccordo delFapparenza colla realtà, che non* 
dovreu)o aspettare da chi seppe raffigurare tanto ma- 
gnificamente idee e concetti cosi splendidi , ci adduce 
al credere, essere stato T originale com- 
posto da diverse scene separate este» 
riormente anco in una qualche ma niera^ 
Chiaro poi è che lo scultore del sarcofago co- 
piando queir originale fece uso della libertà , concessa 
dagli antichi agli artisti , di alterare cioè la composi^ 
zione originaria dovunque loro parve conveniente. Che 
la disarmonia, la quale orora rilevammo, se dà nell'occhio 
dappertutto ed è palpabile maggiormente nella quarta 
scena, la quale a primo aspetto farà nascere il dubbio,, 
se Oreste cammini a sinistra verso i gruppi dell' ucci* 
sione ^. Immaginandoci questa scena sola, e quasi com- 
piuta per se stessa, subito ci accorgeremo che vi man* 
chi qualche cosa, giacché con quella figura di Oreste 
non si esprime T idea dell' azione concepita in modo 
completo e perfetto. E siccome questa scena al parer 
concorde di quasi tutti i dotti interpreti riproduce quel- 
la stupenda situazione delle Eumenidi di Eschilo, vale 
a dir Oreste fuggente dal tripode davanti il coro delle, 
furie che dormono, la quale a giudicare pure dalle imita- 
zioni che ne esistevano '^, pare abbia prodotto nell' anti- 

A Brunn Kunstblall 1848 p. 3^, con cui conconla senza S8|>erla 
Slepliani Compte-^Rendu 1864 p. 258 etc. 

2 Questa scena fu derisa da Timocle iielia sua coinedia Orestauto- 
elide, come lo dimostra Meinelie fragm, comic. I p. 432 da quel fram- 
mento, elle ba serbato Ateneo XIII p. 567 ef. 

Tttpi Si TÒv ;r«va^Xwv (cioè Autoclide^ 
Vjoo\kji 7f.a£5, yùvviov ri).a7"yoiv Avx« 

Xpuac; Kov5c^X''§ 'lepcxXeta AonuSic^j- 
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chilk Ufi effetto grandioso, — così egli è evidente che vi 
manchi appanto quello stesso coro. E qui cade a pro- 
posito accennare un sarco&go del Vaticano^, il cui ri- 
lievo concordante del resto con quello del Laterano , 
ci esibisce quel che desideriamo, cioè il coro delle furie 
che dormono. Una di elleno che ha una bipenne nelle 
mani giace in terra, due altre sopra di essa munite del 
flagello e della face siedono in attitudine sonnacchiosa 
ijovra scogli. Però non si vedono al poslo giusto , a 
destra cioè del sarcofago davanti Oreste, ma a sinislrdf 



Quesf Autuclide però era natStpavrig Aesch. conlra Tiio. 52, Har^ 
pocr. p. IQ, 15, Suidas s. v. 'Opcansc. 

Altre comedie col titolo Ops^Ti;; furouo fatte da Alexis (Atben. VI 
p. !247c) e da Diocle (Suidas), si confronti Arìstot. poeM 3. Pure qui 
sia mentovato, che Luciano de 8alt:i3 annovera frai soggetti di danza 
mi mica 'AyafAeuvovo; 97079 ymi KXurocuyq^Tpa; Tcpiatpca. 

*■ 1. Winckelm. mon. ined. II 148, Heeren comm. in op. eael. tab. 
1, Visconti Mus. Picei. V 22, Millin gal. tnylh. 165, 619, Guigniaut 
re/, de Tanl. 237, 832, Pistoiesi il Vat. descr. VI 21, Overbeck He- 
roeng. 29, 1. Repliche di qaesf.ù rilievo sono 

2. un sarcofago nel cortile del palauo Giustiniani Bartoli Admir.^ 
(av. 52, Montfaucon AfU. Suppl. IV tnb. XV, Gal. Giustin. II 130. 
Mi parve che il gruppo delle furie in questo rilievo sia di ristauru 
moderno, eseguito in gesso dopo il sarcofago Vaticano; però non ho 
potuto esaminarlo da vicino. 

3. un rilievo di un sarcofago, che pria era nella villa Pinciana, or» 
però si ammira. a Parigi nel Louvre. Soltanto la parte destra di esso 
è antica , il resto è rìstaurato ( Zoega Welcker Zeitsckr. p. 436 ) , 
fiooillou III 23 bis, Clarac 200, 248. Nelle pubblicazioni di fiouillo» 
e di Clarac apparisce soltanto la metà del ristauro moderno, cbe un 
tempo si vedeva per intero, a giudicare dalle parole del BOUigér 1. 1., 
il quale prese erroneamente il ristauro moderno [\er antico, e credette 
vedere quel rilievo intatto ed antico. 

4. ttu frammento nel museo Chiaramonti Raoul-Rosti. I 25, 2, Pi- 
i»tok'si il V:it. descr. IV 53, Zoega L I. p. 436, che ivi lo vide già- 
neir anno 1808. Egli sarà identico con quel frsuiimento che lo stesso 
Zoega vide presso lo scultore Albagini nel 1791 . 

5. un altro frammento vide Raoul-Rocb. 1. 1. p. 185 presso il si* 
gnor Cartoni nella via della Fuotanrila, proveniente dagli scavi di Ostia 
fatti neir anno 1825. 
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ove sul sarcofago lateranense si vede rappariùoi>e clcir 
ombra di Agamemnone* Codesto cambiaEDento del poslo- 
orìginariò pei doili, che se n' occuparono, divenne ud 
problema assai intricato, ed il Visconti < credè poter 
scioglierlo supponendo che Forigiiiale fosse stato dispo- 
sto circularmente lungo di un vaso o di un* ara rotonda,, 
dimodoché ivi la scena delle furie dormienti si sarebbe 
toccata con quella di Oreste al sacro trìpode. Ma imma- 
ginando queste due scene insième e composte come Io 
volle il Visconti, non riusciremo mai a vedere un assieme 
della composizione,* atteso che allora le mosse delle furie 
spetterebbero a destra, quella di Oreste a man manca. E 
chi mai vorrebbe credere le furie poste in altro luogo che 
davanti la spada sguainata e Ip sguardo pauroso di Ore- 
ste 7 Neiroriginale stesso la scena di Oreltc al tripode 
senz' altro fece vedere a sinistra e davanti esso ( oltre 
quella furia che dorme ai suoi piedi) quelle tre fu- 
rie del sarcofago vaticano , di cui Tuna giace sul ter- 
reno, le due altre siedono sopra scogli. Ma il copia- 
tore volendo avere i due gruppi di uccisione nel mezzo 
del suo rilievo per produrne un effetto assai semplice 
e bello , e perchè gli mancò lo spazio per riprodurre 
completamente la scen^ Delfica, si risolvette a dividerla 
e metterla parte a destra , cioè Oreste medesimo con 
quella furia che era inseparabile dalla sua figura, parte 
a sinistra cioè le altre furie. Con ciò egli rovinò la com- 
posizione magnifica, giacché le furie in quel posto non 

6. un rranimento nel palazzo Lancetlotti che mi indicò il dott. 
R. Kekulé. Esso presenta soltanto la figura di Oreste al trìpode. 

7. si dice che un altro frammento si conservi adesso presso Fan- 
tiquarìo Martinetti ; che non era visibile a me. 

In quanto a quel cameo della collezione imperiale a Vienna (Eckbel 
pierr. gr, 20) ognuno adesso sarà peiteuaso dallo Stepbani 1. 1. p. i81, a 
che sia lavoro moderno. 

i Visconti Mus. Pio-cl. V p. 158. 
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hanno alcun signiGcato conveniente. L'autore del sarco- 
fago lateranense evitò in qualche modo questi imbrogli 
riproducendo a sinistra del suo rilievo un'altra scena 
deir originale^ ma puro egli sia per riempire lo spazio 
sia per chiudere simmetricamente la composizione, cose 
e Vbnn e Taltra a cui spesso con danno dell'arte die- 
dero troppa importanza i fabbricatori di sarcofaghi — 
pure egli dico trasportò da quella scena Delfica una fu- 
ria giacente e la congiunse colla rappresentazione dello 
spettro di Agamemnone, senza che possa cavarsene al- 
cun senso chiaro e deciso. L' originale dunque 
che fu imitato nei rilievi di quei due avelli romani , 
mostrò le diverse sue parti non solamen- 
te separte Tuna dall'altra, ma pure in altro or- 
dine e piii convenevole, e piii bello. 

Con egual probabilità però parmi possiamo avan- 
zare, che l'originale non sia stato un rilievo. Lo dimo- 
siva distintamente non solo la rilevata divisione della 
rappresentanza in parecchi quadri ^, ma eziandio tutto 
il carattere dello siile artistico. Perchè non vedo come 
possa niegarsi, che tutta la composizione mostri tal li- 
berta ed audacia nel rischiare i piii arditi edetti, quale 
disconviene affatto all'arte del riHevo piii modesta e se- 
vera. Certo tutti quanti i rilievi greci che conosciamo 
fanno vedere puranche nelle azioni piii appassionate mo- 
derazione quieta e sobria e direi quasi quel medium 
dieendi geniis che trasporta chiunque vi si abban- 
dona con animo scevro da prevenzione — virtii di 
cui l'artista, che conce^pì la nostra composizione, non 
può glorificarsi. All'opposto tutto ciò che sa di strano 
in essa, ottimamente conviene alla pittura e sarebbe 

*■ Si osservi s|)ecialineDte che le linee della divisione heoDO un» 
direzione verticale. La composiàoue delle diverse scene dà nelP oc^ 
4dbio pnncipalmente sul sarcofago Vaticano, 
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anzi di assM merito e eli bellissimo eITcUo in un dipinto. 
Nei lìiàevi in discorso però si hanno quasi conservate 
le traccie di lai' origine. Quell'audace scorcio per esem- 
pio nella figura rovesciala di Egisto è ideata propria- 
mente da pittore e tutto questo grappo disvela, quanto 
diificilc riuscì allo scultore a rimpiazzare nel rilievo 
la terza dimensione del dipinto. Il gruppo di Oreste e 
Clitennestra gli cagionò il medesimo incommodo. Vero- 
similmente nel dipinto originario le furie erano in que- 
sta scena visibili solo nello sfondo o comparvero almeno 
piii lontane da Oreste. Lo scultore, costretto a rappre- 
sentarle nello stesso piano, vide avanzargli uno spazio 
vacuo, il quale non seppe riempire meglio die con un 
panno steso ed aumentando oltre modo la grandezza del 
serpente e della foce che tengono le furie nelle loro 
mani. 

Egli è noto poi, come nei tempi romani dell'arte 
antica si perdeva poco a poco quel senso fino e per 
eccellenza greco nel l' osservare strettamente i limiti di 
ogni arte, e come nelle opere di scoltura vieppiù pre- 
valeva il fare componimenti da pittore. Tutti i rilievi 
romani — e pur troppo anco i moderni — mostrano 
figure intieramente rotonde ed aspirando con ciò all'ef- 
fetto pittorico delia terza dimensione non giungono in 
fatto ad altro che a rovinare la bellezza ed il princi- 
piò veramente plastico del rilievo. Né fa d'uopo di ri- 
levare rimmensa diversità, che anche su questo punto 
di vista ricorre fra le composizioni greche e romane. 
Perchè dunque non dovrà credersi che in quest^cpoca 
romana con certa predilezione fossero trasportate in ri- 
lievi composizioni di pittura? Considerati bene tutti que- 
sti argomenti concludiamo con fiducia che quei ar- 
tefici i quali eseguirono i nostri sar- 
cofaghi o quelli ch'essi imitarono, ab- 
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biano. scelto per originale una serie 
d i. pi ttur e. 

. Se in tal guisa sta fermo il pensiero che gli origi- 
nali fossero stati dipinti, non abbiamo da scegliere fra 
molte epoche, a cui dovranno assegnarsi. Tutto ciò che 
sappiamo del carattere dei dipinti piii antichi, ci proi-; 
bisce a porli avanti il tempo di Alessandro e segnata- 
mente r influenza innegabile che ebbero le poesie dram- 
matiche sulla nostra rappresentanza, ci rimanda diretta- 
mente a quegli, stessi tempi. Verosimilmente 
quel supposto ciclo di pitture rimonta 
incirca al tempo di Ale ss and ro magno. 
Ma forse possiamo progredire più oltre nella no-, 
stra ricerca, ed a. ciò ci serve un passo di. Plinio.*: 
«e Theórus (jsc. pinxif) emungentem, idem ab Oreste 
matrentetjiegisthum iriterfici bellumquelliacum pìU", 
ribus tabiiUsy quod est Romae in Philippi. portici-' 
bus^ et Cassandram quae est in Concordiae delubro y 
Leontium Epicuri cogitantem , Demetrium regem^ 
Theon Orestis insaniamo Tfiamyran citharoedum.», 
Queste parole, offrono qualche difficolta; Xeon di 
Samos pittore nei tempi di Alessandro ci è noto co- 
me artista! valentissimo e famoso, anco da altri scrittori 
antichi e segnatamente da Quintiliano ^ che lo annovera 
fipa i più eccellenti pittori di quell'epoca. E. pertanto 
Plinio non ci mentova se non due pitture di lui. In 
contracambio egli ci. enumera molti ed importantbsimi 
dipinti di codesto Teoro che conosciamo da. quel solo 
passo riferito. Si è notabile poi che Teoro, contempo- 
raneo di Epicuro e di Demetrio, ha vissuto con Xeon 
nella stessa epoca ed occupa con lui al dire di Plinio 



1 PUn. hist. tttrt. XXXV, UL 

2 QuiBt. XU, 10. 
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il medesino rango come proceribus proxumL Hanno 
in fine pinto tutti e due soggetti molto somiglianti Ore-- 
stis insania ed ab Qreste malrem inierfijci — e tutti 
i quadri àk Teoro sono difaito conformi al genio ed al- 
lo stile quale ci vien caratterizzalo da altri scrittori an- 
tichi. Laonde avremmo da supporre , che esìstevano 
due pittori quasi omonimi» contemporanei entrambi ed 
eguali tanto nello stile quanto nei soggetti cbe tratta^ 
vano — supposizione che provoca la crìtica , giacché 
piii volte Plinio, come è nolo, commise inesattezze e ne- 
gligenze specialmente nei cataloghi di artisti, di cui fa 
parte il passo in questione. Co tali ragioni quindi coin- 
mossero il Brunn i alla congettura assai probabile, che 
Plinio per uno sbagho — forse da un geuetiva: BEfi- 
^OC — avesse creato un artefice 6EÌ2POC che non 
esistè mai, attribuendo a questi. la maggior parte delle 
opere che in 'vero appartennero a Xeon. Codesta con- 
gettura credo che ormai possa essere validamente so- 
stenuta da due altre osservazioni. Plutarco ^ parla di 
una pittura di Teon e la chiama ^Qfiaxov p7T^XTovta. 
Questo quadro fu finora — pure dal Brunn — identi- 
ficato con quello che Plinio dice Orestis insania* Ma 
già il Wyttenbach 3 ci si oppose, poiché ^li è molto 
piti conveniente d'interpretare queste parole per la 
smania di Oreste. Cosi pare infatto che la dipintura 
di Teon, mentovata da Plutarco, sia la stessa che Pli- 
nio colle parole ab Oreste matrem interfrci dice es*- 
sere dì Teoro. Un altro quadro di Teon, in cui egli 
sviluppò la somma sua arte, ci vien descritto ampia- 
mente da Eliano ^ cioè la ^ sola figura d' un guerriero 

^ Bruan EumUerg. II p. 255. 
s Plut àt aud. poet. p. 18 A. 
» Wyttenbach animadvers. in Plut. Mot, I p. 112. 
« Aelian. Tofr. HUt, Il 44. Su quella pittura tratta Jahn àreh, 
Aufs. p. 168, 22. 
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nell' altitudine di attacco e fu questa a detto deirElìa- 
no rappresentata con tanta vivacità che quando il pit- 
tore fece risuonare il segnale della battaglia, chiunque 
la vedeva, credette rimirare un guerriero vivo. Do- 
vrebbe certo maravigliarci, se Plinio non avesse par- 
lato di questo quadro tanto famoso. Ma già quella 
pittura di Teoro eh' egli mentova al primo posto, è 
incerta, giacche la parola emungentem è apertamente 
guastata. A me dunque pare probabile, che Plinio ap- 
punto con questa parola significò quel celebre hi^<m^£v 
e che si debba restituire erumpentem ^. 

Confermata cosi l'identità di Teoros e di Teon 
presso Plinio — congettura la quale pare raggiunge il 
sommo grado di probabilità per non dire certezza — 
avremmo alcuni quadri di TSc-on, che 
rappresentarono quei soggetti stessi 
che son raffigurati nei nostri rilievi 
ab Oreste matrem et Aegisthum interfici ed Orestis 
ìnsaniam. Se io dunque credo 2 che queste rappresen- 
tanze 3 fossero state l'originale dei nostri rilievi, non 

i La congettura se inungentem che fece il Sillig , quantunque si 
raccoininandi per la sua facilità, pure dà un concetto non trop^H) con- 
veniente ai caraltere di Teon. 

2 Bdttiger FuiienfMike e Raoui-Rocb. L. 1. p. 177 credettero la pit- 
tura di Teon Orestis insama esser foriginale dei sarcofago vaticano. 
Ali' incontro stimò il Feuerbach 1. 1. p. 362 che nelle parole ab Ore- 
ste matrem et Àegisthum interfici venga indicato Torìginale del sarco- 
fago Leziani, pria Girci. 

s Conosco io soltanto due pitture del medesimo soggetto, tra- 
mandateci da scrittori antichi : 

1. un dipinto di Poligooto nella Pinacoteca in Alene, Paus. I 22, 6 
cvT0Cv.^a tv Toùq ypafaìi 'Opccruc coriv Aiytfj^ov ^ovcùoiv, x«« FIuXcc^qs 
xoÙq Tratdoc toù NecuirXIou ^oiQ^orjq cX^óvra; Myia^^. 

2. Dna pittura descritta da Luciano de domo 23 tiHi Si fiera ttMz 
tipt SAxóvoe crepov Bp&ita ykypanroit dcxatórarov, ou to' «p;^8Tvn'ov o ypa- 
fieù( Trap E\jptmio\J ij SoyoxXioy^ 5oxe« fAoe Xa,3srv'èxsfvo« yùp ó(Aoéav 
iypctfóirnv eiii6)fx, to* veovioc tw cTatp*» [IvXocdqs ts ó <^mxcùc ««« 'Opsam; 

Annali 1865. 16 
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voglio rilevare che sia verisimile ^ esser elleno stale a 
Roma, come altre piltui*e di Xeon furono Roniae in 
Philippi porticibus 2 ed in Octaviae delubro^ cioè 
il suo bellum Tliacum e la Cassandra. Ne voglio pro- 
durre in favore della mia congettura che tutti questi 
quadri poterono facilmente aver formato un ciclo di 
rappresentanze riferibili alla storia della casa di Aga- 
mennone. Basti a mo di riprodurre le parole del 
Brunii 3 , con cui egli descrisse eccellentemente il ca- 
rattere ed il genio di Xeon, le quali parole sembrano 
descrìvere in maniera egualmente stringente il carattc* 

Jox^ ihi ricavai, X«5óvr< rd ^aiXua xac mcptX^óyTC ^ovmuacv Sufù» 

(Avoc TrpóxccToi; xac ^cp«7rcca frèéo-oe, cx7rt7rX«7ypiévo( rd tpyov, oc ^^v «oircp 
^oqI^cv (lege po45to9Cv) , oc de tcvk oirìp ^u^utc 7rcpc|3X(7rou(rev acpyir 
òi re ò ypo^fvc CTrtvóì^fftv, tò ficv à^f^cc in?^ ì Trc^fccpijo-fu^ ^c^oc (fóvov 
x«c wc 3^1} ird7rpQC7p.<vQv frapadpec;iiwy, c^poc^uvovTOc; de rovc vfovcVxov^ 
fpyacrocptfvoc rù rov fAOc;(où ^óvu. 

^ Potrebbe darsi che [»er una qualche aegligeiiza fòsse scrìUo d» 
Plinio io quel passo citato al disopra quod est invece dì quae sunt, 

2 Nel tempio di Ercole e delle Mase editicato da Fulvio Nobilio^ 
re vedevaosi : 

1. una statua di Ercole suonante la lira Ovid. fast. VI 812. 

2. le statue delle Muse Plin. 35, 66, Cic. prò Àrehia cap. 11. 

3. lavori di Ercole, opera di Lisippo, Slrabone X 21 p. 459. Stra- 
bone dice soltanto che cytpóveov t<c trasporlo questi lavori a Roma, ma 
siccome essi furono pria esposti ad Alyzla in Acarnania, la quale con- 
quistò Fulvio Nobiliore, e giacché questi rubò molte opere d^arte dall» 
Grecia e specialmente da Acarnania, pare probabilissima Tidea del Nib- 
by, Roma neir anno 1838 p. 608, che questo iytyLMf fosse stato Fulvia 
Nobiliore. 

Il tempio di Ercole e delle Muse fu riedi6cato poi da Qu. Marcio 
FilipLH) L. f. Qu. n., cous. neir anno 698 di Roma, e circondato da un 
|K)rtico. In questo portico vengono enumerate (come monimenta Phi- 
lippi Ovid. fast. Vi 792) 

I. Zeuxidis miena Plin. 35, 66. 

1. bellum Iliacum pluribus tabulis di Teon Plin. 35, 144. 

3. AntiphUus pinxU — in Philippi [porticibus) Liberum patremj 
Àlexandrum puerum, Hippolytum tauro expavescentem. Si confronti 
Becker rom, Àlterlk. 1 p. 612, Nibby I. I. p. 608. 

' Brunu KUnstlerg. 11 p. 253. 
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re e lo siilo dei uoslrì rilievi. Egli dice : « Quelle focu^ 
xocfjioci o visiones (in cui Xeon secondo Quinliliano svi- 
luppò la inaeslria delf arie sua) non son fantasie senza 
realtà , ma rappresentazioni , che a preferenza fanno 
efiello suir immaginazione dello spettatore e per il mo- 
mentaneo, il subito e lo spaventevole dell' apparizione 
fanno dimenticare che non si presenti la realtà , ma 
un dipinto. * — Così egli è probabile che nel parrici- 
dio di Oreste Xeon eccitò la fantasia dello spettatore 
al sommo grado del sentimento facendo avvicinarsi ad 
Oreste rabbic»e le fiirie che lo minacciano colla sma- 
nia. -— In nessmi artista delle epoche anteriori si mo- 
stra cosi evidentemente V influenza del teatro — egli 
trasportò neìV arte sua TefFetto del teatro ». 

Rivolgendo infine lo sguardo sopra il seguito del 
discorso nostro, vedremo d'aver con esso quasi pas- 
sato pur la storia dell' arte antica dai tempi piii rì-^ 
moti (ino ad un' epoca avanzata dell' impero romano. 
Abbiamo ammirato la semplicità ingenua e molto affine 
allo stile epico, con cui nel colmo dell' arte vascularc 
i pittori seppero concepire e raffigurare il mito di Ore- 
ste , e trapassammo poi a rappresentazioni , piene di 
idee profbndie e di vivacità drammatica, le quali cre- 
demmo dover rìvocare ad un' epoca della pittura gre- 
ca quasi già decadente. In somma tutta- questa ric- 
chezza di monumenti, che non illustrano se non una 
sola parte dell' Orestia, ci può recare uti'idea, quanta 
autorità ebbe appo gli antichi quel mito, in cui i Greci 
aveano quasi deposto le somme loro esperienze e ri- 
flessioni morali , un mito , che infiammò il genio di 
Eschilo alla piìi grandiosa sua poesia e che non avea 
perduto la sua forza ed il suo valore neppure nei tem- 
pi romani, sicché allora ne si ornaróno avelli come di 
un' immagine vera e viva della vita umana. 

Otto Bbnndorp. 
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DUE SARCOFAGHI VULCENTI. 

(Mon. deWInsL voi. Fin, tavi^. XVIIUXX?) 

Già nel 1846 furono scoperti a Vulcì due ma* 
gnifici sarcofaghi che, per quant' io mi sappia slaono 
ancor adesso nel castello di Musìgnano, quasi sconoscili^* 
ti al mondo letterario, imperocché non ne fu data che 
una succinta notizia nel Bull. 1846 p. 86 e neir opera 
di Dennis: the cities and cemeteries of Etruria I, 
p. 431. Appartengono ai monuoM^nti piii grandiosi di 
questa classe, avendo ognuno una lunghezza di circa 
dieci palmi ; e coi pregj di una rara conscrrazione coiv 
giungono non pochi meriti artistici e scientifici , che 
Dell'adunanza solenne in memoria della fondazione di 
Roma 1861 mi fornirono Toccasione di esaminare a^ 
cune questioni piii generali riguardo ai rapporti esistenti 
tra Ta rie ctrusca dall' una e Tarte greca e romana dalP 
altra parte. Ora dopo aver fatto incidere i monumenti 
coir ajuto di eccellenti fotografie vengo ad esporre le 
mie osservazioni alquanto amphate ne' fogli di questi 
Annali. 

Il primo sarcofago adunque figurato sulla tav. 
XVIU de' Monumenti, che (cosa rara tra i monumenù 
dell' Etruria meridionale) è scolpito in alabastro, ci da a 
.vedere sulla facciata anteriore un combattimento tra 
Amazzoni e Greci, sulla posteriore un altro combatti- 
mento tra giovani eroi greci. Sarebbe inutile il voler 
definire più minutamente queste battaglie : ce lo vìcla 
la composizione stessa, che non si sviluppa da uu solo 
ed unico centro né offre uno de' varj gruppi siccome 
.predominante sopra gli altri, ma consiste di gruppi iso- 
lati, il cui numero potrebbe esser ristretto ed amplia- 
to, senza che venisse cambiata Tidca dell' insieme* Cosi 
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senza Iraltenerci coli* esame del soggetlo, ci rìvolgianio 
stililo al caraltere dell* arie , riguardo al quale biso-* 
gnera distinguere tre cose : vale a dire il (are artistico 
sotto Taspetto della tecnica e delF intelligenza de' corpi, 
panneggiamenti ec, poi i concetti delle singole figure 
o gruppi, e finalmente la composizione dcWarj gruppi^ 
Ora guardando tutto l'insieme nessuno vorrà negare 
un* influenza predominante dell* arte greca. Sarebbe an-^ 
zi facile di ritrovar tra i monumenti superstiti non po- 
che figure corrispondenti a quelle del sarcofago in di- 
scorso e che non lasciano dubbio, esser esse derivate 
da modelli specialmente di artisti aitici delle migliori 
epoche di Fidia e di Scopa« Cosi, per addurne un sol 
esempio, l'Amaj^zone caduta in ginocchio ricorre quasi 
identica tra le sculture del Mausoleo. Ma già Tesecu- 
zione ci fa conoscere una grande differenza dall*.arte 
greca* E vero, che io una scultura di sarcofago non 
potremo aspettare quella rafiinatezza in tutti i partioo-^ 
lari della muscolatura, delle pieghe ecc., che sogliamo 
ioconlrare nelle opere monumentali de* Greci. Ma in la^ 
vori greci anche meno finiti troviamo proporzioni giuste, 
mosse ben intese ed un insieme del disegno soddisfa** 
cente, mentre qui in moltissime parti manca rintelU-- 
genza del vero ; nell* Amazzone p. e. a destra di chi 
guarda , le proporzioni sono scorrette , il movimento 
delle braccia è goffo ed il disegno delle mani qui co- 
me in varie altre figure è sbagliato del lutto, Tulli i 
concetti poi nel loro sviluppo non di rado hanno per*? 
duto molto dell* originaria loro bellezza : meno forse 
ne* grappi del. lato posteriore, ove Tartista sembra e$^ 
sersi attenuto più strettamente ai suoi modelli. All'in- 
contro sul lato anterióre il guerriero che attacca TA^ 
mazzone caduta, come lutto il gruppo attiguo , sono 
ben lontani da quella spiritosa genialità dell' arte gneca. 
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che non tradisce mai rarmonia e reurilmia delle linee. 
Tutta Tesecuzione ci fa, per cosi dire, T impressione 
d^atHì poesia tradotta in orazione pedestre. Ancor più 
peraltro la composizione o diciamo piutlosto la dispo- 
sizione de* gi*uppi si discosta dai modi greci $ i gruppi 
stanno divisi, senza che Fano abbia ona relazione ar- 
tistica coir al* ro; di modo che restano de' vuoti, che 
non vi avrebbe mai lasciato un artista greco» Se pd 
i due gruppi de' cavalieri anch' originariamente sem- 
brano esser composti per formar compagni, l'artista per 
riempir lo spazio vi ha posto in mezzo una figura, che 
non si conosce a quale de' gruppi debba appartenere, 
e che una volta avrà fatto parte di un altra gruppo. 
Mei combattimento delle Amazzoni il primo gruppo ben 
si corrisponderebbe col terzo , il secondo col quarto ; 
ma l'artista etmsco li ha fatto alternare , laddove un 
greco certamente avrebbe rinchiuso il secondo e quarto 
tra il primo e terzo, o viceversa. Riassumendo dun- 
que queste osservazioni veniamo portali a supporre , 
esser composti originariamente questi gruppi per fregiar 
le metope di qualche tempio, ma esser adoperati daU' 
artista etrusco senza riguardo al loro ordine primitivo f 
possiamo asseverar di più che questi nel riprodorli non 
aveva innanzi agli occhi gli originali stessi, ma copia 
o disegni non finiti, ma abbozzati, che gli offrivano i 
confitti generali, ma trascuravano certe particolariti 
come p. e. le mani e forse tralasciavano affatto le armi 
imbrandite in esse. 

Così anche qui si verifica ciò che da me fu sup- 
posto in ahra occasione (Ann, 1889, p.-SOS): che cioè 
gli- artisti ctmschi non solamente si servivano d' una 
specie di libri di modelli, dai quali copiavano compo* 
sizioni intiere, ma che allora, quando aveano da trat^ 
iar un soggetto non strettamente circoscritto nel mito, 
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ma gcDerico, sceglievano eziandio diversi gruppi tra gli 
svariali loro modelli, come meglio piacevano o si ad- 
dicevano allo spazio. — Un tal procedere diventerìt an- 
che pili manifesto , se mettiamo a confronto le dne 
facciate finora considerate colle altre due laterali. Un 
toro vien assalito da due leoni , un cavallo da due 
grifoni: grappi assai vivaci e ben composti, ma che 
difficilmente si crederebbero opera del medesimo arti- 
sta che ha lavorato le altre due battaglie, se non si 
trovassero sul medesimo sarcofsigo : tanto è differente 
il principio artistico che domina in questi concetti. Ben 
è vero che, mentre ne* primordi delF arte la formazio- 
ne degli animali suol Ùlt de' progressi pili rapidi di 
quella della figura umana , dall' altra parte in epoche 
posteriori le rappresentanze degli animali sogliono con-* 
servare piìi a lungo certe tipiche forme ; e basta ricor- 
dare, che nella stessa opera di Scopa i leoni tlel Mau- 
soleo sembrano esser restali indietro allo sviluppo dell' 
arte più libero ne' rilievi del fregio. Ma questi leoni 
servirono ad un uso architettonico, la cui severità det- 
tava una certa rigidezza. Or, ne' rilievi del sarcofago 
in discorso si potrà pretendere lo stesso ? Sembra for- 
se, di ai: giacché vi abbiamo un campo strettamdnte 
circoscritto e la composizione soddisfa in ogni modo 
alle richieste dell' ornato architettonico. Ma perchè al- 
lora le fiancate furono fregiate con questo metodo , 
mentre nelle facciate domina un principio tutto dif- 
ferente ? Ecco dunque una nuova prova, che gli artisti 
etruschi nello scegliere tali concetti si attennero piut-^ 
tosto ad una certa convenienza estema di quello che 
air unità dello stile, che sempre si troverà solo quan^ 
do tutta l'opera tanto hell' idea, quanta nell' esecuzio- 
ne è il prodòtto d'un ingegno e d'una mano sola. E^ 
cosi, non ostante la grande rassomiglianza ' che questi 
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rilievi offrono al primo sguardo con lavori greci, con- 
siderali più accaratamenle fanno veder sempre e dap- 
pertutto il carattere particolare dell' arte etrusca. 

Riflessioni di natura analoga facilmente potreb- 
bero esser fatte sul secondo sarcòfago ( tav. XIX). 
Ma sebbene in quanto air arte egli sia ancbe piii splen- 
dido d<:l primo, nondimeno la nostra attenzione dovrà 
rivolgersi in primo luogo sul soggetto in esso rappre- 
sentato. Le Kgure sono disposte a modo d'una prò-- 
cessione, che dalle due estremità muove verso il cen- 
tro ^ ove incontriamo un gruppo di uomo e donna , 
cbe con atto solenne , quale è quello delle nozze , si 
porgono le destre, mentre di piii la donna mette amo- 
rosamente la sinistra sulla spalla dell' uomo. Dietro a 
questo seguono quattro figure, cioè un uomo che por- 
ta una sedia sulla spalla, uh altro con bastoncino nella 
destra e con bastone più lungo e lituus appoggiati alla 
spalla sinistra, il terzo cori un gran corno rotondo , 
detto buccina , pronto a suonarlo, mentre la quarta 
figura è una donna che tiene le tibie e la óopfiui ossia 
eapistrwn nelle mani. Altre quattro pèrsone corrispon- 
dono dalla parte della donna ^ e vi occupa il primo 
posto un giovane servo che protegge la padrona dai 
raggj del sole mediante un grande ombi*ello, al quale 
inoltre è appeso un vaso d'un uso a nie ignoto. Se- 
gue uua donna con prefericolo nella d. ed un oggetto, 
sia canestro ó cassetta , sulla testa ; poi un' altra con 
magnifico flabello e sacchetto e finalmente una terza 
pronta a suonar la lira. Non può esser dubbio , che 
l'idea suggerita dal gruppo centrale sia vera e che in 
tutta questa scena sia figurata una solennità nuziale. 
Vi convengono principalmente le due donne aDe estre- 
mità, che col suono de' loro istrumenti dovranno dar 
maggior lustro a quelP atto solenne. Chiaramente poi 
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colla comitiva •della donna è accennata la sua ricches- 
za e nobiltà; e ad una simile interpretazione si presta- 
no facilmente le figure che accompagnano Tuomo: la 
sedia che porta il primo, è senza (allo una sella cu- 
rule ; il secondo per il bastoncino ed il liiuus occupa 
un posto analogo a quello del littore romano , ed il 
buccinatore ci ricorda il ooinando militare,- onde la 
figura principale vien caraitèrizzaia come un magistra- 
to di alta dignità. Senza entrar qui in un esame più 
particolare di queste figure, il cui significato generale 
non può esser soggetto a dubbio, credo piii importante 
di sottoporre tutto il concetto fondamentale di questa 
composizioae ad un esame comparativo con quei, de* 
quali si servirono tanto gli artisti greci quanto i romani 
per esprìmere idee analoghe. Ora tutto il carattere 
deir arte greca lo comportava, che in essa il più delle 
vòlte si prescéglievano i concetti mitologici : sono ad- 
dii od eròi che rapiscono una donna ^ oppure gli iddìi 
portano i loro doni alle nozze di Peleo, di Cadmo ed 
Armonia f o^ sé gli sposi sono semplici mortali, essi 
accompagnano la pompa nuziale. Ma anche quando non 
intervengono affatto, il concetto sempre resta pura*-* 
mente poetico e sviluppato secondo quel prototipo , 
che già Omero ci descrìve come una scena figurata 
stillo scudo di Achille: lo sposo conduce la sposa , 
giovani e domie Taccompagoano al chiaror delle faci è 
coi canti e suoni dell' Imeneo: sempre. e dappertutto 
vi è vita, azione e moviménto. All' incontro ie nozze 
romane , quali si trovano ìsopra non pocbi sarcofaghi 
(cf. Ann. 1844, p. 186 sgg.) portano subito un carat- 
tene , che le avvicina molto dì più al verismo della 
vita. comune. Gli sposi non di rado hanno le sembianze 
di ritratti -, lo sposo vien accompagnato dà un littore,! 
per indicarci la sua dignità di magistrato, oppure in 
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una scena separata egli vien figurato coitie valente guer- 
riero o vincitore di popoli barbari. La sdennità non 
vien accennata per un lieto e festevole coro, ma per 
la funzione religiosa del sagrìfizio ; e la dea del rnatri*- 
moniOy Giunone, fa le veci della sacerdotessa cbe con- 
giunge gli sposi : tutto in somma porta il carattere di 
una cerimonia dignitosa sì, ma senza azione viva e me- 
vimenlo. È vero, cbe anche i Romani banno cercato 
di dar a queste cerimonie un certo bistro poetico : lo 
sposo vien coronato dalla Vittoria, la sposa accompa- 
gnata da Venere e dalle Grazie. Ma non sono queste 
le divinità personali e concrete delia mitologia greca, 
appena le astrazioni teologiche della religione romana; 
ma si può dir piuttosto astrazioni delle qualità perso- 
nati degli sposi, dell' uomo glorioso e della donna bella 
e graziosa» Ora dietro questi confronti si riconoscerà 
senza difficoltà il carattere particolare deHa composi-* 
zione etrusoa : in essa dell' intervenfto di divinità noù 
^ ritrova nessuna traccia ^ vi si tratta di una scena 
della vita comune, scena alla quale si è cercato di dar 
la maggior solennità possibile, ma cbe va priva di ogni 
vezzo o splendore poetico. Se dunque in altra occasio- 
ne (Ann. 18S9, p. 366) riguardo alla parte formale 
déir arte etrusca ho sostenuto, che in essa regna una 
tendenza tutta opposta alF idealismo de* Greci, cioè di 
riprodurre ed imitai^e quelle forme cbe ad uno sgnai> 
do attento si offrono ne' modelli della realtà come le 
pTu caratteristicbe od individuali, ora dobbiamo dire , 
che lo stesso principio di verismo si emende eziandio 
allo sviluppo delle idee , cbe nelle loro compodziom 
voleàno raffigurare* — Ma non basta : pubblicando al- 
cune terrecotte volsiniesi ebbi occasione di dimostrare, 
come le particolarità slìlisticbe, cbe distinguono il rilievo 
romano dal greco, non erano innovazioni de' Romani, 
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ma derivavano dall' arte etnisca (Ann. 1862, p. 283); 
ora Tesarne del sarcofago vulcente dovrà convincerai ^ 
che anche i concetti fondamentali, quali li abl^anào in- 
contrati nelle rappresentanze delle nozze romane^ non 
dovranno più dirsi specificamente romani, ma italici , 
« che soltanto nelT introdnzione delle divinità dovrei 
mo riconoscere un' influenza greca, influenza però che 
anch' essa venne snbito modificata per le idee partico- 
lari dell' ingegno italico. 

Poche parole basteranno solle rappresentanze delle 
faccio laterali. Sópra l'una ritroviamo un uomo in atto di 
montar una biga tirata da due cavalli» La compagnia, 
del servitore con bastone e lituo ci fa riconoscere an- 
che qui un magistrato che forse si prepara ad una pom-. 
pa solenne, quale più volte è figurata tanto sópra sar* 
cofaghi di Toscanelia e Corneto , quanto sopra. urne 
volterrane. Sul lato opposto corri^onde una carretta 
a due ruote, sulla quale troviamo asasa sotto il me«^ 
desimo grande ombrello la coppia maritale che occupò 
il centro della facciata anteriore. Gli animali guidati 
«da un servitore non sono cavalli, ma muli ^ e così ri^ 
cordandoci che essi per là lóro sterilità erano grati agli 
iddii inferi e che in rappresentanze mortuarie , tanto 
greche, quanto etrusohe e romane, il feretro vien ti-* 
rato da muli , supporremmo che in questa scena si 
trattasse dell' ultii^o viaggio alla tomba, anche se non 
vi fosse inoltre presente una Furia alata, che stenden* 
do un serpente verso i conjugi accenna pur troppo 
chiaramente il destino, dal quale sono minacciati. An- 
che qui è interessante di confrontar un sarcofago ro- 
mano (Gerhard anL Bildw. I, 74) , che alle nozze 
della faccia nobile aggiunge sopra uno de' lati un ca- 
valiere in gran tenuta, sopra l'altro l'ultimo addio della 
coppia nuziale : precisamente dunque , sebbene sotto 
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forme differenli, le slesse idee che incontriamo sui lali 
del sarcofago vulcente* — 

Restano i copercli) di ambedue i sarcofaghi ( tav. 
XX) , che alle solite figure coricate , replicate fino a 
dar fastidio sulle urne etruscbe sostituiscono una varìelà 
notevolissima e, per quant' io mi sappia^ tutto nuova. 
Gli sposi vi sono coricati come a letto abbracciandosi con 
tenero afletto. Ci ricorderemo subito del leelus genia- 
lis^ né dubiteremo che questi gruppi ci debbono rap- 
presentar in primo luogo un' immagine delF amor con- 
iugale. 11 posto però che occupano, ci persuade, che 
Tartista abbia avuto eziandio Tintenzione di accennarne 
il riposo eterno, nel quale gli sposi saranno riuniti an« 
ebe dopo la morte : idea ^ che tien lontano ogni so* 
spetto di voluttà e rinchiude in se un elemento di sen- 
timento, che quasi ci compensa della mancanza di poe- 
sia propria e ci colpisce forse tanto di piii, quanto me- 
no l'artista nel modo di esprimerlo si è voluto allon- 
tanare dai tratti della vita nella piii pura e schietta sua 
semplicità e naturalezza. — Che finalmente il carattere 
de* ritratti stessi conferma di nuovo ciò che di sopra 
abbiamo detto sui rapporti dell' arte elrusca colla ro- 
mana, non avrò bisogno di dimostrar con molte parole 
a ehi abbia gli occhj anche mediocremente esperti. 

H. BfiUNH. 



253 

DEI DONI ONORIFICI INVIATI DAGL' IMPERATORI 

ROMANI Al RE AMICI E CONFEDERATI, 

RAPPRESENTATI SOPRA LE LORO MEDAGLIE. 

Di questo sabbietto archeologico assai importante, oltre 
il sommo Eckbel , trattarono con molta ^tlrina segnata- 
mente i cbiarissimi Lenormant, Koebler, de Koebne e MùU 
ler ; ma pare in modo, che riguardo ad alcuni punii par- 
ticolari lasciano qualche cosa a desiderare ^ onde mi gioW 
proporre qualche giunta e rettificazione a quanto ne scris- 
sero i lodati archeologi ed altri a me cogniti. Ma prima 
di renire alla descrizione e dichiarazione delle accennate 
medagKo , mette a bene toccare alcuna cosa delle origini 
e progressi di quella prisca usanza del senato e del popolo 
romano. Al riferire di Dionisio di Alicarnasso {Ant. Rom. Ili, 
61), le città etrusche assoggettate a Roma dal re Tarquì- 
nio Prisco, in attestato di ossequio , offrirono a quel mo- 
narca i simboli deir egemonia, co' quali solerano eglino or- 
nare i proprii lor re, cioè a dire una corona d'oro e un 
trono eburneo, e uno scettro portante un^ aquila nella som- 
mità , ed una tunica e una toga purpuree ricamate a oro 
(cf. Florus, Epitome I, Sj. E colali onorificenze, che dall* 
Etruria passarono poi a Roma, come avverte lo storico, in 
prima origine derivavano dalle usanze dei Lidi! e dei Per* 
siani. I Romani, dopo conchiusa la pace col re Porsena, 
gli mandarono in dono parimente un trono ed uno scettro 
eburnei, e una corona d'oro, e l'indumento trionfale y di che 
ornavansi da prima i re di Roma (Dionys. Halicarn. Ant. 
Rom. F, 35). 

Durante la guerra d'Annibale i Romani onorarono di 

Sue" doni due re d'Africa, cioè Sìface e Massinissa. L'anno 
i Roma 544 furono inviati ih dono a Siface redi Numidia 
una toga e una tunica purpurea, una sedia d'avorio ed una 
patera d'oro del peso di cinque libbre ; e nel tempo stesso 
ad altri regoli minori d'Africa toghe preteste e patere d'oro 
del peso di tre libbre (Livius, Hist. XXVII, 4). A Massi- 
nissa re di Numidia^ emulo di Siface, eh' erasi accostato alle 
parti de' Romani e conquistato avea coli' armi il suo reame, 
P. Scipione, l'anno di Roma 551, porse in dono una patera 
d'oro, una sedia curule ed uno scettro eburneo insieme con 
una toga ricamata ed una tunica palmata (Livius, Hist, XXX, 
15). E neir anno medesimo a que' doni, dati da Scipione 
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« MwifÉni»» , il sentlo romano aggtaase doe saghi paqiif^ 
rei foraiti di fibula d'oro, iafitene con due iunidie a la(o 
davo e dm cavalli falerati con doppie armi equestri e lo- 
riche» e una tenda militare con tutta la suppellettile mili- 
tare 1 solita darsi ad un proconsole (Utìus» Hi$l, XXX, 
17). Tre amii appresso il senato maiMlò altri doni a Mas- 
sMilisa medesimo, cioè dire una Ioga purpurea ed una tu- 
moa palmata iùsieme con ahra toga preteala, colio scetlro 
eburneo e colla sedia curule, non che rasi diversi d^oro e 
d*argento (Uvios, Hi$i. XXXI, 11: cf. Appianus» Ptmtcor* 
XXXII). Simili doni onorifici mandò il senato romano a 
Tolomeo Filopatore re dell' Egitto Tanno 644, ad Eumene 
re di Peliamo Tanno 682, e poscia ad Ariarate VI re della 
Gappadocia (Livius, Hùl. XXVII, 4: XLII, 14: Pol^bius, 
Hisl. XXXII, 5). Da ultimo. Tanno di Roma 777, e 24 
delT era nostra, Tiberio, richiamando le prische usanze, do* 
pò finita la lunga guerra d'Africa conlra Tacfarinate, non 
senza la cooperazione di Tolomeo re della Maurelania, man- 
dò a questo principe lo scettro eburneo e la toga ricamata, 
come narra Tacito (Annal IV, 26), non che la sedia cu- 
rule e la corona d'oro, come ci attcslano le monete di To- 
lomeo medesimo. Le monete di parecchi re del Bosforo pa- 
rimente ne accertano che simili doni onorifici furono dagT 
imperatori romani compartiti a que' monarchi dominanti ia 
sui confini delT impero, benché non se ne trovi falta men- 
zione presso gli antichi scrittori: probabilmente perchè avran- 
no eglino prestato opportuno aiuto alle armi romane. 

Dalle onorevoli parole del maggiore Africano a re Mas- 
sinissa, nel rassegnargli ì sovra dolli doni, ncque magnifieen' 
tiu8 quidquam irxumpho apt^d Romatiost neque Iriumphanli- 
bus ampUorem eo arnatum e$$e , quo unum omnium exUro^ 
rum dignum Masinissam populus Aomanus dueat (Lìvius HisL 
XXX, lo: cf. Eckhel VI p. 119-114), parer potrebbe che 
cotali doni equivalessero agli ornamenti trionfali ; ma pure 
ne dubito. Gli ornamenti trionfali, de' quali si contentò M. 
Agrippa, invece del trionfo decretatogli Tanno 740 per aver 
sottomesso i Bosforani (Dio, LIV, 24), vennero ivi allora 



i Appiano ( Ubycor. 32 ] fra (pie^ doni ricorda ancbc un aneli» 
d^oro da suggellare y (T^pxyc^oe ^f^uGiìv^ simbolo proprio e distinlìv» 
della digiiilà dclT ordine equeslre (Tacitus, Ui8t. /, 13: Svctoiiivs 

Caes. 33). 
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primamente in uso e si mantennero fin sotto riiupero di 
Traiano (Borghesi, Annali arcfa. 1846 p. 336) , onde il dono 
della sella curulis , dello seipio ebumeua e d' altre insegne 
onorifiche, fatto a Siface e a Massinissa nn due secoli ad* 
dietro, e poscia a parecchi altri re forse in ciò principalmente 
consisteva, che gli onorati acquistavano il diritto di assidersi 
in pubblico a lato de' consoli, de' proconsoli, o d'altri presìdi 
delle Provincie romane (Dio, FrctgmefU. XCVI ed. Reimar. 
p. 41: fragm, 89 p. 86 ed. Bekker: Sallustios, lugurtk. 
C 65). Gli ornamenti trionfali in Roma si mantennero in 
onore durante la vita di Augusto, l»enchè fossero comparliti 
a più di 30 personaggi, ma tutti meritevoli ; sotto Tiberio 
cominciò a farsene abuso, onde caddero in discredito, e vìe 
piti sotto Claudio, Nerone e Domiziano, benché Vespasiano 
restituiti gli avesse alla primitiva loro splendidezza. Traiano 
li diede solo ai più degni e valorosi duci d'esercito del suo 
tempo; ed in appresso non se ne trova piii ricordanza. I 
simboli de' doni onorifici, compartiti ai re amici ed alleali 
di Boma nelle monete loro non compariscono che solo da' 
tempi di Tiberio ed in appresso, benché i numografi gli au^ 
Ucipassero alquanto, come diremo in appresso, ma non ret- 
tamente. 

RHOEMETALCES I rex Thraeiae. 

1. POIMHTAAKOY BA. Trono fornito di spailiera 
e di suppedaneo, cui si appoggia uno scettro ed é sovrap- 
posto un busto laureato f oppure un monogramma. 

)( 2EBA2T0Y. Capricorno con globo tra le sue zampe ^ 
ed asta con, pella tracica decussata, M, 4. 

2. Altra moneta simile , alquanto minore , nel cui ri- 
verso non appare che solo mezza la pelta tracica. M. 3. 

3. Altra simile, ma nel riversò vedesi solo Fasta posta 
ritta, che s'incrocicchia colla pelta tracica; e V epigrafe 
2£BA^T0T è scritta in due righe nel campo e da lato 
air asta, che le frammezza. M, 3. 

Le sovra dette tre monete sono variamente descrilte 
dai diversi numografi ; e ponno vedersi in disegno nel Tré- 
sor de numismatique (Rois Grece pi. VI, 15, 16], e presso 
il Neumann (Num. Pop. P. 1, tab. IV, 7) ed il Sestini (Lett. 
num. t. IX tav. I, 27). Quella eh' io dissi pella tracica^ 
e eh' é similissima al clipeo barbarico che orna le falere del 
monumento trovalo presso Modena (v. Annali arch. 1846 
tav. d'agg. D, I), Tu detta cornucopia, ed anche scure; 
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ma ella è sicarameote arme tracica, e sembra appellare al 
soccorso prestato da Remetalce ad A,agasto, simboleggiato 
dal capricorno sotto cui eacque, nella guerra ddmatica e 
nella pannonica (Velleias, HisL II, 112: Dio, Hisl. LV, 30). 
Quello eh' io dissi irono , vien detto sella ewrulis dai 
namografi, segnatamente dall' Eckbel, il quale soggiunge : 
proponùur sella curuiii ab Augusto honoris corna regi ami- 
co missa (D. N. F./Jp. 58). IIGary peraltro [Rois de Thra- 
ce p. 68) , il Neumann ( Num. Pop. P. I p. 133) ed il Se- 
stini (Mas. Hederv. parL Europ. p. 90) lasciarono indeciso, 
se sia sella curulis^ oppure thronus re jjftus. Ma che sia real- 
mente trono regale, ne lo accerta la sua forma, e segna- 
tamente la spalliera, che nella sedia cnrule non ebbe mai 
altrimenti luogo : e tanto si conferma osseryaudo, ohe nella 
moneta datane dal Neumann il titolo BAotXev; redesi scritto 
sopresso il fianco visibile di quella seggiola (tab. IV, 7). 

Dal novero pertanto delle monete di antichi re insi- 
gnite de' tipi dei doni onoriGci della sella curulis e dello 
scettro eburneo , vuoisi escludere quella di Bemetjilce I 
re di Tracia ; e vedremo in appresso che que^ ti|n^ onori- 
fici non cominciano a comparire sopra le monete de' re 
del Bosforo, ed in alcune di Tolomeo re della Mauretania 
se non che sotto Tiberio, che fece tanto spreco anche de* 
gli ornamenti trionfali, in gran parte corrispondcnlt ai ri* 
detti doni di onorificenza. Al nostro Bemetalce 1 peraltro 
competer sembra Tenore dell' ius imaginiim della gente lu* 
lia, ed in ispecie della casa Angusta regnante ; poiché con 
nomenclatura romana egli vien detto G* IVLIVS REX 
RHOEMETALGA dalla sua libertà Tyndarif (Orellt, n. 631); 
e di Augusto, auzi che di Gotys V, come parve alf Eckhel, 
può vie pili ragionevolmente dirsi il busto laureato posto per 
ragion di onore sopresso il trono regio nella moneta di Be- 
metalce datane dal Neumann, come foss' egli padrone di quel 
regno. 

BEGES BOSPOBI Gimmerii. 

I re del Bosforo, che posero nelle loro monete tipi eA 
epigrafi esprimenti i doni onorìfici , impartiti loro dai ro* 
mani imperatori a detta del eh. Koehne sono Cotys /, Rkes^- 
cupofis //, Sauromates II, Cotys llj Rlsoemetalces e Sauro- 
mates III, che regnarono dall' anno 49 fino al 211 dell' era 
volgare, venendo da Augusto fino a Settimio Severo. 1 sud- 
detti tipi variano alquanto, ma ponno comodamente ridursi 
ai seguenti due : 
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1. TEIMAI BACIAEOJC — . Sedia curule con sopra 
una grande corona d^oro gemmata^ e con lo scettro eburneo 
sormontaio da un busto virile^ posto diritto da lato alla se- 
dia medesima, 

)( Clipeo equestre appoggiato ad un* asta posta diritta 
inolia cuspide volta allo insù; in alto, testa di cavallo y che 
spunta di retro allo scudo^ ed una galea fornita di pennac- 
chio e di paragnatidi ; <jU basso , un parazonio , od altro 
gladio f ed una scure sacrificale. 

2. // re togato sedente in sulla sedia curule e tenente 
con una o con ambe le mani lo scettro eburneo sormontato 
da un busto, virile. 

)( TEIMAI BACÌAEGl}C — . Clipeo equestre appog- 
gialo ai un* asta^ e gli altri og getti y come nel prec. n. 1. 

L'epigrafe rufial ^«(nXéws (cf. C. I. Gr. n. 2126), 
ed il tipo slesso del re sedente in sulla seggiola curale ne 
acoertanoy che i doni comparlili dagli Augusti a que' mo- 
narchi del Bosforo equivalevano in certo modo alle ufiaig 
èi:mY.Ì9iq , ossia agli OBNAMENTIS TBIVMPHALIBVS di 
Boma. E forse non andrebbe lungi dal vero chi congettu- 
rasse che M. . Agrippa gì' impetrasse da Augusto a Polemo- 
he fin dair anno 740, allor eh' egli li prese per se dopo di 
avere assoggettalo ad esso lui i popoli ael Bosforo (Dio LIV, 
24}. Il LeDormanl {Trésor, Rois Grecs p. 36-57J ed il eh. 
de Koebne (Musée Kotschoubey t. II p. 2iO) talora presero 
per papera \\ dipeus equester ^ segnatamente quando vedesi 
ornato Ai ghirlanda 1; e sono in parte scusabili anche per- 
chè, al riferir di Aristotele (Rhetoric. ///, 4} ,. non' disdice- 
vlsisi il chiamare la patera d^mida àio^Jvacvy e parimente il 
dipeo fcaX/iv ""Ape^^. Ma che Toggetto io quìstione sìa e/t- 
peo, oan pat&a^ chiaro si pai e dal vederlo congiunto air 
flsùi. del pari che nelle monete di Nerone Cesare, nelle quali 
rideniico tipo, del clipeo equestre addossato alf asta posta 
ritta in palo (per usar della frase de' blasonici ) vien dichia- 
rato dall'opposta epigrafe: EQVCSTER OBDO ->FRINC1PI- 

^ La* pulirò portata dAScipioim in dono a Mussinissa (Uv. XXX ^ 
15 ) t>robal)itmente gli dava Ih faooUà di sacrificare in Campidoglio , 
(piflora^si nscasse a Roma*. Il doiiu della patera data da Paulo GinilÌD 
al suo genere. Elio Tuberone ( Plularcb. Paul. Aemil. e. '28] ha an 
bel meonlro iieir odo OUiMpio» VII di Pindarov cbo la moslra usua* 
za greca. 

Annali. 17 



268 BEI DORI ONORIFICI 

IWENTu(t5 (Eckhel, VI p. 261: ^or^Aest , Annali arcb. 
1846 p, 127). (In tipo identico ricorre anche in monete deK 
la Bitinia {Morelli^ FamiL Maecia n. 3), ove parimente si 
riferisce agii onori di Domiziano Cesare principe della Gio- 
▼entii. A Hassinissa, divenato amico e confederato di Ro- 
ma, il senato oltre i doni impartitigli già da P. Scipione 
mandò equos duos phaleratos et bina eqttestria arma aan lo- 
ricis (Livius, Bi$t. XXX, 17) ; vale a dire i due clipei eque- 
stri con due o più lanciotti^ e con due loriche leggiere. Gii 
identici doni mandati dagl' imperatori ai re del Bosforo in 
sulle loro monete sono indicati dalla protomè del cavalle 
che emerge di retro al clipeo ed al lanciotto^ armi proprie 
de' cavalieri romani ; se non che invece dell' intiera arma- 
tura sta la galea equestre, che suppone la lorica^ probabil- 
mente ommessa per ragione della ristrettezza dello spazio 
deir area della moneta. Del resto, questi tipi equestri pon- 
no anche indicare che quei re del Bosforo, per ragion d'o- 
nore, fossero ascritti alle torme equestri della gioventii di 
'Roma , e che ne potessero capitanare una, qualora colà 
si recassero (cf. Annali arch. 1846 p. 124-128) , segnata- 
mente nella ricorrenza della transvectio e del ludus Troia- 
nus. La scure^ posta al basso, parmi non «si connetta altri- 
menti colle armi equestri , ma sibbene appelli al titolo di 
sacerdote, Upcù;, òp^'^p^^^» di Roma e dei Divi della casa 
Augusta (cf.'C. L u^r. n. 2125). A quel sacerdozio forse si 
riferisce anche il glctdio corto e nudo, che talora è posto di 
rincontro alla scure sacrificale , e che può dirsi sece^ta. 
Nelle monete di Cotys I manca ia scure sacrificale ; e solo 
in esse (al disopra del clipeo e dt rincontro alla testa del 
cavallo) vedesi un busto virile radiato^ che potrebbesi dire 
del Divo Giulio, o tutt' insieme dei Divi Giulio ed Augusto, 
e posto per denotare che Gotys medesimo fosse sacerdote 
del Caesareum od Augusteum^ che di certo non potea man- 
care nel Bosforo, sapendosi che Sauromate 11 fu ào^upeù^ 
Twv 2e(3a(]PTwv (C. /. Cr. n. 2t25). Il eh. de Koehne (p. 220) 
avverte, c|^e quel busto radialo è barbato, e che sarà pro- 
balulmente immagine di Giove Capitolino, oSerla da Claudio 
al re Colys I; ma nel disegno {pi. Xli, 37) quel busto ra- 
diato è imberbe; e posto che sia realmente barbato, par- 
rebbe più presto effigie di Sarapide ( Eckhel , IV p. 29 ) ; 
-giacche a GioYe Capitolino non si convengono i raggi at* 
torno al capo. 
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Là scettro eburneo sormontato da un busto virile , che 
probabilmente sarà effìgie dell' Augusto regnante , viene a 
significare che que' monarchi riconoscevano gli Augusti re- 
gnanti come datori del regno » siccome Vaquila posta nel 
sommo dello seipio ebumeus in Roma significava che ogni 
podestà legittima viene da Giove (Cìc. Philippic. XI y 12). 
Ma quel busto può tutt* insieme significare che i re del 
Bosforo erano inserti nella (amiglia lulia imperante da pri- 
ma, e che né aveano il ius imaginum (v. Annali arch. 1853 
p. 21). A queir alto onore appellano senza meno le epigrafi 
TEIMAI BADAE(OC PHCKOVnOPIAOC, CAYPO- 
MATOY , ecc. e TIBEPIOC lOYAlOC BACIAEYC 
PHCKOYnOPIC, CAYPOMATHC ecc. E vuoisi av- 
vertire anche la particolarità del tìtolo BACIAEYC costan- 
temente inserto frammezzo al nome proprio del monarca e 
il gentilizio lOYAlOC, pel quale egli veniva a partecipa- 
re della cittadinanza romana e dell' attinenza colla domus 
Augusta. E così fecero anche i re della Tracia, come consta 
dall' iscrizione di IVUA TYNDARIS • C • IVLl • REGIS • 
KHOEMETALGAES • Liberta (Orelli n. 631). s 

Il eh. de Koebne {p. 219-220) avverte, che que' doni 
onorifici inviati dal cenato e dagl' imperatori ai re amici e 
confederati non erano sempre gli stessi per tutti: V anello 
suggeltatorioy ad esempio,' donato a Siface ; la veste di por- 
pora inviata a Massinissa e ai re d'Egitto non figurano 
punto sopra le monete bosf*)rane ; laddove la scure , rap- 
presentata sopra alquante monete del Bosforo, non fa altri- 
menti parte dei doni offerti ai sovra menzionati. Ma vuoisi 
osservare, *che l'anello era un oggetto sì piccolo, che de- 
lineato a proporzione con gli altri simboli, sarebbe riuscito 
quasi indiscernibile, che alcuni dei re bosforani, rappresen- 
tati sedenti in sella curule, indossano la toga e la tunica 
eurpurea ; e cbe la scure, come detto è di sopra, non sem- 
ra far parte dei doni onorifici, e si riferisce invece al sa- 
cerdozio di Roma e della casa Augusta. 

lYBA II rex Mauretaniae, 

Il eh. Miiller pel primo ne diede così descritto un do- 
nano d'argento di questo re {Num, de Vane, Afrique t. Ili 
p. t06 n. 70): REX IVBA. 2'esta imberbe diademata, con 
clava dietro la spalla sinistra. 

)( Sedia curule^ sopra la quale è appoggiato uno scet- 
tro; nel campo i una corona; a destra^ R (XX)X1? Arg.4. 
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A p. 123, ove ragiuDa dei tipi delle raonelc di Gla- 
ba II, egli avverte , che alla serie dei tipi romam vuoisi 
aggiungere eziandio quello della sedia curule congiunta allo 
scettro ed alla corona (fi. 70). La sella curulis^ simbolo 
della suprema podeséà giudiziaria, uno scettro d'avorio, ed 
una corona d'oro erano i doni che il senato romano soleva 
inviare ai re stranieri amici ed alleati di Roma, come in- 
segne della podestà regia, o come ornamenti trionfali. Sifor 
ce e Masinissa erano di già stati insigniti di cotali deco- 
razioni (Liv. XXVII, 4: XXX, Ib), Tolomeo figlio di Giu- 
ba li, per aver preso parte alla repressione di Tacfarina- 
te, Fanno 24, ricevette da Tiberio simili doni, cV ex fece 
figurare sopra le sue monete. L'impressione di questo tipo 
sopra la moneta di Giuba IT potè aver simile motivo ed 
origine : forse la vittoria riportata sopra i Getuli Vanno 6 
delV era nostra. 

Ma basta coofroalare il disegno della sovra descrìtta 
moneta di Giuba 11 con quelle del figliuolo suo Tolomeo 
datene dal Mùller medesimo (p. 129 n. 185) , per restar 
convinto che la seggiola delineata sopra la moneta del pa- 
dre non è altrimenti sella curulis, segnatamente a riguardo 
de' suoi piedi, o sostegni. 

La sella curulis ha sempre i sooi quattro piedi carvi 
che . s'incrociano, a guisa degli odierni faldistori! vescovili; 
laddove la sedia della moneta di G^ba II ha quattro piedi 
diritti e separati. Per quanto si può raccogliere dal disegno, 
la sedia in quìsttone pare anzi un trono regio fornito di 
spalliera finiente in testa d'animale, e di bracciuoli. Lo 
scettro (od asta pura che dir si debba) appoggiato al sedile, 
non è lo scipio ebumeus , che accompagnava ia sella cu- 
rulis ; poiché questo è assai piii corto e sormontato da un 
busto virile o da nn' aquila. Il tipo pertanto del riverso dei- 
la sovra descritta moneta di Giuba II piò probabilmente rap- 
presenta il trono regio , e lo scettro regio ad esso appog- 
{iato ; quando mai quest' ultimo non sì dovesse tenere per 
asta pura y che ben si connetterebbe colla corona lemni- 
scata, che rappresentar potrebbero due doni militari conse- 
guiti da quel re amico ed alleato di Roma in qualche fatto 
aarmi delle due guerre de* Romani in Africa, dorante il di 
lui regno, centra i Getuli e Tacfarinate. 

PTOLEMAEVS rex Mauretaniae. 
Il lodato eh. Miiller (p. 129) ne diede accuratamente 
descritte e spiegate varie monete già cognite di questo ni- 
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timo re della HaoreUnia, aggiangeodo qualche importanie 
particolarità non prima avvertila da altri; e sono come segae: 

1. REX PTOLEMaEVS. Testa imberbe diademata. 

){ RAV. Sedia curule, sopra la quale è posata una ve- 
ste piegata, ed alla quale si appoggia uno scettro e sovra- 
sta una corona lemniscata. Arg. 3. 

2. Altri denari simili cogli anni del regno che progre- 
discono dal RAVI fino al RA XVIII. Arg. 3-2. 

Egli poi pienamente illustra questo bel tipo a p. 136 
scrìvendo : <r ì numeri 185-195 ci mettono sott' occhio le 
insegne trionfali, che, a detta di Tacito (AnnaL IV, 26), 
Tiberio inviò a Tolomeo, che avea prestato aiuto al procon- 
sole Dolabella per metter fine alla guerra contra Tacfarina- 
te. Panno 24 dell' era volgare , vale a dire una sedia cu- 
ruky uno scèttro d'avorio, una toga ricamata e una coro- 
na dWo, dono che il senato soleva fino ab antico mandare 
ai re amici ed alleati, e che parimente furono trasmessi a 
Giuba. Sopra la moneta descritta al n. 185 ben si discerne 
la toga ricamata sospesa sopra la sedia ; ma il piii delle 
volte ella è ommessa, oppure indicata in modo non a ba- 
stante chiaro. Lo sgabello posto sottesso la. seggiola non fu 
ben rilevato dai numograH, che lo scambiarono ad una no- 
ta numerica o ad altra cosa ». In questa dotta ed accurata 
illustrazione non trovo altro da rettificare se non che le pa- 
role insignes triómphaux — , qui avaient également été trans- 
mis à Juba ; poiché, come qui addietro avvertii» nella mo- 
neta di Giuba II non è altrimenti rappresentata una sella 
curulis , che aver dovrebbe les jambes courbées , per usar 
delle parole stesse del eh. Miiller [p. 197) , ma un sedile 
a quattro piedi diritti , fornito di spalliera e di bracciuoli. 
Dubito ancora, che lo scettro, lungo del pan che nelle mo- 
nete di Giuba II, sia lo scettro regio , anzi che lo scipio 
ebumeus , che dovrebb^ essere alquanto piii corto { cf. de 
Koehne, Mus. Eotschoubey t. Il p. 219). La particolarità 
della toga pietà, primamente avvertita dal eh. Mùller, torna 
vie più importante, dacché il eh. de Koehne {Musée Eot- 
schoubey t. II p. 219-220) ebbe avvertito, che sopra le mo- 
nete dei re del Rosforo fra i doni onorifici inviati loro da 
Roma non figurano altrimenti le vesti di porpora, che pur 
sappiamo easere state trasmesse a Hassinissa e ad altri mo- 
narchi più antichi. 

G. Gatbdoni. 
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DIPINTI DI PESTO. 

(Mon. deirinsL Voi FUI tav.XXI. tav. d^agg. NO). 

Mentre lo sviluppo deW arte elrusca mediante il 
materiale, offerto ai dolli principalmente nelle pubbli- 
cazioni deiristitutOy pup riconoscersi nel suo andamento 
generale, pesa gran oscurità sullo sviluppo artistico de- 
gli altri popoli italici. Mancanza di materiale, pubbli- 
cazioni inesatte , notizie di provenienza insufficienti o 
talsiPicate rendono questo studio molto diffìcile. Perciò, 
se nel pubblicare i dipinti pesta ni conservati nel Museo 
nazionale di Napoli lio tentato di accennare lo svilup- 
po delle due razze sorelle , delia latina e dell* osca, 
questa lavoro deve riguardarsi come affatto provviso- 
rio. Ho tentato di raccogliere il materiale , cbe con 
sicurezza può impiegarsi in tal ricerca, esporre i fatti 
che se ne riconoscono e di rilevare le principali ana- 
logie, mentre ho dovuto rinunziare ad un' esposizione 
continua dello sviluppo. Dovrà dunque attendersi, che 
le mie osservazioni incomplete siano supplite e modi- 
ficate da nuove scoperte, nuove pubblicazioni ed esatti 
rapporti di scavi. Se riesci rk a stabilire la topogra- 
fìa delle fabbriche locali dei vasi neir Italia inferiore, 
si sarà fatto un gran passo progressivo. E sono con- 
vinto cbe il mio illustre amico Fiorclb, alla cui sor- 
veglianza severa ed intelligente ora sono affidate le 
antichità delP Italia meridionale , purifìcata la stalla 
«rAugia dell' antica amministrazione del Museo, colla 
solila energia ed alacrità si presterà a quest* uffizio. 

Combinando tutte lo notizie degli scrittori ed i 
pochi monumenti conservati, che sono relativi alla ri- 
cerca sul primo periodo delFarte italica, vediamo, che 
negli ultimi decennii del sesto e nei primi del quinto 
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secolo deir era nostra gli Etruschi cooie nella politica» 
cosi pure nell' arie avevano la preponderanza nelFIta* 
lia dair Arno fino al Sale, prescindendo naturalmente 
in quanto all' arte dalle poche colonie greche situate 
nella Campania. Padroni del mare, della Etruria pro- 
priamente della, della spiaggia volsca e della piii gran* 
de parte della Campania, essi abbracciavano il Lazio 
da due lati ed impedivano Tentrata delP influenza greca 
ucir interno dell' Italia media, abitalo da razza osca. 
Cosi furono essi, che diedero ralfabeto agli Umbri e 
mediante questi ai Sabelli ed agli Oschi. Le opere ar- 
caiche osche, lavorale nel Sannio, chiuso ad ogni in- 
fluenza straniera, in quanto non sono interamente bar- 
bai*e, fanno riconoscere chiaramente Finfluenza etrusca, 
come si osserva p. e. nei migliori dei bronzi di Pier 
Irabbondante. ^ Artisti etruschi ornavano i tempii di 
Roma $ un Vejente fece la statua di Giove Capitolino, 
la quadriga sul tetto dello stesso tempio, la statua d'Er- 
cole fictilis 3 ; già Tespressione di stile tuscanico impie- 
galo dai Romani per le opere arcaiche dell' arte ita- 
lica prova abbastanza la preponderanza dell* arte etru- 
sca in quel perìodo. 1 rilievi di Velletri 3 lavorati sìa 
nella citta volsca sia nella colonia romana condotta là 
neir a. 494 (260) stanno chiaramente sotto l'influenza 
etrusca o piuttosto, rappresentando essi delle abitudini 
e costumi etruschi, sono propriamente prodotti delfar- 
te estrusca. Per non parlare di altri scrìi tori, Varrone 



< Bull, deir Inst. 1860 p. 8. 

« PliD. XXXV, 45, 157. 

> fiecciieui e Cartoni twssirìtìevi votaci Roma 1785 fot. de Utior- 
de moioiifco descub, en las rtUnas de lUUia tav, 17. logiùrami Mon. 
eU. Ser. VI, Tav. T 4 sg. Micali stona 61. Mus. Borb. X, 9 sg. Cf. 
Miomiiisen unterilaL Dial, p. 320. Fraininenti somigtiaoli si trovano 
nel Casino di Pirro Ligorio v. Atiel^en MiUeHuUm p. 325 not. 5. 
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Stesso sapeva quella preponderanza degli -Etritscbi nel 
Lazio e con ragione egli riconobbe un fatto importante 
per la storia dell* arte latina, Tale a dire la prima no- 
tizia storica sopra Tentrata dell' arte greca nel Lazio, 
nella missione, colla quale furono incaricati Goloso e 
Demofilo, di decorar cioè il tempio di Cerere : Art" 
te hanc aeàem Tuscanica omnia in aediòus fuisse 
auctorest trarrò *. L'importanza artistica degli Etruschi 
nella Campania vien provata da molti vasi di bronzo di 
stile etrusco ritrovati a Capua, lavorati sia dagK Etruschi 
campani stessi sia sotto Tinfluenza etrusca 3. Fu quello 
il primo periodo delParte etrusca, nella quale questa, 
benché fondata originariamente sulla base delFarte gre* 
ca, animata senza dubbio dai grandi successi nazionali 
in politica , si rivolse energicamente ad uno sviluppa 
nazionale. 

Dair a. 474 (280) comincia la decadenza poli- 
tica degli Etruschi. Mediante la battaglia ò\ Cuma 
l'egemonia sul mare passò ai Siracusani. Nello stesso 
tempo i Romani s'estesero nelF Etruria meridionale. 
Cominciarono i Celti a minacciare il territorio a destra 
del Po. I Sanniti irruppero nella Campania. Neil* a. 
424 (330) f^ulturnum fu preso dai Sanniti. 

Però air arte nazionale italica , emancipata dalPin- 
flnenza etrusca, sorse subito un avversario più forte e 
pili formidabile nell' arte greca. Finito il primo periodo 

i Varrone presso Plio. XXXV, 45, 154 cf. Bruon Gesch. d. 
griech, Kunstler I p. 531. L'idolo di Diana nel tempio dedicato sulP 
Aventino era eguale a quello dei Massalioti [Strabo lY e. 180). Uà tal 
ìdolo ieratico però non può rammentarsi, dove si tratta delP influenza 
deir arte. In ogni caso ambedue gli idoli erano diversi dal tipo cono- 
sciuto di Àrtemis Bphesiay inventato nel |>eriodo delP ellenismo incro- 
ciato col simbolismo orientale. 

s Cf. Bull, deir Inst. 1864 p. 174 n. 8. 1865 p. 161 sg. cf. 1864 
p. 173 n. 4. 
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ikir arte etrtisea^ nelh qoale questa snUa base delHaiv. 
te ^réca aveva cominciato uno sviluppo naviooale, os** 
setviatnb sui' moaumenli etruscbi una nuova entrai» 
dell' iftOtìefnzfa greca. Mentre un tratto di te|;npo Téle- 
m^nto nazionale avea ancora qualche forza di reaisten*- 
za, nondimeno la preponderanza greca crebbe di' più 
in pib, fini^ Pellenismo assorbì non soltanto Farte, 
ma tutta la civiltà etnisca ed italica» Il peis^do', du- 
rante' il qiia[le;do()0 la *Hfovii entrata idell- ìnflaenza 
greca r éleit^nto ilazionaie fe vedere ancora qualche 
forza di •resistenzfTV'^ò riguardarsi come il secondo 
pertedo deir àHe étru^ca ; mentre il terzo, che paò 
chiamarsi ancbe* P ellenistico V «lo vrh Comi nciare colici 
vittoria decisa dèlPeHenistao 1; • 

Questo sviluppo :d*artè finora con abbastanza cbia* 
rezza può proseguirsri ^soltanto ndr arte etnisca, la qtiale 
ci offre siffliciente quantità di monumenti. Nondiméno 
si scorgono almeno delle traccie d'un simile sviluppo 
pure negli altri popoE. 

Riguardando' il Lazio osserviamo un' entrata dell' 
influenza greca già nell' a. 460 (304): i tipi delle mo- 
nete romane che cominciano a coniarsi in quest' anno 
sono già regolali tntli secondo originali greci. La sta- 
tua d^Ermodoro eretta nello stesso anno o Tanno do- 
po, raffigurando un Greco, senza dubbio era copiala 
secondo un originale greco 2. Probabilmente verso lo 
stesso tempo ebbe luogo Fimportante fatto, già men* 
zionato ai di sopra, cioè che Deoiofilo e Gorgaso, ar- 
tisti greci, decorarono il tempio di Cerere 3. Riguar- 
dando i monumenti conservali osserviamo una prova 



i Cf. Ana. deli* Ii»t. 1863 p. 3^ ag. 

2 Plib. XXXIV, H, M. 

' Braon Gneh. d. grieeh. Ké»8ikr I p. 531. 
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delT'iilfliieiiisa greca-in un epoca mollo antica nel ri- 
UevQ' aRCdici> ci' AHccia^. iSi'mono$ce ichiaraiiie»le , 
ebe' i'arte dì questo lilieuro si sia sviluppato suUa base 
deir arte: «greca. I deilagli a quel che può cioncbiuidersi 
dalle iocisiooi sono generalmente lavorati nidU maniera, 
areaicia greca; di più Oreste ed ^isto sono raffigu- 
i:aii eziandio ignudi* secondo la madiera ideale greca ^ 
opposita al i)eailisaio italico. Nondigcienosi ricenosce 
una certa indipendensa naz^^ale nelle proporzioni dei 
eor^i'«imaDÌ, i-quali iipn fiinfiQ. v^ere Icgoacìdi coscie 
e le «stremiUiL ,&ne dello • stile ar^iqo greco» n^a si av« 
yìcÌ4ianò piii alla natura, nella manii^ra ineguale di em- 
pire, lo spazio^ nella, dispoàziooe dette. figpce, la quale 
è 'priva della severa simaietria «gHi^ca'^ie' nello sviluppo 
delle jkggi del' rilievo; cioè, mentre Jl rilievo arcaico 
greco rappresenta .}e singolq figui;e • scostate fra loro , 
S4il rilievo laliiiio cei^^. parti deiUe figMi:e vengono co-' 
peiie da altre : il bmccio s« d^Oresle trapassa sul cor- 
po della donna a lui vicina ; il braccio s. d'un^ altra 
donna copre una parte della spalla della figura, che 

A Bickler e Reiuliart Àlnumaeh eon Rom 1 avanti p« 85, Àreh. 
ZeU. 1849 tav. XI d, 1. Welcker alte Denkm. lì Tav. Vili, 11. 
Overbeck Gallerie Tav. XX Vili, 8. S'intende, che il mìo giudizio, 
fondandosi soltanta sull^ incisione , potrà rendersi piti esatto median- 
4e 1» studio deli' origiBalé. Fiaora questo rilievo fu preso general- 
ineate per un lavóro aitaioo greco. Contro T orìgine italico di lui 
vien rammentato , che esso è lavorato di marmo ( Welcker alle 
Venhh. II p. 169): Questo argomento però non sta fermo ; perchè 
«tistono opere verumeote arcaiche delP arte italica lavorati nel marmo: 
il rilievo del Museo Ghiaramouli colle tre douoe v. p. 267 not. 1 e la 
conosciuta sedia del palazzo Corsini (Gorì Mus. etr. I, 181 sg.). Au- 
dhe Teccellente analisi deir arte del rilievo arìccino data dallo Zoega 
(Welcker OK0 D^ibn. Il p. 170) sviluppa molti contrassegni delP arte 
italica, principalmente Tineguagliànza nelP esecuzione. Al periodo etru- 
sco deir arte latina questo rilievo non può attribuirsi ; perchè manca 
appunto il realismo caratteristico del primo periodo deir arte etrusca, 
il quale deve supporsi anche in quél periodo dell' arte latina. 
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procede verso Oreste. ^ Molto pih decisamente' si rìco-. 
nosce r innalzamento dello spirilo nazionale . neUa Iti**' 
pa capitolina , lavorata nell' a. 296 (468) ^ » moiìu** 
mento d'un^ arte finora unica , diversa dalP eirusca e 
dalla greca, la quale non può dirsi altra che latina. 
Benché questo monumento stia molto indietro nella 
finezza dVsecuzione , nondimeno colla sua freschezza 
nativa e col suo vigore esso offre una base, sulla qua- 
le, se avesse avuto luogo un progresso conlinoo e non' 
inlerrotto da elementi stranieri, avrebbe potuto svilup- 
parsi molto bene un perfetto stile nazionale. Deve molto 
deplorarsi, che non abbiamo maggior numero di monu--- 
menti e di notizie artistiche esatte sopra Tinteressante 
periodo, al quale appartiene la lupa, perìodo impoi^ 
tantissimo per grandi risultati di politica interna ed 
esterna e per un ricco sviluppo di ógni genere. È un 
fatto sorprendente, il quale malgrado la scarsezza della 
tradizione certamente non può riputarsi come un caso, 
cioè il vedere rammentata nel decennio, che finisce il 
quarto ed in quello, che comincia il terzo secolo, gran 
quantità di monumenti importanti eseguiti a Roma , 
mentre le pagine anteriori ed immediatamente poste- 
riori della storia dell' arte latina restano quasi intera^ 
mente vuote. Basta di rammentarvi il colosso d'Ercole 
dedicato sul Campidoglio nell' a. 305 (449) 3, i dipinti 
esegniti da Gaio Fabio nelPa. 302 (452) nel tempio 
della Salute ^, l'anzidetta lupa capitolina dell' a. 296 

1 Ad un simile sviluppo apparterrà il riHevù colle tre donne, espo- 
sto nel Museo Cbiaramouti (Cavaceppi Raccolta IH Uv. 13. Beèchreib. 
Rama 11, 2 p. 62 n. 358. Museo Cbiaramoiiti al Vaticano Roma 1858 
p. 59 n. 360), gii dal Branu nell'annua periegesi attribuito ali* arte 
italica. 

3 Bhem. Mmeìim IV (1846) p. 519. 

» Liv. IX, AL 

* Plin. XXXV, 4, 19. Val. Max. Vili, 14, 6. 
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(468) , ia serie dei clupei nel tempio di Bellona, vo« 
tato da Appio Claudio nello stess»o anno ^, il colosso 
di' Giove fuso da Spano Carvilio dalle armadure san* 
niticbe lìeir a. 293 (i61) 3, per non parlarvi di altri 
otonomeoti come delle statue di Pitagora ed Alcibia- 
de 3, i quali con probabilità possono assegnarsi a queir 
epoca stessa. Questa riflessione statistica ed il fatto , 
che Fabio nobiluomo e cittadino romano apparisce co- 
me artista, provano uno slancio artistico, cbe non si 
osserva eguale in nessun altro periodo della nazione la- 
tina. Prescindendo dalla lupa, conservata a noi, disgra- 
ziatamente non sappiamo niente, (ino a qual punto que- 
sto slancio fosse nazionale e fino a quale dipendesse 
dair arte greca. Mentre cosi dobbiamo rinunziare ad 
analizzare più esattamente il processo, col quale Tin* 
flaenza greca soppresse successivamente l'elemento na- 
zionale, resta certo il risultato, cioè cbe come nell'E- 
tmria cosi pure nel Lazio Telemento nazionale venne 
finalmente soppresso quasi interamente dall' ellenismo- 
Questo processo verso il mezzo del terzo secolo, dun* 
que non molto dopo l'anzidetto periodo di slancio ar* 
tistico , io generale si era compiuto. Gli speccbj e le 
ciste prenestine, per le quali abbiamo un dato crono- 
logico apprassimativo nella cista Ficoroni, lavorata verso 
il mezzo del terzo secolo, con pocbe eccezioni possono 
attribuirsi al periodo ellenistico dell' arte latina ^. 

Mentre la razasa latina unità e consolidata sotto Tegc- 

i Win. XXXV, 3, i4. Liv. X, 19. 

« Plin. XXXIV, 7, 43. 

> t'tin. XXXIV, 6, 96. 

* Sopra Tarte della Sabina non si può parlare; perchè e' è trop- 
po poco materiale. A Tivoli si è trovato un bicchiere di terra cotta 
nera sia di stile aia di fiibbrìca arcaica etnisca Abeken MiUdUal. Tav. 
VI, 6, p. 324. Un bastino di terra cotta trovato in Sabina v. Hicali 
storia 61, 4. 5. 
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inonia ramaaa ad un dipresso ha uno sviluppo identico 
di civiltà, la razza osca, spandendosi nell' Italia meridioi^ 
naie, ne^ suoi rami differenti, conìunque questi piit (o 
meno venivano in contatto coirellenismo, sviluppò' ci viha 
diverse. Fra quelli che restavano negli originarii lérrìto- 
rii di ioro^ frai Sanniti propriamente detti ^, fralle al- 
tre* piccole tribii , come frai Marsi ^ , chiusi all'in- 
fluenza di civiltà straniera, si osservano soltanto pol- 
che iraccie di sviluppo artistico. Ancora le monete co^ 
niate da loro durante la guerra sociale quasi tutte bah- 
no un carattere molto prìmilivo. Cosi senza dubbio ì 
Sanniti, che occuparono la Campania, riguardo l'arte 
si trovavano in uno stadio affatto barbaro.. I mona* 
menti capuani, la cui conoscenza. ci è pervenuta, Iknno 
chiaramente vedere due sviluppi. L'uno è afiatto nazio- 
naie. Appartengono a questo i dipinti di alcune tombe 
capuane, i quali disgraziatamente salvo uno conservato 
nel Musco nazionale di Napoli sono tutti, perduti ^^ In 
quanto sì può giudicare dalle incisioni, il disegno 'dappèt?- 
tutto è abbastanza rozzo. Leggi stilistiche .non esistete : 
con uno studio prematuro gli artisti cercano di imilai'e la 
natura fino nei dettagli i piii minuti. Sontì abbastanzii 
arditi : rappresentano delle teste di faccia ed esprinrono 

i Brand di PJetrabtKindan ter Boll, dell' lost. 1860 p, S. Paltacte 
di terra cotta trov. a Rocca Asproiponte Cltirac IH pl« 4£r7 n. 847; 
Moinmsea unterUal. Dial. Tav. IX p. 174. p. 175, dove sono rainmeii- 
tate le pubblicazioni pih antiche. La lìgura di bronzo nei Bronzi 
d'Ere. Il, 1 corrisponde cbiaraniente coi bronzi di Piétrabl>endante e, 
se è trovata veramente nei primi scavi di Portici (p. 1 not. 2), essa 
deve riguardarsi come un interessante avanzo dell' arte degli Oschi , 
lavorato poco tempo dopo la loro oecupazfone della oillà. Vi si rico- 
nosce ancora cfaiaramente l'IaOuenza delP «fte etrusca. Cf. il bronzo 
somigliante etrusco presso Gerì Mus. etrusc. 1, 3. 

2 Prodotti deir arte marsica sono senza dubbio i rozzi idoli d^Er- 
oole, che si trovano in gran quantità attorno il lago Fucino. 

s Bulk nap. <nuov. sér.) II, 10 sg. 13 sg. 
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degli acorcj« Però mancando loro una sufficiente co** 
•Qoscenaa. della natura principalmente del corpo uma- 
no, essi sbagliano spesso, trascurano motivi importanti 
ed esprimono con troppa premura motivi secondarii ^. 
Dair altro canto non si può negare , che i ritratti , 
sempre il campo più favorevole per Tingegno artistico 
italico^ col loro realismo fanno vedere grande indivi- 
4ualitk e senza dubbio molta rassomiglianza colle per- 
sone da raffigurarsi. I contrassegni esterni, come ve- 
stimenti ed armadure sono sanni tici. Non si vede nes- 
suna traoda della nudità ideale usitata nelF arte greca. 
li costume d^una donna ricorda il costume abbruzzese 
<}'oggidi.^. Ii*armadura d'un cavaliei^e fa vedere tutta 
la barbafrie d'un* epoca primitiva ^» 

Tutt' allro sviluppo si osserva sulle monete ca- 
puane. Non vi voglio decidere, se le monete di per- 
fetto stile greco colla testa di Pallade X l'oro a faccia 
uìnanàicoir epigrafe RAMIIANO o KAIIIIANO, siano le 
pili aiiticbc monete di Capua coniate prima delF a. 338 
(416), nella quale la citta ricevette la cis^itas sine suffra- 
gio^ Oi» esse appartengano ad altra città piii meridiona- 
le *• Per: la: nostra ricerca questo è quasi indifferente; 
perchè la serie certamente capuana coniata dopo il 338 
(416) sta anche essa chiaramente sotto Tinfluenza delP 
arte greca, benché non si possa negare, che ci spic- 
chi certe volte nei tipi delle divinità una certa indivi- 
dualità ed uno studio di essere caratteristico, che si 
scosta un po' dallo stile greco e non può spiegarsi se 



i P. e. nel collo del sacerdote Bull, aap* II, 10 manai ogni esprea- 
sioiiìB di iDDsculatura, mentre sono espresse le righe nella pelle. 

2 Ball. nap. (u. s.) Il, 11. 

> Bull. nap. (0. $*) U, 11. 

* Avellino opascoli JI p. 26. Friediftnder o»k. Mdns. p. 33. 
Mommsen Gench, d, tòm^ Mwivmesens p. 115 not. 68. 
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^Tion proveniente da un' inflàenza dello spirila «rtistice 
nazionale. * 

Per fortuna abbiamo un importante monumento 
dWle, il quale può attribuirsi direttamente a quel pe*- 
riodo deir arte campana. É questo la colossale testa di 
cavallo dì bronzo , esposta nel museo nazionale di 
Napoli 1. Questa testa corrisponde affatto con quella 
sul rovescio delle monete campane insignite coir epì^ 
grafe ROMA o ROMANO coniate fra Vanno »38 (416) 
e Fa. 211 (843) e deve dunque assegnarsi allo stesso 
sviluppo d'arte. Deve essa, come la testa sulle mo- 
nete, intendersi come simbolo dellh Campania esposte 
probabilmente in qualche luogo pubblico ^. Venne scel- 
to apposta questo simbolo ^ perchè la cavallerìa era 
la truppa la piii rinomata dei Campani , la quale si 
distinse in piii occasioni 3, e nello stesso tempo Tarma 
della nobiltà campana, sulla quale S'appoggiava princi- 
palmente -rinfluenza romana^. Io non capisco, come 

\ Mus.Borb. IH, 10. Guine loonuinénti pili piccoli della direzione 
ellenistica dell'arte campana possono rammentarsi le seguenti terrecolte: 

1. con testa di Pallade di facéia Bull. n. (n. s.} f, 13 u: 2. cf. le 
. monete dì Taranto Carelli CXV, 236 GX VI, 2i3, 267, 271 sg. S^X di Ve- 
lia CXL,IM^, di Metaponto CLIX, 176, di Heraclea CLX,Usg.CLX|Ì,2^. 

2. Oon porco ibid. 

3. Con testa con berretto frigio di faccia Bull. nap. (n. s.) Il, 5 ii. 1 . 

4. t rilievi, che rappresentano combatti menti delia cavdltetia cain- 
^laoa contro qualche popolo vicioo. Riccio Notizie degli .scavapenli del 

suolo di Capua Nap. 1855 Tav. XI. XII. 

2 Sopra la testa di cavallo come simbolo di città cf. Vergi). Aeii. 
• I, i43. Sulle monete essa si trova molto spesso. 

s La testa di cavallo è fespressìoiie abbreviala del cavallo o del 
cavaliere e questi della cavallerìa. Così le stesse monete campane han- 
no certe volte sul rovescio Tintero cavallo ; le monete di Tarento nei 
pezzi più grandi hanno il cavaliere, sui più piccoli la testa di cavallo. 
La cavallerìa campana decise la battaglia di Sentino nel favore dei Ro- 
- mani (Liv. X, 29) e nef prìmo tempo dell' assedio di Capua general^ 
ménte sconfisse i Romani (Liv. XXVI, 4). 
* CL Liv. Vili, 11. 14. 
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JaTàrooe»' il quale uliìcuQnaeDte pubbKcò questa tefiU« 
nel Mus« Borb. Ili, 10, possa sostenere ancora raiitico 
milO) che questa testa cioè fhhi^ appartenuto ad una 
statua colossale di cavallo. Quesi' opinione vien rifutata 
eompletaniente per la struttura del collo ; perchè dalla 
parie dei crini la aua curva rienlraote comincia, trop- 
po vicino alla testa, éue^ parte; della gola sporge pura 
troppo in-idto, di oiodo che un colosso di cavallo oon 
quella leata sarebbe stato un mostro con uH coHo corto, 
grofflo e tiitto sproporzionbto. Di più mi assicura il 
Fiorelli, il quale aveva Toccasiono di esamixiare la parte 
iufisriore di quella .testa, che si rioonosce' chiaramente 
essere quella .lesta fuàa d'un ^olo peszo di bronzo ed es- 
sere gli orli troppo ottusi,, anzi quasi semiroLomli, per 
poter essere stati attaccali ad un corpo di bronzo. 

Il fonte di queslMdeab coaipano di cavallo sarà 
stato quello sviluppato dall' arte, greca dopo Alessandro 
Magno; cioè l'arte ellenistica, sviluppando quasi tutti i 
tipi tramandati dal periodo anteriore, senza dubbio fece 
lo stesso col tipo di cavallo tanto più, perchè le sta- 
tue dei re e dei generali a cavallo appartenevano agli 
oggetti il più. spesso rappresentati in quell'epoca. L'ana- 
lisi però delle modidcazioni, clic Tideale ellenistico subì 
neir arte campana, finora è impossibile; perchè i cavalli, 
che con 'probabilità possono riguardarsi come copie di 
queir ideale, sono tutti eseguiti in misura molto pio- 
cola e anche essi lavorati nella Campania, di modo che 
pure qui possono aver avuto luogo dalle «modìGcazioui ^. 

Sorge óra la quislione sopra le relazioni cronolo- 
giche che esistono fra ranzidcllo sviluppo nazionale , 

i V. la $talueUa d^ Alessandro Ms^ua a cavallo Bronz. d'£rc. n, 
61. 62. Mus. Borb. Ili, 43, quello deirAmazove. Bronci d'Ere. H, 63. 6i. 
&lu3. Borb. ni, 43, quella d'uà cavallp Broi». d'Ere. II, 65. Mus. 
Borb. ni, 27. 
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rappresentato nei dipinti sepolcrali, e lo sviluppo ora 
descrìtto. È certo, che il disegno dei dipinti sepolcra- 
li è troppo libero per assegnarli ad un periodo ante- 
riore air a. 338 (116). Una tale supposizione vien 
esclusa pure per certi vasi dipinti trovali in una di 
quelle tombe, i quali fanno vedere tutte le traccie di 
decadenza e non possono appartenere ad un periodo 
anteriore al terzo secolo ^. Potrebbe dunque qual- 
cbeduno congetturare , appartener questi dipinti ad 
uno sviluppo, il cui principio fosse, dopo finito il pe- 
rìodo ellenizzante y determinato colla data cronologica 
deir a. 338 (416). Però non si guadagnerebbe niente 
con questa supposizione ,- perchè lo sviluppo elleniz- 
zante, rappresentato nelle monete, dura continuamente 
fino air a. 211 (S43), nel quale Capua fu conqtiistata 
dai Romani l dunque fino all' epoca , dopo la quale 
non si tratta piii di arte capuana. E perciò, che si 
riconosce chiaramente, questi due sviluppi non seguire 
Tuno Taltro ; piuttosto resta soltanto la supposizione, 
che essi erano contemporanei. In ogni caso lo sviluppo 
nazionale, che ci rappresenta con certe modificazioni 
Io spirito artìstico sannitico, relativamente è più an- 
tico. Entrata Tinfiuenza greca , cominciò lo sviluppo 
rappresentato nelle monete e nell' insegna campana. 
Quest' influenza greca però non soppresse interamente 
Taltro sviluppo, anzi questo si conservò, in quanto si 
può giudicare dai monumenti superstiti, nei dipinti se- 
polcrali, i quali, rappresentando generalmente dei ri- 
tratti, offrivano all' ingegno artistico italico un campo 
molto adattato. Cosi esistevano a Capua contempora- 
neamente due direzioni di sviluppo artistico, Tuna, la 
quale dipendeva dall' arte greca, favorita forse prin- 

i Bull. tiap. (ouov. ser.) IT» 12, ii. 14. 15. 
Annali 1865. 18 
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Gipalmenle dall^ aristocrazia ellenizzante ed introdotto 
da questa nei monumenti pubblici, Tallra nazionale , 
ora visibile principalmente nei dipinti sepolcrali. Nem- 
meno questa supposizione è priva di analogia : anche 
neir arte greco-romana osserviamo contcmporanearaen-* 
te alla predominante direzione ellenistica una specie di 
sviluppo nazionale nel ritratto e nelle rappresentanze 
della vita quotidiana. Un' altra analogìa ricaveremo con 
probabilità dall'esame delle opere dVte pestane 1. 

Rivolgiamoci finalmente alP altro ramo della razza 
osca, ai Lucani, i quali mediante i dipinti sepolcrali 
trovati a Pesto ed incisi nella nostra Tav. dei Mon. XXI 
vengono introdotti degnamente nella storia dell' arte ^. 
Prima però di entrare nella ricerca la piii importante, 
vale a dire sopra il posto, die prendono quelli dipinti 
nella storia dell* arte o piuttosto della civiltà, sopra le 
loro relazioni coli' ellenismo e gli elementi nazionali di 
loro, dobbiamo occuparci di certi dettagli, la cui cono- 
scenza servirà per base a sciogliere la quistione capitale. 

l. Struttura della tomba. 

È curioso di vedere , come il campo bianco che 
contiene i dipinti, eccetto quello colla sacra mensa 
(Tav. d'agg. N, 1), non è limitato al di sopra ed al di sotto 

*■ Per poter parlare sopra lo sviluppo artistico a Noia, le monete 
ed UD dipinto sepolcrale solo (Àrch. Zrit, 1850 Tav. 14] offrono tropfxv 
poco niaterialer II dipioto è di stile greco, ma nazionale in certi dettagli 
del vestire. È uno sbaglio , se il Raoul-Rocbette mon. in. p. 251 e 
PAbeken Mitlelitalien p. 342 sostengono , che la bella stcle arcaica 
della collezione Borgia (Rocbette mon, in, 63, 1. Mus. Borb. XIV, 10> 
provenga da Nola. Cf. Finali nel Mus. Borb. XIV nel testo per tav. 
10. Questo sbaglio fu cagionato senza dubbio dall' iscrizione osca, al-* 
tre volte posta al di sotto. Cf. Mommsen unterild. DiaL p. 178. 

2 Vengono citati passaggierameiite dall' Abeken MiUelitalkn ^ 
34e. 423. 
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con due linee parallele. Anzi rallez/^ ilei campo bian- 
co — se si conta dalla striscia rossa che sorpassa le 
onde nere Gno alla striscia piii bassa degli ornameuii 
al di sopra — vicino alP estremità, dove sta la donna 
colla tazza, è di m. 0,77, mentre la stessa altezza die- 
tro Tuomo che tiene la coda del cavallo arriva soltanto 
a 0.69 (Tav. XXI, 1). Troviamo proporzioni somiglianti 
negli altri due intonachi (Tav. XXI, 2. 3), i quali, ora 
distaccati, originariamente senza dubbio appartenevano 
ad una parete. Cioè Tanzidetta altezza dietro il cava- 
liere barbato (Tav. XXI, 2) è di 0,78, quella dietro il* 
giovane (Tav. XXI, 3) di 0,69. Così vediamo, che quei 
campi, pili lunghi dalP una parie, si ristringono sensi:' 
bilmente verso l'altra. Soltanto il campo colla sacra inen- . 
sa (Tav. d'agg. N. 1) offre un oblungo rettangolare, es- 
sendo Taltczza in ambedue le parti di 0,68. Compa- 
rando quelle misure riconosciamo subito, che il campo 
colla sacra mensa allo 0, 68 deve attaccarsi alla parte 
piii ristretta dei campi delle altre pareti. Non può fare 
maraviglia, che questi campi siano un centimetro piii 
alti : perchè facilmente, anzi quasi sempre, nello staccare 
i dipinlì antichi, pezzetti delio stucco, dove passa il ta- 
glio, vengono perduti. Dunque la disposizione dei di- 
pinti non poteva essere altra se non questa : la parole 
colla sacra mensa (Tav. d*agg. IN, 1) si trovò dirimpetlo 
alFcntrala, quella colla donna colla tazza ed i quattro gio- 
vani (Tav. XXI, 1) era alla sinistra di chi entrava nella 
tomba, Tallra ora segata in due pezzi (Tav. XXI, 2. 3) 
alla destra. Senza dubbio la tomba era più larga vi- 
cino ifir entrata e si restringeva sensibilmente verso il 
fondo, la quale struttura venne pure seguila nella for- 
mazione dei campi da dipingersi. 

Resta un' altra quistìone, cioè sapere, se sulla de- 
stra e sinistra parete ci siano conservale delle com- 
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posizioni intere, o se ci manchino alcune figure. In prì* 
DIO luogo possiamo assicurare con certezza , che io 
ambedue le pareli sulla parte più ristretta dei campii 
vale a dire dietro l'uomo che tiene la coda del ca- 
vallo (Tav. XXI, 1) e dietro il giovane a cavallo (Tav. 
XXI, 3)y non ci manchi nessuna figura; perchè abbiamo 
veduto le altezze di 0,69 attaccarsi immediatamente a 
quella di 0,68 del campo della parete dirimpetto air 
entrata. Di piii non può mancare nemmeno una figura 
nel mezzo della parete d., ora segata in due pezzi, cioè 
^ fi» la figura della donna colla tazza (Tav. XXli 3) ed il 
cavaliere barbato (Tav. XXI, 2); perchè Tallezza del 
campo avanti il cavaliere barbato è di 0,74, dove 
vien tagliata la figura della donna, di 0,72 metri. Se 
vi fosse stata fi^apposta un^ altra figura, la differenza 
sarebbe stata piii grande di due centimetri. Dunque 
resta soltanto dubbioso, se ci manchi qualche figura 
nelle parti piii laiche delle pareti vicino alla parete 
deir entrata, vale a dire dietro la figura della donna 
colla tazza sulla parete s. (Tav. XXI, 1 ) e dietro il 
cavaliere barbato sulla parete d. (Tav. XXI, 2). Pure 
qui mi sembra probabile, che niente manchi o alme- 
no nessuna figura intera. Per provare questo , non 
voglio attribuire nessun' importanza a ciò, che i due 
pezzi della parete destra riuniti (Giovane cavaliere 
1,29. Cavaliere barbato 0,80), larghi 2,09, arriva- 
no quasi alla stessa larghezza con quella della parete 
s. larga 1,98; perchè questo infalto può attribuirsi ad 
un caso. Molto più di questa vale la riflessione, che 
per aggiungere una o piii figure nelle anzidette parli 
sofiTrirebbe molto l'equilibrio della composizione, cir- 
costanza assai importante principalmente in composi- 
zioni d'un periodo semiarcaico. Così credo, che le 
composizioni della tomba pestana, come ci sono con* 
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servate, ia quanto al mezzo della parete d. con cer- 
tezza, in quanto alle parti vicine alla parete dell' en- 
trata con grande probabilità possono riguardarsi come 
complete e che abbiamo a deplorare soltanto la perdita 
dei dipinti della parete di entrata4 

II. Tecnica. 

I colori non sono dipinti a fresco, ma fermati 
sopra lo stucco o il gesso mediante qualche pigmento, 
sopra la cui qualità soltanto i chimici possono dare 
dei schiarimenti. Questo si riconosce chiaramente in 
tutti i colori , eziandio in quello bianco del fondo ^ 
perchè pure questo in molli siti si è sciolto dalla pa- 
rete e fa travedere lo stucco o il^ gesso, sul quale que- 
sto colore era imposto. Un osservatore attento rico- 
noscerà lo stesso fenomeno ia tutti i colorì. Basta , 
per dame un esempio evidente, di esaminare neirori* 
ginale il collo del cavaliere barbato, dove un pezzo 
del colore róssobrunastro della carnagione si è sciolto 
e si travede la materia di sotto. 

L^impressione generale dell' insieme dei colori è 
molto vivace e fresca. Si vedono pochissimi chiaro- 
scurì e questi molto teneri sui vasi sulla parete dirim- 
petto air entrata, sulle armadure di color d'oro, sul- 
la carnagione rossobrunastra degli uomini e su quella 
delle donne, la quale è del colore bianco del fondo, 
distinta però mediante tenere tinte di rosso chiaro. 
Le parti dipinte con colori chiari , vale a dire con 
róssobrunastro, giallo, bigio o bianco, venivano con- 
tornati col pennello tinto di nero con una finezza e 
destrezza maravigliosa. Questo maneggio aveva luogo, 
dopoché le anzidette parti già erano dipinte coi loro 
colori ] perchè spesso questi vengono sorpassali al di 
fiopra dai contorni neri. 
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Le armadure sono quasi lolle di color d*oro, ec- 
cello nel guerriero collo scudo sulla parele s., la cui 
corazza è di color bigio, sia d^acciajo sia d^ai^enlo, men- 
Ire lo scudo è bruno scuro, probabilmente di cuojo, 
e fornito di quadretti azzurri. 

Sulla parele s. la donna colla tazza ba la tunica gialla, 
il grembiale rosso, il berretto verde. Il guerriero imme- 
dialamenle dirimpetto è vestilo d'una lunica rossa e reg- 
ge uno stendardo, il cui velo fa vedere dei quadri rossi, 
circondali da slriscie bianche ed azzurre , ed al lato 
destro un orlo di colore d' oro. Nel guerriero collo 
scudo che segue vediamo sopra e sotto la corazza slri- 
scie rosse ricamale di bianco, sopra le quali non può 
determinarsi, se esse apparleiTgano alla lunica di sotto^ 
o se debbano intendersi come gli orli della corazza. Il 
cavaliere che segue ha la lunica rossa con orlo bianco 
ed azzurro, Tultima figura un mantello bianco. 

Sulla parele d. il cavaliere barbalo ha la lunica 
bianca, ricamata di rosso, il velo dello stendardo az- 
zurro^ la donna è vestita di tunica bianca ricamala di 
rosso, di grembiale rosso, il giovane cavaliere dì tu- 
nica rossa distìnta con orlo e con quadri azzurri. I 
vasi posti sulla sacra mensa (Tav. d*agg. N, 1 ) a 
fianco del prefericolo sono di color di bronzo, il pre- 
fericolo bigio, come d'argento. 

Rosso è il colore della striscia che limila al di 
sotlo il campo coi dipinti , rossi i meandri esteriori 
nella slriscia ornamentale al di sopra, rossa la parete 
nel di sopra ed al di sotto, l meandri inleriori, nei 
quali sono imposti gli ornamenti quadrati, sono di co- 
lore azzurro. Quelli ornamenli sono composti ognuno 
di cinque quadrali piìi piccoli: quello nel centro è 
rosso, i quattro agli angoli neri, gli altri quattro, posto 
ognuno fra due quadrali neri, gialli. Seguono al di 
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sopra (Iella slrìscia ornaoientale due strisele bianche, 
separate mediante una gialla. 

IIL Significato della scena in generale. 

Una delle differenze piii caratteristiche fra farle 
classica e Tarte moderna è, che quella accenna i con- 
celti secondarii in una maniera quasi simbolica, mentre 
Tarle moderna gli eseguisce piii o meno distesamente. 
Cosi l'arte classica è capace di sviluppare mediante 
poche Ggure una grande ricchezza di motivi, mentre 
l'arte moderna, se non può disporre di maggiori mez- 
zi, deve rìnunziarvi. Perciò per le opere classiche ci 
vuole uno spettatore, il quale con attenzione vi si appro- 
fondi, mentre le opere moderne, sviluppando distesa- 
mente i singoli motivi , in generale, supposto che Tog- 
getto raffigurato sia conosciuto, si capiscono piii fa- 
cilmenle. Quest' uso d^espressione artistica non è pro- 
prio soltanto all' arte greca, ma da questa si è Comu- 
nicato pure air arte filiale italica fino all' epoca, che 
ogni traccia d'idealità greca vien soppressa dal realismo. 
Nei i*ilievi della colonna di Traiano osserviamo già 
tutta la prolissità dell' arte moderna. 

Tenendo conto dell* anzidetta espressione artistica 
riconosciamo nei nostri dipinti una grande ricchezza 
di motivi. Guerrieri, senza dubbio ritornanti dalla bat- 
taglia, vengono salutati dalle loro mogli, le quali of- 
frono i bicchieri per rinfrescarsi. Alcuni compaesani, 
i quali sono restati in casa durante la spedizione, al 
ritorno dei vittori loro sono andati incontro ed adesso 
tornano nel paese, accompagnando la schiera vittoriosa. 
Questa comitiva è accennata chiaramente mediante 
l'uomo inerme, che procede dietro il cavallo, vestito 
con un mantello bianco che ricorda la toga^ la quale 
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figara in contrapposto dei guerrieri fa vedere un carat- 
tere decisamente cittadino* Un simile significato avrà 
pure il bel giovane sul fuocoso destriero ; perchè anche 
lui è inerme e non fornito, come lo sono i guerrieri 
a cavallo, del itsXXatJTK?^ o nùXurng sopra il malleolo del 
piede. La gioja nel suo bel volto non sarà cagionata 
soltanto dal superbo destriero, che egli cavalca , ma 
pure dalla speranza di poter partecipare fra poco a 
simile gloria come i guerrieri compatrioti. Mentre Tao- 
zidetto uomo col mantello accenna la generazione di 
età matura, la quale ha già terminato la carriera mi- 
litare, il giovane rappresenta la generazione crescente 
a queir uffizio. 11 puledro vicino al cavaliere barbato 
accennerà il bottino ricondotto dai guerrieri. 

Per entrare più profondamente nel significato del* 
le sìngole figure, ci mancano ì confronti ,- può conget- 
turarsi molto, affermarsi niente di cerio. Non ardisco 
di decidere , se gli stendardi nelle mani dei guerrieri 
siano le loro insegne o insegne predate dai nemici. £ 
curioso di vedere il cavaliere barbato, il quale, perchè 
porta Io stendardo, certamente appartiene ai guerrieri 
reduci dalla battaglia, fornito col nùXocavQg o nzììkuvQg, 
ma senza corazza ed elmo ed il bottino posto proprio al 
di lui fianco. Potrebbe qualcbeduno congetturare, essere 
questo il capo della spedizione , le cui armi vengono 
portate da un altro ed al quale conviene la princi- 
pale parte del bottino. 

11 dipinto dirimpetto all' entrata rappresenta le 
offerte fatte al morto, cioè sopra una specie di sacra 
mensa due vasi e nel mezzo fra loro un prefericolo, 
sotto la mensa nel mezzo una melagrauata , in ogni 
lato due rami d^alloro ed un uovo. Le uova appartcue- 
vano alle piii usitatc offerte. Gli altari almeno coi serpi, 
dipinti quasi in ogni casa pompeiana, sono quasi sempre 
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imbanditi di uova, mentre negli fruiti associati a loro 
si osserva una certa svariatezza. L'offerta della mela-* 
granata probabilmente avrà un significato funebre pìii 
deciso. Un' altra melagranata è rafiigurata pure sulla 
parete d. dietro il giovane cavaliere, però qui di ma* 
niera piii stilistica ^. 

Molta analogia colla rappresentanza dei nostri di- 
pinti e coi dettagli delle vesti e delle armadure visi- 
bili in essi ci offre una serie di vasi provenienti dall' 
Italia inferiore. Anche su questi vasi vediamo delle 
donne, che colP orcio e colla patera salutano dei guer- 
rieri reduci dalla battaglia. Però lo stile di questi vasi 
appartiene ad un periodo molto piii basso. Cioè il di* 
segno morbido ed i colori bianco, giallo chiaro, rosso 
soprapposti spesso di maniera molto caricata , fanno 
vedere le traccie di decadenza, mentre le particolarità 
delle vestì e delle armadure da trattarsi piii tardi as- 
sonano quelli vasi ad un popolo di costumi analoghi a 
quelli, che si scorgono sui dipinti pestani. Questi vasi 
si trovano in gran quantità nel Museo nazionale di Na- 
poli, però in conseguenza della trascuratezza dell' an- 
tica amministrazione senza nessuna notizia di prove- 
nienza. Anche dei vasi di questa sorte che sono pub- 
blicati ^, è stabilita soltanto in generale la provenienza 

^ Lo stesso simbolo si trovò iti altre tombe pestane notate da 
Bamonte Antichità pestane p. 76, TI. cf. W eìcker Zeilschrift p. 10 sg. 
Melagranate di terra cotta si trovano spesso nelle toml)e campane, cf. 
Àrch. Zeii. 1850 p. 148 not. 13. 

2 Mas. fiorb. VUI, 58. Tischbein CoUecUon of engravings from 
anc. ioases III, 4-2. Àntiqu. de Hamilton III, 121. Millin peim. de vases 
1,13 (da S. Àgata], 41. Fiorelli Notizia dei vasi rinv.a GumaTav.XII (da 
Caroa). Cf. Gerhard Neapels antike Bildw. p. 345 o. 118 p. 318 n. 437. 
Vi staggi ungono vasi con soene sepolcrali, come p. e. Tischbein III^ 40. 
Senza dubbio appartengono alla stessa fabbrica anche molti vasi con scene 
mitologiche y principalmente bacchiche. Siccome però l'analogia dello 
stile dalle incisioni si riconosce dìf6cilmente , cosi mi contenterò di 



282 DIPINTI DI PB8T0. 

dair Italia inferiore, mentre mancano notizie pìn detta- 
gliate, eccetto un esemplare, il quale vien notato come- 
proveniente da s; Agata de' Goti, ed un altro da Cu- 
itia. Siccome son pochi i vasi di questo genere pub- 
blicati, così ne abbiamo fatto incidere sulla nostra iav. 
d'agg- O due, che si trovano nel Museo nazionale di 
Napoli ^. 

IV. Lo stile. 

Che i nostri dipinti stiano sotto Tinfluenza dell' 
arte greca, ognuno lo riconoscerà al primo colpo d'oc- 
chio. Anzi , se non vi si trovassero le armadure lu- 
cane e certi tipi del volto diversi dal greco, i dipinti 
potrebbero assegnarsi air epoca greca di Poseidonia. Vi 
vediamo l'arte, la quale sta vicino al libero sviluppo ed 
ha conservato soltanto pochissime traccie della rigi- 
dezza arcaica, vale a dire nelle mani s. protese deNe 
donne e nell' espressione del piede s., che vien tirato 
avanti dall* ultima figura sulla parete sinistra. Nondi- 
meno si riconosce una differenza abbastanza grande nel- 
la maniera, colla quale l'arte greca fa risentirsi in que- 
sti dipinti e negli altri dipinti italici conosciuti finora, 
cioè ne' dipinti etruschi del secondo e terzo periodo, 
i quali stanno egualmente sotto l'influenza greca. È vero, 
che i volti dei guerrieri cimati si accostano tutti all' 

notare un vaso colla lotta d^Àchille e d'Ettore (Mìllin pdiU. de tases 
I, 19) ed un altro colla lotta d^un** Amazone contro un eroe (Hillin I, 
23), dove Tanalogia spicca dalla rassomiglianza caratteristica delle ar- 
madure. Somiglianti costumi, ma uno stile diverso fanno vedere i vasi 
d'Àssteas e quegli analoghi a loro. Cf. Ann. delPInst. 1861 p. 335 sg. 
*■ Il vaso a campana Tav. d''agg. 0, 1 è descrìtto presso Gerhard 
I^eapels aia, BUdw. p. 318 n. 468. La testa (n. 3) col benretto ri- 
corre due volte , cioè in ogni lato della scena principale dell^ altro 
VASO Tav. d'agg. 0, 2. 
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ideale greco. Ma liondimeno spicca da loro chiara- 
niente qualche individoalità nazionale , di modo che 
deré ^concedersi il tipo greco negli anzidetti dipinti etru- 
schi essere reso molto piii esattamrate ^. Di piti l'uo^ 
mo ohe procede dietro il cavallo ed il cavaliere bar- 
bato nella forma della testa, del profBlo, nelia maniera 
di barba e di capellatura (anno vedere un tipo tutto 
opposto all'ideale greco e tanto individuale, che possono 
credersi veramente ritratti di Lucani. Oltre ciò le vesti 
delle figure, come sarà esposto piti tardi, sono nazionali 
lucane e non vi si è fatta nessuna concessione alP arte 
greca, come sugli anzidetti dipinti etruschi, dove spes- 
so eziandio la nudità ideale dell* arte greca si è intro- 
dotta. Combinando queste singole riflessioni qualche- 
duno potrebbe giudicare, Teiemento greco predominare 
molto più decisamente presso gli Etruschi che i Pestani. 
Nondimeno riguardando i nostri dipinti ognuno scor- 
gerà in essi r ingegno dell' arte greca più che negli 
etruschi, eziandio più che in quelli dell' epoca eltenì- 
stica, i quali decisamente in gran parte sono copiati 
da racKfelli greci. Per sciogliere, questa contraddizio- 
ne , bisogna riflettere , che in ogni sviluppo d' arte 
agiscono due clementi, un elemento più sublime, che 
può dirsi l'ingegno artistico, che concepisce le idee e 
sviluppa le leggi etiche dell* arte, ed un altro elemento 
inferiore , che subordinandosi a quello crea la forma. 
L'artista pestano ha penetrato nell' ingegno dell' arte 
greca ; gli Etruschi se ne sono appropriati piuttosto i 
contrassegni esterni della forma. Nei dipinti pestani regna 
quella moderazione e quella tranquillità, nella quale con- 
siste principalmente Telemento ideale dell' ottimo periodo 

i Per far conoscere viemmeglio il carattere delle teste abbiamo 
fatto iucidere le quattro piti conservate sulla tav. d^agg. N, 2-5 nella 
pro|lorsone d^un poco piii della metà deir orìgiuale. 
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dell'arte greca. Non vi si trova niente di esagerato; rarti- 
sla conosce molto bene la sua capacità e bada bene di 
non sorpassarne i limiti. Non gli avviene di rappresentare 
una figura in una mossa, eh' egli non era capace di 
esprimere, come tante volte è accaduto agli artisti etra- 
sebi. Conscio deir ingegno artistico greco, egli si eman- 
cipò in gran parte dai dettagli della forma e riuscì ad 
utilizzarlo in un senso nazionale. Cosi giudicando da 
questi dipinti non possiamo fare di meno di consentire 
air opinione del Mommsen, che cioè la razza osca si 
sia. impadronita piii profondamente delF arte greca 
che gli Etruschi, fenomeno che peraltro si spiega facil- 
mente dalla piii grande diversità di razza esistente fra 
i Greci e gli Etruschi. Si esaminino tatti i dipinti etru- 
schi, che stanno sotto l'influenza delF arte greca: se ne 
troveranno molti, i quali nella perfezione della tecnica 
e nella finezza del disegno possono gareggiare coi no- 
stri pestani; vi troveremo il tipo greco e tatti gli al- 
tri contrassegni esterni dell* arte greca raffigurati con 
molta piii esattezza che sui dipinti pestani ; nondimeno 
non v'è alcun dipinto, dal quale spiri .l'ingegno divino 
deir arte greca egualmente che dai nostri. 

Prescindendo dai contrassegni esterni, se cerchiamo 
concetti, che paiono estranei all' ingegno artistico greco, 
non avremo da rammentare niente eccetto forse una 
certa sproporzione neir empire lo spazio sulla parete 
sinistra. Imperocché lo spazio, dove stanno i due guer- 
rieri a piedi, mediante lo stendardo dell' uno e lo scu- 
do dell' altro è piii caricato di concetti che le altre 
parti del campo. 

Riguardando poi gli ornamenti in generale li ri- 
conosceremo subito come appartenenti alla migliore 
epoca greca. Una modificazione italica si ficonoscerà 
soltanto nelU strìscia superiore. In questa meandri rossi 
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circondano ineaodri azzurri, nei quali sono imposti dei 
quadrati. La maniera dell' imporre i quadrati a quel 
che pare è italica. Cioè Tuso greco -— conchiudo que- 
sto dai vasi di buono stile , i quali con probabilità pos- 
sono assegnarsi ad una fabbrica greca — sarebbe stato 
non di imporre, ma di frapporre gli ornamenti quadrati 
fra i meandri * o di imporre nel semplice meandro un 
altro semplice meandroj perchè altrimente la parte in- 
terna deir ornamento sarebbe troppo pesante in com- 
parazione colia parte esterna. Almeno un artista greco, 
per stabilire Tarmonia , avrebbe rinforzato il meandro 
esteriore mediante una o due striscie ornamentali. 

^ VI. / vestimenti. 

Riguardando i guerrieri dei nostri dipinti colle lo- 
ro armadurc di color d'oro'b d'argento e coi loro chi- 
toni di colori brillanti e svariati ognuno ricorderà i 
passi di Livio, dove egli descrive l'aspetto dei soldati 
sannitici, maggiori dei Lucani e della stessa razza osca. 
Per rammentarvi soltanto il passo piii importante, seri* 
ve Livio IX, 40 sopra i Sanniti : duo exercitus erant, 

senta alterius auro, alterius argento caclàverunt 

spongia pectori tegumentura , et sinistrum crus ocrea 
tectum. galeae cristatae, quae speciem magnitudini cor- 
porum adderent. tunicae auratis militibus versicolores, 
argentatis linteae candidae. Gf. X, 38. 39. 

In ogni caso questa predilezione per colori sva- 
riati e brillanti deve riguardarsi come propria alla razza 
osca ed è diversa dal gusto più serio della razza la- 
tina , differenza che si è conservala ancor' oggidì dai 



i Cf. p. e. ìììWìiìgen peint. de vases tav. B, 1. MilHn peht. de 
tases Ily 10. 
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discendenti, il gusto osco nelllc provincìe napolelane, 
Taltro opposto dai Romani. 

Confrontando le singole particolarità delle arma- 
dure dei nostri guerrieri coli' armadura sannitìca de- 
scritta da Livio osserviamo certe differenze, come in- 
fatti non poteva accadere altri mente, che i Lucani « 
l^euchè usciti dai Sanniti, modificarono il sistema mi- 
litare secondo i nuovi loro bisogni. Così in contrad- 
dizione col rapporto di Livio vediamo un guerriero 
fornito con uno scudo tondo e tutti i guerrieri, che 
portano delle cnemidi , forniti con cnemidi doppie 
air uso delle prime due classi dell' esercito romano e 
degli opliti greci. Molto chiaramente alf incontro le 
armadure e le vesti dei nostri guerrieri corrisnudono 
con quelle che si osservano sugli anzidetti vasi (jp. 281). 
Siccome i nostri dipinti rappresentano degli Oschi po- 
seidoniati, così quelli vasi^possono riguardarsi frattanto 
come appartenenti air arte delle popolazioni osche abi- 
tanti neir Italia inferiore , fintantoché esatti esami di 
scavi avranno stabilito piii distintamente il locale di 
questa fabbrica. Come sui dipinti pestani, vi ritrovia- 
mo la tunica corta, che copre appena le vergogne, e 
gli elmi colle alte penne, che portano due dei nostri 
guerrieri ^. Ricorrono egualmente gli stendardi, che ve- 

^ La corazza, colla quale sodo muniti i noslri guerrieri, su alcuni 
degli anzidetti vhsi è rimpiazzala mediante particolari tondi, due o tre 
di numero , imposti al petto ed alcune volte distinti mediante linee 
spirali. Questo fatto basta per spiegare Fuso finora sconosciuto di quel- 
le spirali elastiche di bronzo che si trovano spesso nelle collezioni d an- 
tichità deir Italia meridionale. Cf. i vasi Tav. d'agg. 0, l.Tischbein I, 
60. ÀnUqu. de Hamilton 111,1*21. Mììììa peini. devasti, 41. Piorelli 
Notizia dei va$i Tav. Xn. Gerhard iV^apd^ ani, BHdw. p. 345 n. 118. 
Gli stessi arnesi porta un cavaliere in un dipinto pestano pres.4o F. Ni- 
colas Memorie sui monumenti di antichità che esistono in Miseno ecc. 
ed in Pesto Napoli 1812 Tav. XII. Disgnizialamente ho potuto far un 
uso soltanto passaggiero di questo libro molto raro, il quale, benché 
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diamo nelle mani di due di loro 1, e Fasta decorata 
colla benda lunga a guisa di quella dei lancieri mo- 
derni, che porta uno dei cavalieri 2. 

Per rilevare finalmente con poche parole gli altri 
attributi notabih nelle figure dei nostri dipinti, in pri- 
mo luogo nelle due aste , che tiene il guerriero collo 
scudo, deve notarsi Vorfmhì o Vamentum riconosci-- 
bile in ambedue 3. Non ardisco di determinare , che 
cosa sia il bastoncino retto colla d. dal primo guer- 
•riero sulla parete sinistra* Sopra il malleolo del piede 
di due cavalieri si osserva una correggia senza dubbio 
di cuojo. chiamata dai Greci TiìKkoLorfì^ o inXkvnmq ^. 
Ricorre questa, asseggiata di maniera piii raffinata, in 
pitture chiusine nelle figure di due desultores , di 
due giuocolieri ^, d^un pirrichista e d'una ballerina ^ 
e serviva per impedire lo stendimento dei nervi del 
piede. L*app]icazione di questo preservativo nella ca- 
valleria antica si capisce facilmente^ perchè i cavalieri 
dovevano salire e smontare senza staffe "^j di più sap- 
piamo, che la cavalleria romana alcune volte, scendendo 
nel combattimento stesso dai cavalli, cangiò il carat- 
tere della pugna 8^ operazione, per la quale quel pre- 
servativo era adattissimo. 



scritto senza crìtica, contiene molto materiale interessante. li dipinto 
pestano Tav. XII rappresenta un conbaUimento fra dne pedoni armati, 
al qaale sta presente un uomo inerme, a quel che pare un «ycivo^rrqc» 
ed un cavaliere armato, al qual una donna offre una taiza. 

& Millin peiiU, de vases I, i'ó. Tischbein IH, 47. 

2 Tischbein III, 42. 

s Ricorre pure nei due pedoni armati Nicolas !• 1. Ta¥. XII. 

* Hes^ch. cf. Archàol. Anzeiger 1850 p. 70. 

5 Mem. deir Inst. V, 15, 2. 

6 Mon. deir Inst. V, 33. 

T Vegct. I, 17. Lipsius 111, 7. 
8 Liv. XXXI, 35. 
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loteressanlissimo è il coslame delle donne ,- per- 
chè esso ci rivela, che i costumi pittoreschi delle don- 
ne di Terra di Lavoro e delle provincie abbruzzesi non 
sono d*origine modernai ma rimontano agli Oscbi. In 
primo luogo deve notarsi il grembiale, che finora non 
si è trovato in nessun monumento antico. Le teste, ben- 
ché distrutte nelle parti posteriori, fanno vedere chia- 
ramente una sorte di berretta, costume piìi chiaramen- 
te espresso sul vaso Tav. d*agg. O, 2 ^ , che oggidì 
si è conservato p. e. a Sulmona. 



VU. 

Confronto cogli altri dipinti pestani. 



Confrontando i nostri dipinti cogli altri pestani ^, 
che ci sono conservati disgraziatamente soltanto in in- 
cisioni, vediamo subito, che i nostri sono i piii anti- 
chi di tutti. Ne i dipinti delle tombe d'Albanelk 3 ne 
quelli d^un' altra tomba pestana ^ fanno vedere la se- 
vera moderazione, che nella composizione e nell* ese- 
cuzione regna nei nostri dipinti. Anzi, mentre sui no- 



^ Ricorre nella donna presso Nicolas 1. 1. Tav. XI!. 

2 La cattiva iocìsiooe presso Nicolas 1. 1. Tav. XII non si presta 
ad un tale confronto. A quel che si può giudicare da questa, i dipinti pe- 
stani di Nicolas nello sviluppo artistico seguono ìinmediatamenle dopo 
i nostri. Un posto somigliante conviene ai dipinti pestani molto di- 
strutti, notati Bull, dell' Inst. 1865 p. 93 sg. Altre notizie di dipinti 
pestani perduti v. presso Bamonte Antichità iiestane p. 76 sg. 

> Bull. nap. (uuov. ser.) Ili, 10 sg. Albanella è un piccolo pae- 
se, situato presso Capaccio e distante quasi sette miglia da Pesto. 

* Bull. nap. (uuov. ser.) IV, 4 sg. Uon. Ann. Bull, dell' Inst. 
185A p. 63. 79 Tav. 12. Cf. Dubois Maisonneuve intfod. 1, 2. 
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Stri dipinti si riconoscono ancora alcune traccie della 
rigidezza arcaica (v. p. 282) « gli altri dipinti fanno 
vedere uno sviluppo affatto libero , che contiene al- 
meno nei dipinti d'Àlbanella già certe traccie di tra- 
scuratezza e decadenza. L* ardire degli artisti è cre- 
sciuto inunensamente. L^artista nostro ha rappresentato 
le teste e le gambe di tutte le figure di proffilo. In 
un dipinto d^Àlbanella si osserva una testa rappre- 
sentata di faccia e neir altro sepolcro pestano con 
una certa predilezione quasi tutti ì corpi sono espressi 
di &ccia o di due terzi. Eguale differenza esiste ri- 
guardo rinfluenza dell' arte greca. Mentre i nostri di- 
pinti rappresentano un complesso molto felice delF in- 
gegno artistico greco coli' elemento nazionale, nell'una 
delle tombe d^Albanella l'influenza greca è molto in- 
debolita e neir anzidetta tomba pestana lo schietto rea- 
lismo regna di maniera tanto decisa , che guardando 
questi dipinti invano cerchiamo una traccia dell' arte 
greca. Non vi parlerò dei volti, il cui realismo non 
è moderato per niente dall' idealità greca, ne dei co- 
stumi ed altri contrassegni esterni. Già il carattere delle 
scene dipinte sulle due pareti lunghe prova abbastanza 
l'assenza di ogni spirito ellenico. Vi è rappresentato 
due volte il guerriero, cui appartiene il sepolcro, nell' 
atto di ammazzare un nemico. Dalle ferite del nemico 
stilla larga quantità di sangue^. Tutta la scena è espres- 
sa con abbastanza ferocia ed è priva di ogni traccia 
d'idealità, colla quale l'arte greca suole nobilitare eziandio 



A II eh. Minarvini Ball. nap. ( nnov. ser. ) IV p. 180 riconosce in 
questi oeinici dei Greci. Quello sulla parete d. (Tav. V] probabilmente 
è un barbaro^ sia Campano, sia Daunio o d^altro popolo vicino ; perchè 
la forma del suo elmo non si trova tutta eguale in monumenti pro- 
priamente greciy ma affatto identica in vasi della Magna Grecia (v. p. e. 
Tauriga Bull. nap. nuov. ser. HI, 5) ed in molte monete italiche. 

Annali 1865. 19 
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rappresentanze di questo genere ^. £ vero, che ancbe 
gli Etruschi nel perìodp ellenistico della loro arte con 
grande pn^dilezione sceglievano a rappresentare scene 
sanguinolenti e feroci. Nondimeno eziaxidio le scene le 
più barbare rappresentate in quel periodo, come il 
sacrifizio dei Troiani presso il rogo di Patroclo, offendo- 
no quasi meno ; perchè paiono mitigate mediante la 
forma ellenistica, nella quale sono esprèsse. Se fu non 
tanto la forma, ma Tingegno dell' arte greca, sulla quale 
si fondò originariamente Tarte dei Lucani a Pesto , 
questa base è intéramente svanita nell' ingegno delibar* 
tista^ il quale dipinse le pitture in discorso. — Quello 
sviluppo artistico, che comincia colla riunione dell'in^ 
gegno greco e deir elemento nazionale e finisce colla 
vittoria di quest^ ultimo , trova interessanti confronti 
nella storia di Poseidonia. I Lucani occuparono que^ 
sta citta nella seconda metà del quinto secolo. Quest* 
occupazione però non era seguita dalF esterminio degK 
abitanti greci j anzi senza dubbio la razza greca ed osca 
si mischiava pacificamente, circostanza che avrà con* 
tribuito molto alla lode spesa ai Lucani dagli scrittori 
greci, di essere ^cXó|£vo( xaè ^otxtoi 3. Le monete di 
Poseidonia, di cui larga quantità fa vedere tutti i con- 
trassegni artistici del quarto secolo, conservano ancora 
gli antichi tipi ed il greco nome della città. Di più 
il nsfiiiùjovq conosciuto sotto il nome di Skylax 3, il 
quale è scritto verso Panno 336 (418) , frammenta 
Poseidonia ancora come città ellenica. Questi fatti, 
combinati col risultato dèlF anzidetta analisi artisti- 
ca, rendono probabile, che nel primo periodo dopo 

t Cf. p. e. il rilievo Albani ArcK Zeit. 1863 Tav. 170, altri 
ateoiesì presso Salinas Monomenti presso S. Trinità in Atene Tav. II. 
2 Heradid. Pont, fragni. 20 Miller. Aelian var. hist. lY, 1. 
' Gap. 12, 
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roecupazione lucana la civiltà greca prevale. Come però 
generalmente l'elemento ellenico nelle coionie achee 
non aveva lunga forza di resistenza, co^ anche i Po- 
seidoniati col tempo cominciarono a lucanizzarsi* Que*** 
sto processo, il quale si risente pure nella trasforma* 
zione del nome della cittk, doveva essere quasi com- 
piuto verso il fine del quarto secolo. Aristoxeno * al- 
tnenó, la cui attività letteraria cade principalmente in 
quest* epoca ed il quale come Tarentino poteva co- 
noscere molto bene la situazione nelle città della Ma- 
gna Grecia, racconta che ogni anno i Pestani si siano 
riuniti per (are una festa alP uso elleni<;o e per pian- 
gere, pubblicamente la perdita degli antichi costumi 
elleiiici. Benché i dettagli di questo racconto per il 
loro carattere sentimentale e romanzesco possano ec- 
citare de* sospetti, nondimeno non e* è alcuna ragio- 
ne per dubitare del fatto principale, cioè che Posei- 
donia allora (osse lucanizzata. Anche senza questa no* 
tizia saremo costretti di arrivare allo stesso risultato, 
riguardando la modificazione del nome della città e 
Panzidetto sviluppo artistico ] perchè ognuno ricono- 
scerà, quanto bene questo vi corrisponda, sia che sì 
riguardi la profonda intelligenza dell* ingegno artistico 
greco nel principio , sia che sì riguardi il prevalere 
dell* elemento italico nel fine di questo sviluppò. Per- 
ciò credo con buona ragione di aver dissapprovato Topi- 
nione del MiUingen 2^ il quale, perchè Ateneo scrive 
i P^tani aver fatto quella festa , dopoché erano di- 
ventati da Greci Tirreni e Romani, suppone, l'Ari- 

i Presso Atbeo. XIV p. 632 a. Il fatto raccontato da Pseudo-Dione 
Grispstomo Coriath. XXXVII p. 112 Reiske p. 299 Dinéorf (Voi. II), 
che un anibasciadore lucano abbia fatto gran sensazione a Siracu8a.> 
parlando il Greco Stapivriy non può stabilirsi cronologicamente. 

2 Considérations p. 47 sg. 
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stoxeno dell* anzidello passo essere pseudonimo e queir 
opera essere scrìtta da qualche soBsta greco dell'im- 
pero. £ vero, che difficilmente Àristoxeno potè diven- 
tare tanto vecchio da vedere Pesto colonizzato dai 
Romani (anno 273==:&81). Però, la menzione dei Ro- 
mani può essere stata interpolata molto bene da Ate- 
neo* I Tirreni non recano difficoltà ,- perchè gli scrìttorì 
meno esatti fanno uso di questo nome quasi per tutti 
i popoli italici ; dunque possono chiamarsi così anche 
i Lucani 9 

Però quel processo di lucanizzazione lasciò intatto 
un genere c|i monumenti, vale a dire le monete. Tutta la 
^erie, coniata per un lungo tratto di tempo, nel quale 
essa ci fa riconoscere modificazioni nell* al&beto e nel 
dialetto, conserva sempre il perfetto stile greco, anzi pren- 
de parte ai progressi di questo ed è priva di ogni trac* 
eia d'eleoqento lucano. Dunque come a Gapua, cosi 
pure a Poseidonia lo sviluppo artistico prendeva con- 
temporaneamente due direzioni; cioè mentre nei di- 
pinti sepolcrali finora ansilizzati lo spirito indigeno si 
emancipò dall' injQiuenza greca e segui una direzione 
nazionale, lo sviluppo greco continuò senz' interruzio* 
ne nelle monete. - 

Ci resta di inserire ii; questo sviluppo il grandio- 
so gruppo del cavaliere poetante qn amico ferito fuori 
della battaglia, dipinto in una tomba pestana, del quale 
eie conservato disgraziatamente soltanto uno schizzo '. 
Non vi osserviamo alcvina traccia dell' elemento luca- 
no, ma l'arte perfetta greca nel piii libero svilupp^o e 
col pathos proprio al periodo dopo Alessandro Magno. 
j|l.ascio in sfospeso il niio giudizio sopra questo dipinto. 
Può essere che esso stia in relazione collo sviluppo 

\ Abeken MiUelUalien Tav. X p. 3W. i^. 
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greco, il quale ci apparisce da principio seguito e-«ein-* 
pre conservato nelle monete. Può essere, che esso del> 
ba assegnarsi al periodo ellenistico di Pesto. Cioè i Pl- 
atani, benché lucanizzalì , come tutti i popoli italici « 
finalmente furono soggetti air ellenismo ed entrarono 
dunque in un periodo d^arte ellenistica, la qual transi-* 
zione presso loro doveva succedere tanto piii facil- 
mente, inquantochè lo sviluppo dell' arte greca nella 
loro cillà, come si vede dalle monete , non fu mai 
interamente interrotto. Faccio uso della parola elle- 
nismo nel significato più ristretto , il quale non può 
impiegarsi nei perìodi antecedenti. Cioè nei perìodi an- 
teriori ebbero luogo nell' Italia singoli assalti della ci- 
viltà greca con risultati più o meno durevoli , più o 
meno localizzati. 11 nuovo periodo ali* incontro comin^ 
eia coli' entrata dell* ellenismo, vale a dire col gran-* 
dioso processo, mediante il quiile la civiltà greca, rì- 
YO^endosi dall' oriente air occidente, soggettò ed assi- 
milò il resto del mondo classico sotto le sue leggi. 

Per rìassumere finalmente i rìsultati delle osser- 
vazioni sopra lo sviluppo artistico a Poseidonia dall' 
occupazione lucana in poi, troviamo nei dipinti sepolcrali 
uno sviluppo organico , che comincia coU' unione dell' 
ingegno artistico greco e delF elemento nazionale e finisce 
col prevalere di quest' ultimo^ contemporaneamente 
però ebbe luogo uno sviluppo af&tto greco, le cui trac- 
eie si riconoscono nelle monete. Come secondo perìodo 
può stabilirsi Tellenistico, nel quale l'elemento nazio- 
nale forse è svanito del tutto pure dai dipinti sepolcrali 
e l'arte greca domina completamente. 

Questo processo si compì dagli ultimi decennii del 
quinto fino ai prìmi decennii del terzo secolo ed ebbe 
dunque luogo prìncipalmente nel quarto secolo. Cioè 
sappiamo, che Poseidonia nella seconda metà del quinto 
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secolo fu occupata dai Lucani ^. Dair altro canto i più 
recenti dipinti ci rappresentano ancora i Lucani in un 
periodo di spedizioni guerresche. Queste cessarono na- 
turalmente nelfa. 373 (481), quando Pesto fu colo- 
nizzato dai Romani e serviva appunto come fortezza 
per sorvegliare i Lucani '^. Supposto pure, che vi re- 
starono degli abitanti lucani, certamente questi non &- 
cevano piii delle spedizioni guerresche. L'attribuire i 
dipinti piii recenti ai Latini coloni di Pesto , questo 
è contradetto dal vestiario decisamente lucano visibile 
in una paite di essi , di più dalla riflessione , che il 
dipingere le tombe non era uso latino. In tutta quest' 
esposizione a bella posta non ho parlalo in generale 
deir arte lucana , ma specialmente dell' arte lucana a 
Pesto; perchè tutta la civiltà poteva svilupparsi altri- 
mente nelle città puramente lucane 3. 

Mediante Tinfluenza delP ellenismo cessò succes- 
sivamente IMndividualita della civiltà presso i differenti 
popoli italici. Un ricco materiale per lo studio delF 

^ Niebuhr rSnUsche Geschichte I p. 93 ff. 

2 Veli. I, 11. Liv. epit. XIV. Cf. Liv. XXVII, IO. 

s A bello stadio non ho rammeDUito in questa rivista dell* arte 
pestana due piccoli tnomunéDtiy la cai provenienia è troppo dubbio- 
sa : FErcole d'argento del sìg. Castellani Bull. delF Inst. 1864 p. G2 
n. 8 e la Ggura di bronzo Bull. nap. (nuov. ser.) VII, 8. La provenien- 
za pestana della prima figura dal sig. Castellani mi venne significata 
come non interamente certa. L^iltra figara secondo le notizie del sig. 
Peytrìgnet proviene dagli Abbruzzi. Cf. Bull, dell' Inst. 1864 p. 174 
n. 5. Ed infatti il lavoro di ambedue i monumenti ricorda Tarte san- 
nitica. Se provengono veramente da Pesto , devono riguardarsi come 
prodotti deir arie primitiva dei Lucani , la quale anche a Poseidooia 
da loro poteva essere esercitaU qualche tempo, in questo riguardo 
corrispondo perfettamente con quello, che scrìve il Minervìni Bull. nap. 
(n. s.) VII p. 151 sopra Tanzidetto bronzo. Air incontro sono d'altra 
opinione, se egli crede moderno il braccio s. di quel brontti; perchè 
l'ho esaminato esattamente insieme col sig. Bramante, il quale come 
diligente riproduttore d'antichità senza dubbio in tali quistìoni ha un 
giudiào molto competente, e Tho trovato genuino. 
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arte di questo periodo ci offrono le città sepolte dal 
Vesuvio, veramente microcosmi del perfetto ellenismo 
italico, i quali , rappresentandoci , benché in misura 
piccola, rinsieme della civiltà del loro periodo, possono 
servire per base alle ricerche sopra tutta Parte di que- 
st* epoca 5 perchè tutti i monumenti trovati nel suolo 
classico , che appartengono al periodo dell' ellenismo 
compiuto , si scorgono sottoposti alle stesse leggi di 
sviluppo. Quasi tutti quei monumenti 31 riferiscono 
ad «originali elletiistici,* pochi, benché si rivolgano ad ori-» 
ginali anteriori, sono fondati nondimeno sulla riflessione 
ellenistica. Quanto pui un* opera deve riguardarsi come 
opera d'arte vera, tanto piii puramente essa riferisce il ca- 
rattere dell' ellenismo. L'elemento nazionale è ristretto al 
ritratto, Gn da tempo antico campo più favorevole per 
il realismo italico, ed a rappresentanze della vita quoti* 
diana, le quali si scorgono, piii o meno ben riuscite, 
nelle scene generiche di rilievi, come p. e. del monumen-* 
to d'Eurisace e dei dipinti pompeiani, nelle pompe fu- 
nebri delle tombe etrusche, nei rilievi degli archi trionfali 
romani, nelle diverse scene dal circo e dall' anfiteatro. Fu 
il merito dclF epoca di Traiano di apprezzare e di utiliz- 
zare quest'individualità dell'ingegno artistico nazionale. 
Non si può dire, che quest' epoca abbia introdotto nell' 
arte un pensiero tutto nuovo. Piuttosto , riconosciuta 
quest' individualità, l'epoca di Traiano l'ha diretta ip un 
campo, per il quale essa era adattata, e l'ha concentrata 
su grandiosi monumenti dei fatti dell' iinperatore e dell' 
armala. Ammessa tale restrizione si può dire, che quest' 
epoca ebbe il merito di sviluppare , poco prima della 
decadenza del classicismo , ancor una volta un fiore 
dell' arte nazionale italica. 

Wolfgang Helbig. 
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VASI DI BUSIRI. 

(Mon. deW Inst. voi. VlUtavv. XVI. XV Ih, 
iav. éCagg. PQ») 

li mito di Busiri ^ è molto antico e nacque senza 
dubbio già nel periodo, quando i primi navigatori greci 
arrivarono alle spiagge allora poco ospitali dell' Egitto ^. 
Tocca agli Egittologhi di esaminare, se eziandio il no- 
me di Busiri non significa altro che Osiri ^ o tomba 
di Osiri A, e se il mito greco trasse orìgine direttamen- 
te da certe cerimonie usate nel culto egizio ^. 

La tradizione volgare racconta così ^: Mentre Bu- 
siri, figlio di Nettuno "7, era re d'Egitto, arrivò grande 
sterilita. Allora Thrasios ^ profeta di Cipro gli con- 
sigliò di sacrificare ogni anno uno straniero a Giove. 
Busiri sacrificò prima il profeta e d'ora in poi ogni 
forestiere, che gli capitò. Volle fare lo stesso ad Er- 
cole. Questo però ruppe i vincoli ed ammazzò il re 

A Ud^ altra persona dì questo nome vien rammentata come discen- 
dènte del celebre Busiri Diodor. I, 45, un^ altra come figlio di Egitto 
ed assassinato dalla Danaide Automato Apollodor. bibl. II, 1, 5. 

2 £ratostene presso Strab. XVII e. 802. Diodor. I, 67. 

< Cf. Parthey Plutarch. Isìs et Osiris p. 206. 

« Diodor. I, 88. Zoega de obelisc. p. 288. 

5 Cf. Partbej 1. 1. p. 272 sg. 

« La narrazione piìi completa v. presso Apollodor. bibl. Il, 5, 11. 
Cf. Ferecida nei schol. Apollon. Rb. IV, 1396. J^a^Aon di Samo Plutarcb. 
parali. 28. Diodor. IV, 27. Ovid. A.A. I, 647. Met. IX, 183. Uygio. 
56. Plutarch. Thes. 11. Serv. ad Aen. Vili, 300. Georg. UI, 5. PU- 
larg. ad Georg. Ili, 5. Prob. ad Georg. Ili, 1. Mythogr. Vatic 1, 1, 65. 
II, 157. 

' Come madre si rammenta Lysianassa (Apollodoro}, Libya (Isocrat. 
Busir.), Anippa [Àgothon], 

8 Thrasitks presso Ovid. A. A. I, 649. Alla stessa lenone accenna 
Thoaiw Hygin. 56. È vero, che presso Apollodoro si legge ^^o^trto^ ; 
presso Philarg. Georg. Ili, 5 Pygmalion di Cipro dà il vaticinio. 
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insieme col suo figlio Ainfidamante ^ o Ifidamante ^. 
Le modificazioni ed abbellimenti di questa traditone 
volgare sono poco rilevanti ed, in quanto sono cono- 
sciute, esse derivano principalmente dallo studio sterile 
dei dotti ellenistici, cioè di combinare storicamente i 
differenti miti. A questo genere di scienza ellenistica 
si riferiscono senza dubbio le notizie, che Busìri sia 
stato scelto da Osiri come curatore della spiagga 3, che 
Proteo, temendo la sua tirannia, sia sfuggito dalF Egit- 
to ^, e lo studio di inserir Busiri nella serie cronologica 
dei re egiziani ^. Può dubitarsi, se il racconto di Diodo- 
ro ^ provenga dallo stesso fonte o da una poesia sa- 
tirica o comica, cioè che Busiri innamorato delle Espe- 
ridi abbia mandato dei masnadieri per rapirle, e che 
Ercole abbia ucciso il re e riscattato le giovinette. 
Tutto isolato resta il racconto di Dione Crisostomo 
Vili, 32 (I p. ISO Dindorf) : tÒv de Bcuextpev dpcSv 

fpovovvra [i^tarw ini it£h} , Mppvi^£V hi tìjv 7^ xora- 
^OLkfài^. Senza dubbio Dione vi si sbagliò, cambiando 
Busiri con Anteo. Cioè nel mito di Anteo la %£kn è 
il punto caratteristico, mediante il quale venivano con- 
trapposte la forza brutale del gigante e Tistruzione gin- 
nastica deir eroe. Il vizio della voracità attribuita alla 
stessa persona deriverà dal dramma satirico o dalla com- 
media cosi delta media \ perchè sappiamo, il mito d'An- 
teo essere stato trattato in drammi satirici da Aristia 
e Frinico ed in commedia da Antifane. 

1 Così Apollodoro U, 5, 11. 

* Go^ Feredda, il qnale aggimige xoec tòv vipwM XaX^iw xac roùc 
Ò9rfltova{. 

t Diodor. I, 17. 

« CoooD. oarr. 32. Philarg. ad Georg. lY, 390. 

5 Diodor. I, 45. 

« Diodor. IV, 27. 
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L^ esistenza del mito .di Busiri , a quel cUe noi 
np.ksappiamo, v^en accennata l^ prima volta da Ero* 
doto.^. EntrÀ neila iett^^ajLur9 principalmente mediante 
il dramma satirico ^ U commedisi siciliana e Tattica cb' eb- 
be il nome di media. Scrìsse Euripide un dramiQa sa- 
tirico sopra questo mito ^ , mentre commedie sopra lo 
atesso soggetio vengono rammeaUte di^ Epicarmo, Àn- 
Ufitne, Qratioo giovane^ Efppoi^ Moesimaco 3. Però 
nulla altro ne sappiamo se non che Ercole almeno nelld 
conimedie di Epico rmo * Mnesima^o ed E£ppo come 
genei^almente in quella speciie di poesia, appari come 
mangiatore ^ od ubbrìacone .^ , qualità^ le cui traccie 
tra^ariscono pure in un frammento, della commedia di 
Aiitifiine ^i' Nella commedia di Epicarmo, a ipiel cbe 
pare^ qwlcbe messaggiero rapporta ai. re sopra TanTÌ- 
deltft qualità delTieroe prigioniero, mentre pi^esao Mne- 
simiaco .ed Efi|^po Ttiroe slesso, condotto innanzi al re, 
ne fa la confessione. 

* Sibililo Una volta Busiri conie modellò di ferocia 
e crudeltà^ i sofisti e retori ne fecero uso per prova* 
re la loro sagacità nel difenderlo ,* cqsi Policrate, Mto 
Ateneo, ma vivente a Cipro 7 e, rispondente all'opera 
di questo, Isocrate nel Busiri a noi conservato. . 

.,. Sioconaeil o^ito di Basirle divenuto popolare prin-< 
cipaln^nte per il dramma satirico e la commedia, cosi 
le rappresentanze di lui, cbe si tnovano sui vasi, bao* 
no tutte un carattere più o meno burlesco. Si spiega 

1 Herodot. II, 45. Cf. Plut. ntpl ^Upoò^rw xaxou5. 12. 

2 Nauck fragra, trag. graec. p. 350. 35^. 

s Àthen. X p. 4ila. Meìneke frugm. comicor. I p. 351. 
* Athen. X p. 41 la. Meioeke fragm. comicor. HI p. 567. 
» Meìneke HI p. 322. 
6 Meìneke HI p. 35^. 

1 1socrat. Busir. vkoB. Cf. Qtilnlilian. IT, 17, 4. Tbeon progym- 
nasm. 6. 
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dalla stessa' cagione « che questo mito finopa pon si è 
trovato su vasi a figure nere, ma soltanto su vasi a 
figure rosse, i cui miti generalmente , come è. cono- 
sciuto, dipendono dallo sviluppo del perìodo del dram- 
ma. Non vi contraddice il vaso ceretano pubblicato 
nella nostra tavola de* Mon. XVI. XVII; perchè qui 
lo stile a figure scure non è genuino, ma imitato io epo- 
ca posteriore. Sono due scene del mito, che si vedono 
rappresentate sui vasi finora conosciuti. In primo luo-? 
go conosciamo due vasi, sui quali Ercole legalo vien 
condotto al sacrifizio : 

I. Vaso di Nola : 

Ercole legato vien condotto da uno schiavo di 
tipo barbaro. 

De yVìMe Description Durand p* 103 d. 306* 
Panofka kj-perbor. róm. Studien p. 298« 

II. Vaso probabilmente di Vulci, perchè già della 
eccezione Canino : Ercole legato vien condotto da due 
barbari, mentre precede una figura, che tiene un lecito. 

Gerhard neuervvorbene Denkm* des Beri. Mus. 
3. Heft p. W n. 1736. 

Gli altri vasi rappresentano, come Ercole, vicino 
ad essere sacrificato, ha rotto i vincoli ed ammazza 
gli Egtzj. Sono quelli i seguenti : 

I. Tazza di Vulci, fabbricata da Python^ dtpin- 
ta da Epiktetos. 

Ercole, già ferito nel petto, colpisce colla mazza 
un barbaro, che tiene buttato a terra vicino air ali- 
tare. In ogni' lato del gruppo di mezzo fuggono due 
barbari, che tengono o lasciano cadere diflTerenti ap* 
parati del sacrifizio. Busiri, forse rappresentato mediante 
il barbaro gettato a terra, non è caratterizzato per nien- 
te come re. 
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Musée étrusque du prince de Canino Viterbo 
1829 p. 79 n. 672. Micali slorìa 90, 1. 

II. Idria di Vulci : 

Ercole , la spada nella destra , vicmo ali* aitare 
getta a terra uno dei barbari, mentre un altro già giace 
ed in ogni lato uno fugge. Fanno vedere tutti i bar- 
bari la testa rasata, ornata d' orecchini ed un tipo , 
che ricorda il Sinese. Il re non è espressamente ca- 
ratterizzato. 

Bull, deir Inst. 1829 p. 109 n. 28. Micali sto- 
ria 90, 2. O. J!ahn VasensammL K. Ludwigs p. 107 
n. 342. 

III. Vaso, la cui rappresentanza è pubblicata sul- 
la nostra tav. d*agg. PQ, ridotta alla metà del vero, 
secondo un disegno che si trovò fra le carte del de- 
funto sig. Braun. Probabilmente esso vaso è identico 
con un altro in ogni caso somigliante, trovato a Vulci 
e rammentato nel nostro Bullettino dell' a. 1842 p. 166, 
ciò che potrà veriBcarsi mediante lo studio delle Noti- 
ces d'une coUection de a)ases pro9enant des fouilles 
faites en Etrurie par le prince de Canino Paris 
1843. 45, opere che non ho potuto trovare a Roma. 

Sulla parte nobile Ercole vicino all' altare colpisce 
colla mazza un barbaro, il quale appoggiando la s. suU' 
altare protende , implorando , la destra. À destra di 
questo gruppo fuggono due, uno con una canestra sulla 
s., Taitro lasciando cadere un prefericolo, un terzo a 
sinistra, mentre quattro corrono sul rovescio, tutti colla 
chiara espressione dello spavento. Il re non è espres- 
samente caratterizzato. Dal fianco dell' altare pende il 
coltello. Il tipo dei barbari si avvicina air etiopico ; può 
essere, che anche la maniera di esprìmere mediante 
dei punti i capelli di quattro de' barbari secondo l'in- 
tenzione deir artista deve rendere i capelli lanosi dei 
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negri. Non so, se Tartista cercò di esprimere una ap- 
posita differenza , rappresentando cinque dei barbari 
vestili con chitoni cinti, tre con un panno attorno alle 
coscié, che corrisponde col UmìÀS dei Romani. Suppo- 
sto così quelli ultimi nelle loro funzioni corrisponde- 
rebbero col popa e col cultrarius de* Romani, desti- 
nati per ammazzare la vittima ^^ mentre quelli vestiti 
col chitone sarebbero i ministri per altri uQizj del sa- 
crifizio. 

Siccome la scena è chiara nelF insieme e general- 
mente nei dettagli, cosi non ci resta altro che di spie- 
gare quel fascio di verghe simile alle fasces dei lictores 
Romani^ che uno dei barbari sul rovescio del vaso 
regge sulla spalla sinistra e che ricorre pure nella ma- 
no d*un barbaro sul vaso li della nostra serie e nella 
mano di Ercole sacerdote conducente un toro in un^au- 
fora volcente 3. In ogni caso la spiegazione la piii sem- 
plice sarebbe lo spiegarlo per una fiaccola, istrumento, 
che non manca quasi mai nelle rappresentanze dei sacrifi- 
zi . M'impedisce però neir accettare definitivamente que- 
sta spiegazione il confronto d^un' anfora Blacas (^r-* 
chàol. Zeit. 1846 tav. 46. Él. céram. II, 92), dove ve- 
diamo una giovinetta, dal Panofka spiegata per Artemis 
Hiereia^ colpire collo istesso istrumento la testa d'una 
cerva. Dunque può essere, che questo istrumento ven- 
ne impiegato nell' ammazzare la vittima , forse per 
mazzolarla e scannarla dopo col coltello, come Eumeo 
neir Odissea ^ si serve per questo scopo d'un pezzo 



^ Lo stesso panno aUorno alle coscie si osserva nei ragaizi nel 
sacrìBzio di Euomao, Dubois Maisonneuve inirod, 30. Arch, Zeit. 1853 
Tav. 55 cf. i sacrì6zj Arch. Zeit, 1845 Tav. 35 sg. Élite céram. Il, 
106 sg. 

s Bull, deir Inst. 1842 p. 187. Gf. Arch. Zeit. 1846 p. 347. 

» XIV, 425: (rx«rt ^fvoc Cf. Diooys. Hai. VII, 72. 
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di legno di quercia e pare in tempo posteriore veniva 
impiegato dai Romani il maUeus ^. 

IV. Frammento dì vaso di Puglia: 

Ercole, rotti i vincoli, colpisce colla mazza Bosirì, 
il quale siede sul trono , vestito con lusso orientale, e 
col coltello alzato compie la cerimonia del nocrdp/saBat ^* 
Due schiav; barbari a s. di questo gruppo , tenendo i 
vincoli deir eroe , guardano storditi la sua impresa , 
mentre a destra si scorgono due belle giovinette, Tuna 
in piedi con canestra e prefericolo, Taltra assisa, suo- 
nando la doppia tibia. 

Gerhard Neapels ant. Bildw. 37S n. 30. Mil- 
lingen peint. de vases 28. Mas. Borb. XII, 38. 

V. Cratere di Puglia : 

Presso ad una stele sepolcrale sta un giovane ro* 
busto , che colpisce col coltello un uomo barbato in 
vesti orientali, il quale cade, alzando disperatamente 
la sinistra. A s. di questo gruppo fuggono due uomini 
di fattezze barbare , uno con un coltello nella mano, 
a d. un giovane, il quale regge un bacino lustrale sor- 
retto da alti sostegni, ed una giovinetta, che alza un 
istrumento a guisa di gran coltello ^. Dal Raoul Ro- 
chette, dair Inghirami e dalfOverbeck questa scena fu 



iCf. Ann. deiriDst. f858 p. 11. 

2 Gf. 0. Jahii arch, Beitr. p. 381. 

s Quest^ istnimento è diverso da quello, col quale vìeo confrootato 
dal Raoul Rocbette mon. in. p. 140 nut. 1, che vediamo nella mano 
d'una Troiana sul vaso Vivenzio (Mìllin vases péints I, 26. Overbeck 
Gallerie 25, 24 ] e nelle mani delle donno tracie attaccanti Orfeo io 
un cratere pesUno ( Raoul Ruchette mon, in. 13. 14. Inghirami gal. 
ora. Il, 252. Mus. Borb. IX, 12. Overbeck Gallerie (in parte) 16, 18. 
Cf. Bull, dell' Inst. 1864 p. 119 sg.) ed in un'ldria nolana (Bull, 
dell' Inst. 1864 p. 179y. Quest' ultimo utensile senza dubbio è un 
jiestello, come vien provato da un'anfora, dal sig. Brunn acquistata per 
l'accademia di S. Pietroburgo, dove esso si trova D'elle mani di due 
donne battenti in un mortajo. 
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rìterita all' assassinio d'Agaroenaone, menlre il Panofka 
con piii iti ragione al mio parervi riconobbe la motie 
di BuÀri. In ogni caso l'opinione degli anzidetti tre 
dotti può itiantenersi soltanto, se si suppone una ver-^ 
sione diversa dalla solita tradizione, cioè che Gliten-' 
nestra, per assassinare lo sposo, si sia servita di schiavi 
barbari. Di piii ammessa questa versione farebbe ma- 
raviglia il vedere, che quelli schiavi fuggono ^pavt'n^» 
tati, mentre dovrebbero partecipare all' azione. Oltre 
ciò sul nostro vaso sì tralta chiaramente d'un assassi'^ 
Ilio fatto in occasione d'un sacrifizio e più specialmente 
d^un sacrifizio fatto ad una tomba, mentre Àgamen-' 
none secondo^ la tradizione mitica fu ucciso o durante 
un convito o nel bagno. Ed al sacrifizio accennano<chifl« 
ramente i coltelli nella mano dei giovane e del barbaro, 
che fugge, ed il bacino lustrale ^ al sacrifizio funebre 
più specialmente la stele sepolcrale, il cui significato 
vien rilevato da piii monumenti. Tutte queste difficoltà 
svaniscono, se il dipinto vien riferito al mito di Bu- 
siri. Allora le fattezze barbare degli assistenti, il loro 
ribrezzo, l'apparato di sacrifizio tutto questo trova una 
spiegazione soddisfacente ,- anzi la stele sepolcrale corri- 
sponde chiaramente colla relazione, che veniva supposta 
fra Busiri e la tomba d'Osiride 1. 

Pàndfka kfperbor. róm. Studien p. 299. R. Ro- 
chette man* in. 28 p. 140. Inghirami gal. om. Ili, 
7». Overbeck. Ga//<?ri> 28, 4 p. 680. 

Vi s'aggiunge 

VI. Idria ceretana incisa nelle tavole dei Mon. 
XVI e XVII, nella cui illustrazione possiamo essere 
molto corti ,* perchè essa fu già descritta dal Brnnn 
nel nostro Bullettino 1865 p. 140, il quale pure ri- 

i Diodor. I, 88. 
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levò le principali particolarità della sua rappresentanza 
e le relazioni esistenti fra la parte nobile ed il rove- 
scio, mentre lo Hirzel ne fece uso per la quistione di 
Filostrato Ann. dell' Ist. 186& p. 3&L Appartiene que- 
sto vaso alla classe dei vasi corinzii imitati a Caere ^ • 
Sulla fascia superiore della parte nobile vediamo, come 
Ercole, raffigurato in forme gigantesche, prostrato il re, 
il quale palpitante giace vicino all' altare, prosegue ad 
ammazzare i compagni di lui , i quali pieni di paura 
&nno un* impressione molto ridicola per i loro tipi e 
gesti grotteschi, mentre sul rovescio si avvicina la guar- 
dia composta da Etìopi armati col pedo egualmente ridi- 
cola pel misto che in essi traspare di paura e di senti- 
mento macchinale di dovere, il quale li spinge a certa 
rovina. La sicurezza , colla quale gli artisti ceretani , 
benché legati alle leggi d'uno stile straniero allo svilup- 
po del loro periodo, hanno saputo esprimere il carat- 
tere umorìstico che spira da tutta questa scena, prova 
chiaramente, come questa maniera di espressione arti- 
stica (osse invalsa profondamente nell' animo loro. 

Confrontando questo vaso cogli altri 6nora notati 
osserviamo una grande differenza riguardo la rappre- 
sentanza dei tipi e dei costumi barbari. Negli anzidetti 
vasi Busiri ed i suoi compagni sono caratterizzati ge- 
neralmente come barbari, senza rilrarne esattamente il 
tipo sia egiziano sia etiopico, ed una volta eziandio il 
loro tipo è decisamente straniero air Egitto. Il re stesso, 
dove è caratterizzato espressamente, è vestito d'un co- 
stume orientale sì, ma non specialmente egiziano, anzi 
commune a tutti i re sulla scena attica. 1 costumi dei 
suoi compagni non differiscono per niente da quelli di 
Greci assistenti al sacrifizio. In alcuni vasi abbiamo ve- 

i V. Ano. deir Inst. 1863 p. 210 sg. 
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duto eziandio aggiunte delle giovinette, ministre di sa- 
crì6zio, raffigurate con tutta l'idealità greca. Altrimente 
sulla nostra idria. Vi si riconosce chiaramente lo slu* 
dio di dare alle figure il carattere nazionale del luogo. 
Sono ben distinti i proprii Egizj, compagni del re, e 
gli Etiopi componenti il corpo di guardia. Busiri porta 
un berretto molto particolare, col quale l'artista forse 
volle raffigurare il Pschent^ insegna reale conosciuta 
delle statue dei re egiziani. Gli abiti bianchi forniti di 
frangìe corrispondono con quelli di sacerdoti egiziani su 
dipinti pompeiani ^ e caratterizzano anche le nostre 
figure come sacerdoti. Dunque, mentre sugli anzidetti 
vasi regna Tidealità greca non legata dalla pretta imi- 
tazione del vero, sul nostro vaso riconosciamo uno stu- 
dio di imitare fedelmente pure nei dettagli il carattere 
locale della rappresentanza. Questo fenomeno può de- 
rivarsi da due cagioni : dalla più grande conoscenza dei 
costumi egiziani nel perìodo delFartista ceretano, dalFal- 
tro canto però , essendo il vaso di fabbrica etrusca , 
dalla tendenza realistica deir arte etrusca. 

Siccome la caccia di cinghiale dipinta sulla fascia 
inferiore dell' idria non offre niente di particolare e la 
relazione di questa scena colF altra sulla fascia superiore 
è già stata trattata dal Brunn, così ci resta soltanto di fare 
poche parole sopra lo sviluppo del mito di Busiri poste- 
riore al dramma e alle opere d'arte, che stanno general- 
mente sott^ Finfluenza delle idee sviluppate nel dramma. 

Il mito di Busiri restò sempre conosciuto. Dalla 
letteratura ellenistica venne tramandato ai Romani e 
potè scrivere Vergilio Georg. Ili, 4: 
Quis aut Eurysthea durum 

Àut inlaudati nescit Busiridis aras ^. 

t Mas. Borb. X, 24. 

s Busiri vien rammentato molto spesso. Cf. p. 296 oot. 6. Gf. Ovid» 
AifRALi 1865. 20 
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Essendo cosi, fa maraviglia, che le rappresentanze 
artistiche del mito di Basiri in questo periodo posteriore 
siano tanto scarse. Vien rammentato soltanto un rilievo 
d^Ostia 1, dove egli è raffigurato* Lo stesso può dirsi so- 
pra i miti d'Anteo, Nereo, Alcioneo ed altri delle fatiche 
d'Ercole, i quali, mentre si trovano spesso sui vasi, oc- 
corrono raramente o mancano affatto sui monumenti dell' 
arte greco-romana. Questo deriverà non soltanto dalla 
restrizione generale dei sc^getti da rappresentarsi intro- 
dotta nell' epoca greco-romana , ma specialmente dal 
fatto molto bene provato dal Klùgmann ^, che cioè neli' 
epoca incirca d'Alessandro fu stabilito il ciclo delle fa- 
tiche d' Ercole. Adottato generalmente questo ciclo , 
r arte si rivolse principalmente ai fatti contenutivi e 
trascurò quelli ommessivi, ai quali appartiene la puni- 
zione di Busiri. 

Wolfgang Helho. 



Heroid. IX, 69. Seneca de clem. 0, 4, 1. Hereul. Oet. ^. Sttt. Theb. 
XII, 155. Gollius n, 6, 3. (Macrob. VI, 7). Plut. iript *AX«5. r^n; 
11. Lucian. bis accus. 8. ver. hist. Il, 23. 

i Aon. deir Inst. 1857 p. 308. 

s Ann. deir Inst. 1864 p. 304. 
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Nel foglio di settembre Ae\Y Archaologische Zei- 
tung 1865, nella tavola 201, 3-4 è pubblicato il di- 
pinto d^un' anfora posseduta dal eh. Oppermana , la 
quale secondo la congettura molto probabile del cav. 
Gerhard (p, 83) è identica col vaso Durand rammen- 
tato da me p, 299 n. I. Lo schiavo che conduce Er- 
cole è vecchio, ornato con un alloro attorno alla fronte 
calva e fa vedere il tipo barbaro espresso con molta 
moderazione. — Sulla stessa p. 299 per errore non 
aveva notato, che il vaso II è pubblicato dal Gerhard 
Trinkschalen und Gè f asse tav. Vili. È una tazza , 
nel cui interno è rappresentato Ercole assiso col can- 
taro nella mano e vicino a lui un Satiro in piedi coli' 
orcio (cf. Bull, deir Inst. 1860 p. 122 sg.). Sulla parte 
esteriore si vede da un 6anco la scena descritta p. 299. 
La processione rappresentatavi prosiegue suU' altro fian- 
co, dove si scorge Busiri assiso, distrutto ed ora male 
ristaurato nella parte superiore del corpo. Gli sta di- 
rimpetto in piedi un giovane barbaro, mentre due altri 
si avvicinano portando un {strumento poco chiaro , 
figure troppo rìstaurate, per poter entrarne in discorso. 
11 tipo barbaro si avvicina all' etiopico ed è espresso 
molto moderatamente ,* il giovane col lecito a quel che 
pare fa vedere un tipo greco. 
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LAPIDI LATINE DEL MUSEO BLACAS. 

(Tw. d'agg. R). 

Fra le iscrizioni della città di Roma, che come 
appartenenti all' epoca repubblicana banno preso posto 
nel primo volume della raccolta delle iscrizioni lati- 
ne, ma di cui allora, quando esso si pubblicò, non si 
seppe dove avessero Gnito gli originali, una delle piii 
considerevoli si è il titolo sepolcrale di Aurelio Ermia 
ed Aurelia Pbilemation (n. 1011), importante tanto per 
la storia della grammatica, quanto per quella della poe* 
sia latina per i due epigrammi di cui va ornato. Fu 
ritrovato nel 1593 a S. Agnese ed esisteva all' epoca 
di Fabretti nel giardino allora de' Vecchi in Trasteve- 
re, ma dopo non fu piii riveduto e si credè perduto* 
Ora due anni fa, quando potei a mio beli' agio esami- 
nare il ricchissimo museo del duca di Blacas a Parigi, 
e per la somma cortesia del bene merito possessore 
copiarne tutto ciò che vi era d'interessante per i miei 
studj : fra le altre iscrizioni latine raccolte dal padre 
di esso duca in Roma, mentre che vi dimorava come 
ambasciadore di Francia presso la santa sede, e di cui 
già diedi un saggio nell' importante titolo di Traiano 
Decio (Bull. 1866, p. 27 sg.), ritrovai anche questo 
titolo inciso a lettere non grandissime, ma profonde e 
chiare, e ben degne del settimo secolo, a cui appar- 
tiene. Ne presentiamo un facsimile al lettore nella ta- 
vola d'agg. R n. 1 e 2. Ma se generalmente, vista una 
volta la pietra istessa, svaniscono le difficoltà create dal- 
le copie ^non perfette, qui al contrario a prima vista 
parvero aumentarsi. Imperocché la pietra a sinistra di 
chi fguarda presentossi perfetta ed i tre primi versi di 
essa concepiti cosi, appunto come stanno nella copia 
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dei Plolomeo (schede della biblioteca di Siena li, SOS 
onde Muratori 1S22, 2) e del Doni ( cod. Vatic* 
7113 f. 91): 

AVRELIVS • L • L 

FILERMIA 

ENNIVS • DE • COLLE 

cioè ognuno di essi storpialo da non ammettere pa*^ 
trocinìo veruno, non essendo cognome Filermia^ né 
potendo ennius signiGcare mestiere chiccbesia ; finale 
mente la mancanza del prenome in quest' epoca e in 
un uomo provvisto dal nome del padrone è affatto 
insupportabile. Esaminato perciò con ogni diligenza il 
monumento osservai, che il pezzo contenente i prin- 
cipi ^^' ^^^ primi versi era aggiunto al rimanente , e 
che le lettere non ne andavano benissimo colle altre ; 
e persuasi facilmente al duca, che qui l'archeologo non 
poteva tirar avanti senza l'aiuto del muratore. Venuti 
gli operai staccarono il gesso, che teneva uniti i diver- 
si frammenti, e vedemmo allora, che la pietra era rotta 
ab antiquo per Finterò lato sinistro, la rottura avendo 
portato via i capi di tutti i versi della prima colonna 
eccettuati quei che da principio non empivano il verso 
intero , come lo mostra la tavola suUodata. Si erano 
poi aggiunti due supplementi, il primo ai versi 1. 2. 3, 
il secondo ai versi 8-13, le due lacune c^oè, l'interme- 
dia e l'inferiore, essendosi empite col solo gesso. Leg- 
gesi nel primo di questi pezzi moderni : 

1. AVI 

2. FIL 

3. Em 

nel secondo 
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8. 

9. 
10. 
11. Fi 

12. 

13. ^ 

Le lettere di questi pezzi aggiunti sono assai ben fatte 
e tali da poter ingannare, tanto più che i supplementi 
siccome incisi piii di duecento anni fa hanno preso 
anch' essi qualche colore di vetustà. Ma che tanto l'uno 
quanto Taltro pezzo è moderno, anche prescindendo dai 
contenuti del primo scioccamente inventati, può dimo- 
strarsi materialmente. Giacché nel primo le lettere non 
combinano ; quando cioè il FiL si mette accanto air 
ERMIÀ, come Io richiede la continuità della scrittura 
e la combinazione de* materni , V AVI trovasi fuori di 
strada, vuol dire piii alto che non è il ILLIO, a cui 
appartiene; così: 

FILERMIA 

Nel secondo frammento poi, se fosse antico, dovrebbe 
necessariamente ritrovarsi il CC che manca al principio 
del V. 8; ma in vece di questo la pietra qui non 
mostra che la sola superficie liscia. Anche la pietra de* 
supplementi è diversa dalla parte antica e mollo piii 
porosa, né combaciano esse parti come due frammenti 
una volta uniti e poi rotti, ma come due pietre, di 
cui Tuna è fetta ad arte per supplire Taltra. — E chia- 
ro dunque che di questo monumento non abbiamo di 
antico se non ciò che vien rappresentato nella tavola 
sotto in. 1 e 2, e che trascriviamo qui per comodo de* 
lettori ; 



LAPIDI IJITINB. 311 

lELIVS • L • L AVRELIA • L • L 

E R M I A PHILEMATIO 

VIYS • DECOLLE VlVA • PHILEMATIVM • SVM 

V ì M I TV A T P AVRELIA NOMINITATA 

V 1 in l il A lu Li CASTA • PVDENS • VOLGEI 
AEC • QVAE • ME • FAATO NESCIA • FEIDA • VIRO 

PRAECESSIT • CORPORE yiR • CONLEIBERTVS FVI 

.,. .,JF^'^^ eidem • QVO • CAREO 

ONIVNXS VttlUIMEO ÈHEV 

PRAEDITA • AMANS REE • FVIT • EEVERO • PLVS 

ANIMO SVPERAQVE • PARENS 

DO • fIDA • VIRO • VEIXSII SEPTEM • ME • NAATAM 

IVLLA • IN AVARITIEIIM ANNOS • NATA • NECIS • POT 

CESSIT • AB . OFFICIO ,^g . ^^5 . ^^^,^,^ . ^ 

/REITÀ • I-I adsidvo- florebatado 

Prima di esser supplita, la lapide fu veduta da Gelso 
Cittadini che la diede alla luce nel suo libro della 
volg. lingua £ 29 v, onde la riprodusse il Grutero 
1046, 6, che l'ebbe dal Wouverio, La vide nello stes- 
so stato il Ciacconio, la cui copia esiste nel codice del 
sig. prìncipe Massimi f. 44 v, e che non sembra iden- 
tica con quella del Cittadini vista Tindicaùone del ri- 
trovamento ; giacché nel codice Massimi questo dice 
esser avvenuto ria antiqua Nomentana TITMaii i&9i 
prope muros in nnea Martella ecc., laddove il Cit- 
tadini dice ritrovato il titolo nell' anno 1693. Final- 
mente lo dà senza rìstauro anche il Sirmond ms. Pa- 
ris. suppL Lat. 1419 f. 458 (una parte ne pubblicò 
ad Sidon* Apoll. 2, 8) , le cui varianti trovansi ripe- 
tute nella 2^ edizione del Grutero* All' incontro il Doni 
ed il Ptolomeo la rappresentano coi supplementi moder- 
ni. Il Fabretti (421, 388) par che siasi accorto della loro 
falsità e che perciò ne abbia tolto i piii assurdi , sosti- 
tuendo nel V. 2 HERMIA al FILERMIA e nel 3 
LANIVS air ENNIVS ; ma non ne tolse il resto, nep- 
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pare separò né questi ne quelli supplementi dalla par- 
te veramente antica. Intanto quei supplementi sono 
probabili, per non dire certi, e potrà scriversi il prin- 
cipio della lapide cosi : 

auRELIVS • L • L 
AERMIÀ 
/aNIVS • DE • COLLE 
VIMINALE 
Ciò cbe segue si trova abbastanza corretto ne^ testi stam- 
pati, se non che la distribuzione deWersi è un poco 
diversa. Per la paleografia si noti Tuso deir I lun- 
ga, che si ha chiara ed indubitabile 1, 11 in FIDA 
e 2, 3 in VlVA , come pure nell' OMNIS nella bella 
fine deir epigramma ora perduta, ma vista dal Citta- 
dini. Sara questo, come penso, il primo monumento 
di epoca repubblicana , in cui abbiamo insieme tan- 
to Vi piit alta quanto V ei in vece dell' i. Il Ritscbl 
nel Museo renano (N. S. 14, 298 sg.) colla solita accu- 
ratezza e dottrina ha cercato a dimostrare, che dell* ) 
prolungata, non comune insomma in monumenti dell' 
epoca anteaugustea^ mancano finora certi esempj prima 
del dittatore Sulla, né certamente la lapide di cui trattia- 
mo, si oppone a questo canone. Ma forse con miglior 
ragione si potrà opporgli il denaro di M. Calidio, che 
ha VI lunga costantemente e che secondo i nuovi con- 
fronti pare coniato prima del 650 ( v. Annali 1863 
p. 64),- ed in verità, se è certo, che Tuso piii ge- 
nerale deir I lunga comincia dal secolo augusteo, Tuso 
eccezionale, che se ne fece in epoca repubblicana e 
di cui conosciamo ora forse non piii di tre o quat- 
tro esempj, può aver incominciato buon lasso di tempo 
prima di Sulla. Intanto non ci proponghiamo di ri- 
trattare qui una quistione che non è senza importanza, 
ma torniamo alla nostra lapida. 
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Nel V. 8 della prima colonna, quantunque la pie- 
tra sia un poco danneggiata, la lezione VNÀ niente 
di meno è certa. Nel v. 13 la pietra finisce ora in 
INÀVARITIE , ma è scheggiata sulla fine ed ammet* 
te benissimo la lezione di quei che la viddero prima 
INAVARITIES. Nella colonna seconda v. 10 EEVE- 
RO, come hanno pure tutte le copie autorevoli, è cer- 
tissimo, ed è falsa affatto la lezione EPVERO. — Nel 
V. 15 in fine manca o^i TI, come pure nel 16 la R 
e nel 17 le lettere MNlS, serbateci dal solo Cittadini. 

Si noti anche una specie di accento 2,16 MEO, di 
cui non so che fare. 

Esiste pure nell' istesso museo Blacas e si trova 
rappresentata sulla medesima tavola R, 3 la lapida sco* 
perta a Falerii circa Ta. 1822 e stampata fra le Ad- 
denda del mio primo volume p. 863 n. lS43a secon- 
do una. copia presa dall' Amati. Essa dice cosi : 

^MPRICIVS • C • F 
^ABVRCVS • Q 
POLINEI DAT 

La prima lettera rimastavi del cognome è senza meno 
A, non I, come volle P Amati ; il supplemento però 
non viene piìi chiaro. Nel principio del terzo verso 
rilevai sulla pietra un avanzo della P, che non si ri- 
trova neir impronta cartacea che ne riportai, e che 
perciò manca sulla tavola. 

Abbastanza antica è pure questa lapida dell' istesso 
museo : 

P • AVDASIVS 
D • L • STÉPANVS 

LAMPTBINl * 

BBNEVOLAB ' SYBI 



- I 
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ove però l'accento di Stépanus addita T epoca* au- 
gtistea. 

Fiaalmenle mi piace di aggiugnere una iscrizione 
che ci mostra, se non m'inganno, una nuova stranez- 
za della tanto strana nomendatura romana: 

D M 
LEPIDO • REGIO 
NICEPHORO 
REGIA • PHOEBE 
PATRONO BENE 
MEREINTI • F • 

È conosciutissimo , che i liberti de* comuni , se non 
prendono il nome di Publicìo, derivano il loro gen- 
tilizio da quello del comune, né &ra perciò maravi- 
glia di trovare un liberto de' Reggiani nominato Regius. 
Ma ciò che a me è stato nuovo, è, che il prenome 
del liberto maschio derivi dal soprannome della città, 
come si verifica nel nostro Niceforo, essendo troppo 
chiaro, dirsi esso Lepidus Regius per esser stato ma- 
nomesso dalla città Regium Lepidum^ mentre che la 
sua liberta, che non ha prenome, vien detta Regia. 

T. MoniisBN. 
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FRAMMENTO D'UN RENDICONTO ATTICO 
SOPRA L'EREZIONE DI DUE STATUE. 

li professore Cumanudes^ segretario della Società 
archeologica in Atene, da qualche tempo richiamò la 
mia attenzione sopra il frammento d'un rendiconto che 
slimo degno di esser conosciuto. La lapide di marmo 
pentelico fu rinvenuta negli scavi presso Scyiog Ain^n^ ptos 
Kcccfifópvì , sui quali il sig. Cumanudcs ha riferito nel 
9i\iarap I p. 131, e presentemente si trova nel mu- 
seo della Società archeologica. Essa è spezsata verso 
la parte inferiore e a destra, e guastata anche altrove ; 
la sua altezza è di m. 0, 30, la larghezza di 0, 29 e 
la spessezza 0, 12. Oltre la faccia ha pure iscrizione 
nella parte stretta a sinistra. Comunico prima il testo 
della fàccia che dice : 

E 
-ni<T . TAIAAAPMATOINI 
<I>I€T . A/ikECXAI PEACEni 
^XAP . EYCAPAMMATEY50 

EPX 1 ANT . T0NEPA0NEniAPI2T 

FIOT .''EAPAMMATEYE EPI TEllE S 

TAMION TONAH<ON0EON2- 

AT-.MAX0H0AEG2X2EN0I 

.\..02I...2..TPAT0AIAIH02H0I2 
EIUAITr. . .0 A PX O NT02EFITE2B0 1 E 2 
NATK.EC-.EHTE02XAPMIA0l'AMITTPE 10 

<TE20N PA2I02ATT0Kl.E02AU0nE 

ETON-> .-.2EAPAMMATEYEKE$AUAI0N- 

«TIAN-I. .NT02APX0NT02EriTE2P 

.l\^rlU..l^ri . NIOANTI*ANIAOP 

.02 IXI.u^r . 02I0n A2IMEN0^- 18 

. .' Ok)2E ^ ^IEY2EAPAMM 

.'.ONT*^ 
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11 significato della iscrizione è chiaro ; una commissio* 
ne incaricata delP erezione di due statue di divinità 
( znttjxocxat dyoìXfioixGtv . . . ) rende conto dei danari rice- 
vuti a questo scopo * . Prima però di entrare nelle par- 
ticolarità è d'uopo tentare di stabilire la larghezza ori- 
ginale della lapide almeno approssimativamente. À ciò 
offre occasione la linea 4, in cui dopo il nome in parte 
conserbatoci deìV archonte Aristion non può seguire che 
il nome del primo scrivano del consiglio, nella forma 
usata in quei tempi: 

EPX2ANT[0]TONEPAONEFI API2T[I0N0I APX0NT02 EPITE2 B01.E2HEI 
n[P]0T[02]EAPAMMATETE «tX. 

Se contiamo 18 lettere pel nome dello scrivano 
colla indicazione del demos, risulta che a destra della 
rottura trovasi una lacuna di 45 lettere ; non è però 
da ommettere che nelle prime 3 linee della iscrizione le 
lettere sono piii grandi, in quelle che seguono dopo la li- 
nea 5 sono pili piccole e che la 4 e 5 linea a sinistra e pro- 
babilmente anche a desli-a lasciavano uno spazio vuoto. 
Se si calcolano queste due circostanze, si ha per le linee 
1-3 a destra uno spazio libero di circa 33 lettere, per 
la 6 e seguenti di S4« Si intende bene che questo calcolo 
non può essere d'un^ esattezza assoluta, il che d'altronde 
non è necessario pel nostro scopo. 

Fatta tale digressione ritorno al principio della iscri- 
zione. Dopo AAAl^MATOIN seguiva probabilmente 
una descrizione piii esatta delle statue, nonché del rito, 
con cui furono erette, al che succedevano i nomi de- 
gli ìnifTcazoct in nominativo colla indicazione dei demi. 

i Vedi sopra TelezìoDe d'uoa simile commissione composta di tre 
membri riscrìzione pubblicata neirì^. dpX' deira.1860 n. 4108, 84-87. 
98-101, sa cui mi propongo di ragionare pih distesamente in un^ altra 
occasione. 
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Di quei nomi non resta che quello di Xoctpeug del de- 
mo *EntKnfc(Jta o forse anche ^Enuadòoci. Il numero degli 
InttrzóxM (sembra non esser stato maggiore di tre) è 
tanto pia difficile . da fissarsi con esattezza, in quanto 
che è probabile che oltre essi fosse pure nominato Tar* 
tista, siccome l'architetto nei rendiconti sulla costru- 
zione dell' Erechtheion (CI. Gr. 160) $ sarà stato del 
demo ^A./jxpvai. La chiusura fu fatta dallo scrivano del- 
la commissione, del cui nome non resta che il prin- 
cipio O . . . 

Nella linea 4 e S segue Tindicazione del tempo, 
in cui la commissione cominciò i suoi lavori. Ciò fu 
indicato in triplice modo : col nome delF archontc Ari- 
stion eh* ebbe la carica neir 01. 89, 4; poi col primo 
scrivano del consiglio , e finalmente colla prytaneia ; 
giacche non cade dubbio, che il fine della linea 6 deb- 
ba completarsi con EniTECI^E[ONTI^OC 

EC PPYTANEYOYCE5. L'archonte Aristìon trovasi 
egualmente in un frammento da me recentemente pub- 
blicato delle cosidette liste di tributo (Berichte der 
Berliner Akademie Aprii 1865). Disgraziatamen-* 
te anche in questo il nome del primo scrivano del 
consiglio è mancante. La prytaneia vien nominata in 
egual modo nel citato documento dei conti sulla co- 
struzione del tempio della Polias , su che è da con* 
frontarsi P osservazione del Boeckh C. L Gr. I p. 
272. ISon potrà considerarsi come cosa casuale , che 
rintrapresa d^un* opera tanto dispendiosa, quale doveva 
essere a seconda di quanto segue l'erezione delle due 
statue, si verifichi nello stesso anno in cui, dopo una 
guerra decenne, per il trattato di Nicias poteva spe- 
rarsi per la prima vòlta una pace durevole ; sarà piut- 
tosto permesso di supporre, che precisamente la con- 
clusione di quella pace desse motivo alla esecuzione 
di questa opera. 
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Dopo la linea 5 siegue un* intervallo vuoto di-m, 
0, 03 di altezza^ dopo che si ricapitola l'enamerazione 
delle somme ricevute nelle singole annate ( [XiQjj^ocTft 
nocpù] 'zocfuSv TGdv àyiQv d£Ó>v); Tautorita che pagava 
essendo stata i xaiucct tcjv aXkoìV dsdSv , ne viene la con- 
seguenza che almeno per lo scopo delle due statue non 
possa pensarsi ad Atene con forse un altra deità si<* 
mile. L'autorità dei radiai tgSv aXXa)V dedav di cui esi- 
ste ancora il documento d'istallazione più volte puh- 
blicalOy ultimamente presso Boeckh Staatsh li p. 49, 
sg.), fu nuovamente l'oggetto d'uno scrupoloso esa- 
me del KircbhofF il cui risultato è che la loro istalla* 
zione non avvenne, come finora si credeva, nella meta 
della 90 Olimp. ma piuttosto nella meta della 86 {Be* 
merkungen zu dea Vrkunden der Schatzmeister 
« der anderen Goetter » Abh. der Beri. Akad. 
1864). Questo risultato dal rendiconto degli inKjxóxcii 
àyukiioczocu vien confermato, in quanto che nel mede- 
simo i zaijim T6)V aXXa}V decav appariscono già in fun- 
zione nell' Olimp* 89, 4. Se però il Kirchhoff ammette 
che il numero dei xociucci tSv aXXuv deojv sia stato di 
6, è d'uopo contradire questa sua supposizione. I nomi 
proprii in genetivo, conservali in parte assieme alle in- 
dicazioni dei demi, seguendo le parole [Xi^/ji^orr^ napc^] 
Tajx«c3v T(3v aXkcàv SeoUv non possono significare altro se 
non appunto i nomi di quei zoc^toa^ dei quali nello 
stesso modo i nomi si congiungono al genetivo prece- 
dente \ eguale è il caso nei rendiconti suila costruzione 
del tempio della Polias presso Rangabe Ani. HelL I 
57 A. 27 sg. Che lo scrìvano degli Irrt^yraraf, che ave- 
va l'obbligo di compilare l'iscrizione, ha indicato no- 
minativamente i tesorieri, non è sorprendente ne di per 
sé stesso, ne manca di esempi, come può dimostrarsi 
dal documento di simile argomento edito da Ross (De- 
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mi dell' Attica p- 23) e dal Boeckh (Staatsh. II, 348) e 
trattato dal Kirchhoflf nella suddetta dissertazione p. 23 
della stampa separata. Ma però i nomi dei tesorieri 
hanno riempito precisamente due righe, il che, a se- 
conda del calcolo sopraccennato, da uno spazio di cir- 
ca 170 posti, sufficiente cioè appunto per dieci nomi 
colla indicazione dei demi. — Bimane ancora a discutersi 
un' altra questione *. Cioè, se vi erano 10 'zocfiiat tSv 
aXX^v ds^Sv, vale a dire uno per ciascuna phyle, del 
che non può piii dubitarsi, allora aspettasi certamen- 
te, come Kirchhoff a ragione osserva, che i medesimi 
siano enumerati a seconda dell' ordine fisso delle phjlai, 
come p. e. ^i vede nel suddetto frammento delle così 
dette liste di tributo cogli Hellenotamiai, il che pro- 
va che anche questa autorità fu nominata in ordine 
delle pbjlai ; cosa giustamente supposta da Barthelemj, 
ma dubitata, per difetto di prove, da Boeckh (Staatsh. 
I, p. 243 sg. ). Ora dei nomi dei Tajxiarr del primo 
è solamente completo il principio (Ir ), poi pro- 
babilmente ci è serbato completamente il quinto ('Av- 
Vtiioc/pg 'Oasu;), del sesto il principio (Ssvo[x]...-) del 
nono il demolicon (fP]a[p] cuj« [og]) ed il decimo in 
fine ([2«]<y[c<y]tp3CT9g Aìythsó;) è completo. Vero è che 
dei demi qui citati i due ultimi appartengono airAean- 

*- Un nuovo esame deir originale di questa lapide m'ha messo in 
istato di poterne ora rettifìcare la lezione in alcuni punii. Del prìnd- 
pio solenne sulla facciata, [0E] 01, si è conservato oltre VO anche la I. 
Nella riga 1Ì doUa medesima sotto Kafx[a]xa£ appariscono le (raccie 
•* * J^..., ossia 2AP...., che non so se abbiano da supplirsi in 2ap[Taroi], 
sebbene questi nelle altre liste vengano registrati con una quota mag- 
giore. A torto poi supplii alla 6ne della 1 riga del lato opposto <rTp«r[cóv], 
stantechè l'ultima lettera non può essere altra che I. Ha dunque ragio- 
ue il oh. Kircbhofr, il quale neir annotazione al mio scritto corresse 
(rTpaT[ca]. A basso del medesimo lato innanzi alla N si scorgono le 
tracce d'una A ed innanzi a questa nn' asta, che sembra appartenere 
ad una N. 
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tis ed Antiochìs, circostanza che sarebbe in armonia coli' 
ordine delle phylai,- ma quella al B posto menzionata "Oa 
o, come qui si dice, "Óoc appartenne alla Pandionis che 
nell'ordine delle phylai occupa il 3 posto- 11 resto della 
iscrizione Bnalmente non lascia alcun dubbio che i xafxkf, 
benché di diverse phylai, pure non furono indicati nell' 
ordine fisso delle medesime. In quanto poi ai tesorieri 
della dea, i quali in ogni caso furono eletti a sorte se- 
condo le phjlai, s'incontra lo slesso caso in documenti 
ante-euclidei, dei quali parla Boeckh C. I. Gr. I p. 
234, e poco tempo ùl il mio venerato maestro Sauppe in 
Gottinga nel Programma dell' università per Tanno 1864 
De creatione archontum atticorum p. 23. Sia dun- 
que che possa convenirsi con questi due dotti sia che 
no, in nessun caso si potrà dedurne la prova che i 
-cuiuou tgJv aXX(V)V SsaSv non siano slati eletti a sorte se- 
condo l'ordine delle phylai 1. Lo ?g che segue ai nomi 
dei xa/xrar, dimostra che era nominato anche lo scri- 
vano di questa autorità 5 dopo il quale seguiva la somma 
dei danari rice^mtì. Con questa norma e col confronto 
delle parti successive della iscrizione ho completato : 

il che combina collo spazio da riempirsi. 

Siegue (riga 9-13) il rendiconto per YOì. 90, 1. 
La forma è in genere quasi la medesima del prece- 
dente : 'EtiJ ^A(rcv[(pik]ov ap/pvcog hit T?g /3wX:^g[^ 
dgfva. • . . np^og h/poc[JLiixTEVi' \-fimi.ccc(x. nocpà Ta|i«(5v], 
dopo che sicguono in genetivo i nomi dei tesorieri. Na- 
turalmente ho posto le parole napd rociirZv soltanto co- 

4 Ai TotutoLt Twv aXXiuv 3«wv SI rìferìsce anche rìscrìziooe frominen- 
tata pubblicata neir g^. cpy^, dell' a. 1860 n. 4154» dove ha da resti- 
tuirsi questo nome nella 6 riga ( lyMt to-J^ Upix^ tJóìv ceXXoiv ^sùv Pit- 
takis). La lapide, che appartiene incirca alla tnedesima epoca come il 
rendiconto, si trova adesso nel Museo della società archeologica. 

AiuiAU 186&. 21 
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me un tentativo, poiché non mi si offriva nulla di nieglio 
che corrispondesse in egual modo allo spazio da rìern* 
pirsi. Dei nomi dei tesorieri è conservato quello del 
primo (che è NauxXÌ7[g MJsXcTsug), del secondo (Xo^ 
fju^g Aa|X7rTj9i[ug] , del quinto e sesto, o sesto e setti- 
mo (KTV7(7ov[(5i2g U]pxativ^ e AvzoxìSig 'AXw7;6[xi}^£y]), 
Dei demi qui nominati Mùirn appartiene, alla Kekropis^ 
Aaiinxpou alla Erechtheis, Upaaiai alla Pandionis ed 'AX»- 
TTSxi^ alla Antiochis,* anche qui dunque il regolare ordine 
delle phylai non è osservato. Secondo Tindicazàcne dello 
scrivano ([oig ò 5£7va]llE0«vz;[|i£Ù]s h^pc^miÀxvji) sieguc 
sulla lapide KE4>A1^AI0N ed appresso la prima meta 
della linea trasversale d'un T, onde tanto qui che negli 
altri luoghi corrispondenti della iscrizione ho comple- 
tato xsyaXarov [tc3v hìiitiarcùv. . . .] quantunque per lo 
pii] in simili espressioni manchi Tarticolo. 

Inoltre dice (linea 13-17) 'Em^Avr[tfói]ìnoq ap/w- 
rog im r^g ^[ovX^g ^ • • • rcpST:og ìypaiitKX'ceìJs, • X^ju^xora 
nccpoc rociu&j con i nomi seguenti dei tesorieri ; i sup- 
plementi sono i medesimi che a linea 9. L'arconte An- 
tiphon indica 01. 90, 3. Manca dunque il rendiconto 
deir anno precedente , sia perchè nel medesimo fosse 
sospesa Topera, sia perchè non fosse necessario alcun pa? 
gamento dalla cassa ; la prima supposizione non potrebbe 
spiegarsi almeno cogli affari politici deir anno 01. 90,2. 
Fra i nomi dei tesorieri è restato il primo ([$]?XuXX[o5 
*E]X£U(j[«]v«05^), il secondo (^^ AvzifOfvi^Yig 'E ...), il quinto 
([l]cù(ji)(t(og 'Ayvjoudrog) ed il sesto (IIa[(7]ejX£Vi9$ . . .)• 
La forma $(XuXXo5 è nuova : si confronti sopra essa 
ed altre simili Lobeck Pathol. semi; gr. proleg. p- 
127 seg. j è noto il poeta comico ^tkóXkiog. Sono pur 
nuovi i nomi l(àai)(iog e na(7«juLlv>7;5 pel primo è da con- 
frontarsi 2fl.)j«/a C. I. Gr. 1608 h. e sui nomi in i-jfpg 
in genere Bocckh C. I. Gr. p. 725 b e Keil Syll. in- 
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scr. Boeot. p. 88. Dei demi %\vj(jig appartiene ali'Hip* 
poiboontìs, 'Ayvoug ali* Akamantis , mentre nell' ordine 
officiale delle phjlai rultima precede la prima. Resta 
ancora conservato il nome dello scrivano [Ev]^ov\og 
'£[px]<eug9 mentre anche qui manca Tindicazione delle 
somme ricevute. 

Dopo la riga 16 la lapide è spezzata; nuUadimeno 
le lettere • . • ONTO • • conservate a principiare del 13 
posto della linea 17 ci ammaestrano che sia da com- 
pletarsi ['EttÌ Eùfóiiov oipx\pv':o[g ini T?g /3ovX>Jg. xrX, on- 
de segue che anche Ol. 90, 4 furo;)0 eseguiti paga- 
menti. Probabilmente piìi sotto seguiva il rendiconto 
dell' impiego dei danari ricevuti (àvaXcS/xaTa), e di 
questa parte del documento rimane una piccola por- 
zione sulla superficie stretta sinistra. Disgraziatamente 
in questo sito la lapide è assai guasta dal tempo, e 
non mi è riuscita di (decifrarne piii di quanto segue : 



• *•«. ... Vfm I • ^^ I . 

3 M I € ACI 

O. <AITO. . 

...... ICOTNTONI 

& ' lOSI .AIME 

' 0?IT. I*" I 

OAAA . 

OOH il . . 

n.ME. 

10 l-hHI II. 

..... OO.APOn. 

AKE.OIN 

•• lOINE^E 



324 PltAHHBNTO 

Su luUa la parte superiore della lapide fino alla metà 
nulla resta di riconoscibile; a dritta le righe 2 e 4-7 
sono intere, verso sinistra mancano S o 6 lettere; ciò 
che rimane, è tanto guasto, cbe non ne ho tentato la 
restituzione 5 nel caso più favorevole non si sarebbe ot- 
tenuto che alcune parole senza nesso. Così forse nella riga 
1 e 2 era xopaa^, riga 6 certo T[aJ ?)9«[a], riga 7 appa- 
riscono le traccie di [t]gS a7a[X|xaTs], riga 11 [jX£<y] 3o[g] 
dnon...^ riga 10 si riconoscono indicazioni di numeri. 
Se da tutto ciò ben poco può comprendersi circa 
alle opere d'arte che dovevano erigersi, tal mancanza 
potrebbe esser supplita, qualora esista, come io presu- 
mo, un^ altra iscrizione relativa allo stesso argomento* 
Questa iscrizione fu trovata ad est della chiesa Karrve- 
xopara (nel centro della via Hermes) ed ora trovasi nel- 
la Stoa di Adriano ; fu pubblicata dal Pittakis nell* 
'Ey.àp/. n. 3753 ed anche il Gonze ne ha parlato nel 
Philologus deir anno 1861 p. 368. Essa d'appresso 
una mia copia è del seguente tenore : 

LIL 
<AI.KOSL0NEG 

< A I AE K AKA » M N Al AE 1 . FI • h (spazio vuoto) 
AKONrAPENTEAPAXMAI (jsp. v.) 
6 /AT-»-| I E PO CE ONE0EE€""OANOEMO 
KAI HEMITAUANTONKAIMNAI EIKOCli 
HEM I MNA lONTOTA I. AITON AIAK J<^"ONTP 
ONTAAPAXMONTIME (sp. v.) 
MI COOSTO ISEPAA^ AMI NOIS TOAr • EMONHYI 
10 TENACP I AAKAITONnETAI.ONTONH> ..-^ON (^.l'O 
PPOCMICOOOEN-ON (sp.v.) 
«OI.YBAOETOIAN0EMOIKA|TOI^ _ ECMOICTO^ 
1 1 OONTOB A0POKPAT EYT> lAOAEKATI ME [sp.v.) 
XCYI^AKAIANOPAir^^OIMOI. . ^ÙiOMlsp.v.) 
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18 TPAPEIANPO I ECANTJI II (sp. i^) 

M I SOOCECAAA AONT. w . . AUMATEKAI (sp- i^.) 

STECANTI ENTOI NEOI (sp. i^.) 

XSYI. AEONEOETOKI. IMAKEPOIECAIENHOINTI 

AAAUMATEESEAE^ . EN . AIE0ONHOIUOOIES 
20 I EKOM 1 1 ONTOHO I ECTOBAOPOr K^ 'cpAPXCAI 

TOBAOPONTO INAAAI.MA-dinKA' I ASOYPAS 

K Al IKP I OS A I PEPITOAAAIM ATEKAIKHMAKE(j;>.f..) 
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ovra òpa/jjuS)^ t«jx>2. 

Mcd^og ToTj ipyocaocii^otg rè av[S]£u.ov u[:ro] 

10. . • Tìjv ddniioc noci t5v 7r£TaX«v t5v ufaTspJov 

:rpo(TfX£(736)&€VTa)v 

]Al]SXupìog t5 flcv^Ejxsj x«« to7? [SJcafJioTg t5[v] 

, Xr9fl>>v ToiJ jSo^pou • xpaTeura? dc^sxa • t£|Xì7 

SuXa xa? ovSpoxsg tcS jxoX[ujj336i) 

15 Tpa^6?av mcncrocwzi 

Mi^^òg laayayóyT[( toJ cryJaXfxaTS xa« 

OTij^aVTt Iv TCÌ vsdJ 

SuXa £a>vi9^ tgJ xXtjtxoxs noctjtjoct h oiv tFcS] 

or^óìk^uxzt g(7>7y£(T[&j>2v[x]aì ly' Sv oi Xt^of £g- 

20 t sxoiuì^ovzo ol ig tÒ ^a^pov yal fdp^at 

tÒ jSo&pov To7v ayaXr/xoToJrv xaj xàg oupàg 

xaè typtoìdat nipì tgi) aydy^azs, xar xXrjxox^ 

mòg tÀ rxpra 

[lifinocnog ccvaXGdfJtaTJog lisupahctov P XXX H H H A 
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È una lapide di marmo pentelico alta m. 0,81- 
0, 44, larga 0, 39-0,31 ed erta 0, IS. £ spezzata alla 
parte superiore sinistra e guasta anche a dritta, in ma- 
niera che le ultime lettere della linea in più luoghi 
non sono riconoscibili ; nulladimeno a cominciare dalla 
riga 9, Torlo è ancora conservato e da questa parte 
in basso nulla manca. Le lettere specialmente verso il 
fine non sono ordinate rigorosamente (not/vj^ov , e le 
righe verso destra non sono da perlutto d'eguale lun- 
ghezza. Le indicazioni del Pittakis e del Gonze riguar- 
do alle guastature sduo da rettificarsi secondo ciò che 
orora ne dissi. 

Sul pezzo rotto a sinistra sembra esistesse una 
seconda colonna di oui resta ancora alla fine della li- 
nea 20 un I, il quale, in quel posto, non può esser 
stato un segno numerico della colonna a dritta. Ciò è 
pure dimostrato dalla sottoscrizione incompletamente 
conservata a sinistra ; se si ritiene, come io ho fatto, 
che nella medesima, prima di [dvakdiJLOC'zjog vi fosse pu- 
re aviiTZOcurog, si ottiene circa per la metà sinistra la stes- 
sa larghezza di quella del pezzo conservato a dritta. 
L^iscrizione contiene, come quella trovata presso 
^yìliió'cptog KocvofipVt il conio delle spese per Terezìone 
di due statue, ed. appartiene, giudicando dal carattere 
della scrittura, cui è particolare V N con Tasta seconda 
un poco sporgente sopra la riga, sicché rammenta Tan- 
tica forma di questa lettera, e quindi la l lunga, allo 
stesso tempo. Se dunque credo poter riferire ambedue 
le lapidi alla medesima opera, contro tal supposizione 
non può accamparsi la loro diversa provenienza. Proba- 
bilmente ambedue non furono trovate al loro posto pri- 
mitivo, poiché presso Aìjp-i^T/sro^ Koczri(pcpn fuori del ren- 
diconto vennero alla luce solo iscrizioni del tempo roma- 
no e quella presso Karrvexàpaca si è conservata in un ca- 
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naie sotterraneo adoperata forse come pietra da costruzio- 
ne. Vero è, che è molto difficile che le due lapidi fossero 
congiunte, mentre la spessezza di esse è differente. D'al- 
tronde sarebbe una circostanza singolare che in Atene, 
nello stesso anno immediatamente dopo la guerra fos- 
sero state innalzate in due siti diversi due statue di 
tanto prezzo ed appartenenti ad un gruppo; preferisco 
dunque di ammettere che ambedue le iscrizioni si ri- 
feriacono ad un medesimo oggetto *. 

Aggiungo qualche breve osservazione, che riguarda 
principalmente la costituzione del testo. 

Linea 1 Ll'E IXs[yavTa Pitt. non probabile , poi- 
ché precede una lettera. — Linea 2 go.)VT7S[>3 xaXrfyrQV 
Pitt. che non riempie la linea. Dopo icùvió^ era pro- 
babilmente, come alla linea 5, indicato l'impiego del 
bronzo. — Linea 3 TejuL[ìJ;...T|3ra](lxovTa Pitt. La mia resti- 
tuzione TIM[ETOTAI.ANTOTPI]IIAKONTA riem- 
pie perfettamente lo spazio disponibile ^. Sul prezzo 
del rame nel commercio greco è da consultarsi Boeckh 
nel Staat^h. I 45 seg. — Sotto la linea 4 al prin- 
cipio trovasi una linea orizzontale sulla lastra che an- 
che appresso serve per separare i vari posti 3. — Linea 
6 in fine EIKOSII /, Pitt. il quale scrive uy-oat)^ [xa«] che 
non riempie lo spazio; sulla lapide noil esiste però che 
EIKO^Ii 5 rullima lettera a meta conservata non può 

i Noto ancora, che nelle parti conservate dell* iscrizione di Ka^ve- 
xapaca non si tratta della fabbricazione, ma solamente delf elevazione 
delle due statue; mentre il totale è troppo grande per non contenere 
che le spese di quest* ulUma. Nella summentovate iscrizione (ann. f ) 
la cemniissione viene incaricata di. prendere cura tqc ts ttoiì^cwc riic 
stxóvog x«c T^g àva3((TC<»;. 

3 Cosi ho scritto supponendo che la riga abbia contenuto 34 let- 
tere come la 7 e la 9, mentre altre ne contengono 35. 

> li medesimo si osserva in nn frammento del rendiconto sopra 
Televazione della statua di Atene Parthenos pubblicato nelP cf . àp;^. 
deir a. 1857 d. 3151 e conservato adesso nella Stoa d^Adrìano. 
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essere stata uè K né N. EIKOS[TPEICKAI] riempie 
interamente la riga. Fin qui ci mancano indicazioni pre- 
cise sul prezzo in commercio dello zingo i vedi Boeckb 
1. e. Non deve recar maraviglia che questo in propor- 
zione a quello dei rame e del piombo fosse assai ele- 
vato, poiché lo zingo fu importato dalle isole britan- 
niche per la via di Massilia; sulF impiego di esso per 
la saldatura vedi Boeckb C. L I p. 751 seg. Apparisce 
pertanto nella iscrizione giudicando dalla quantità del 
metallo consumato che Viv^HLov^ decorazione in forma di 
fiori, fosse pure lavorato in zingo* — Linea 10 in fine 
TONHYPII . EPON Pitt. il quale scrive tSv im[pri\ 
p&)v,- Gonze ha letto TON^ . . 1^ 0ON/ Ambedue le le- 
zioni sono inesatte; la lapide ha TONH"^ •."^ONj è 
evidente che devesi restituire rw {[[ore^Jovj il genetivo 
dipende immediatamente da juua^óg. 

Dopo npogfua^cù^hnoìv manca Tindicazione dell* am- 
montare del salario come nelle parti seguenti ; pare dun- 
que che non ancora fosse stato pagato. Linea 13 la 
significazione della parola 'npot'Ziinat è oscura, l lexico- 
grafi e gli scoliasti ad II. IX, 214 T intendono per i 
sostegni dello spiedo, o il suo manico, o lo spiedo stesso. 
Polluce il quale dalle ^loiuanpocra di Eleusi conosce an- 
che ixokv^^oxpoczswcocif li nomina fra gli utensili di cucina. 
Potrebbe dunque immaginarsi una specie di gratticola per 
fondere il piombo, se non si preferisce di prendere con 
Pittakis questa parola nella significazione, certo non pro- 
vata etimologicamente, ma che pure può giustificarsi, per 
ramponi o spranghe. Gli Ateniesi ottennero il piombo 
come e noto dalle miniere lauriche, del che ha pure trat- 
tato il Boeckh. Nei tempi moderni una compagnia francese 
ha intrapreso, con gran successo, a rifondere nuovamente 
i ricchi rosticci ancora esistenti per guadagnarne piombo. 
Linea 16 in fine dopo KAI resta uno spazio vuoto. Linea 
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19 E0ON,* vedi sulla ommissione dello spiritus Franz 
elem. ep. p. 126. Linea 20*21 Pittakis vuol intendere le 
parole yuxt (pdip^oct rò ^aipov tocv àya\[iiaro]c)^ xa? tà^ 
ovpdg per V infissione delle parti inferiori delle statue 
(Gvpoci) nella base , il che non può essere. Esse non 
possono significare altro che un circuito di legna intor- 
no le basi e le parti posteriori delle statue. Finaknen- ' 
te come ammontare totale delle spese viene indicata la 
somma di S t. 3310 dr. Disgraziatamente ci mancano 
eguali indicazioni, dal confronto delle quali si potrebbe 
dedurre una conclusione sul valore artistico delle sta- 
tue (vedi Boeckb. Staatsh I 150 seg. )• Altrettanto 
difficile è la risposta alla domanda, quale fosse l'oggetto 
delle statue 9 tanto pìii che resta sempre in questione, 
se le due lapidi da me coUegate fossero congiunte* 
Ambedue si riferiscono ad un gruppo di statue erette 
in un tempio. Secondo la prima parte non era un 
tempio di Atene, poiché nomina come autorità che 
pagava il tesoriere degli altri Dei; secondo la linea 9-19 
della seconda iscrizione, una delle due statue aveva uno 
scudo al fianco. Saremmo inclinati a pensare ad un 
gruppo di Ares ed Aphrodite, e fondare qui sopra al- 
tre congetture, cui non mancherebbero sostegni 1. lo 
però preferisco di non entrare in tali matetìe, mentre 
spero qualche notizia meno ovvia nella storia delle arti 
possa dare luce intorno a questo punto. 
Atene 1 agosto 1866. 

U; KOBLBB. 



i Àocbe il tempo delP elevazione del gruppo , dopo finita felice- 
mente la gnerra, converrebbe bene a cotale supposizione. 
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ORESTE E PILADE IN TAURIDE 

DIPINTO POMPEIANO. 

(Man. dcirinst. wl. Vili tav. XXll) 

Il dipinto pompeiano inciso nella tavola XXU dei 
nostri Monumenti fu trovato nella vasta casa, la quale, 
^situata al fianco orientale della strada Stabiana , ora è 
significata col num. 110 e vien chiamata dai custodi 
o casa d'Ifigenia o casa del citarista ^. Era la nella stan- 
za cbe si apre sul peristilio posto a destra della parte 
priAcipaìe della casa , in cui si entra per il portone 
num. 110. Il dipinto corrispondente era la graziosa 
composizione di Bacco che si avvicina ad Arianna, il 
qual dipinto trasportato anche esso nel Museo nazio- 
nale aspetta ancora la sua pubblicazione 2. Il nostro 
dipinto prescindendo dall* orlo è largo m. 1,63^ Tal- 
texza , che oggi essendo la parte superiore distratta 
arriva, soltanto a m. 1, 64, a quel che si argomenta 
dair anzidetto dipinto corrispondente era incirca di m. 
1,.92« Mancando oca circa m. i0,38 di altezza, è «pro- 
babile, che .originariamente nel fondo si offriisse agli 
sguardi tutta l'altezza del tempio, di cui ora è conser^ 
vata .soltanto la parte inferiore. Il disegno, secondo il 
quale fu (atta la nostra incisione, eseguito dai sìg.* Sca^ 
labrini, valente pittore romano, generalmente può dirsi 
ben riuscito. Soltanto per amore di verità debbo con-» 
fessare, che l'occhio di Toante, quando fu fatto il di- 
segno, era già distrutto. La feci ristaurare sul disegno 
secondo un lucido conservato nel Museo nazionale e che 
fu preso dal dipinto immediatamente dopo la sua scoper- 
ta. Aggiungo però, che l'idea che mi è restata della testa 
di Toante , quale la viddi ancora interamente intatta 

A 11 dipinto fu descritto Del Bull. nap. (n. s.) II p. 70 sg. Gf. 
p. 117 net. 1 e uftWÀrchàoU ZeUung 1863 p. 103. 
2 Bull. Mp. (n. s.) Il p. 67. 
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neir estate òeìV a. 1864, non corrisponde in tutti i 
panti col disegno. Cioè a quanto io ricordo, Fespres- 
«ione di Toante era meno indifferente che stii nostro 
disegno, anzi più altiera e superba. Riguardo al carat* 
tere generale, come è. espresso nell' incisione, deve, ri- 
cordarsi, quanto sia difficile, anzi quasi impossibile di 
esprimere coli' incisione i tocchi larghi e (ranchi -dd, 
pennello dei dipinti pompeiani. 

Appartiene il nostro dipinto, riguardo alla composi* 
zione e Tcsecuzione, ai piii belli che furono trovati nelle 
citta campane . sepolte dal Vesuvio. Prescindendo da 
pochi sbagli di prospettiva e dalla gamba sinistra d'It 
genia, la quale è posta troppo vicino air altra gamba, 
troviamo un disegno affatto corretto e rimarchevole 
pel bel sentimento delle linee. I caratteri delle differenti' 
persone sono individualizzati d'una maniera, che ùl ri* 
conoscere un artista, che av^va studiato profondamene 
te Fespressipne degli affetti dell' ànimo umano* Egual- 
mente perfetta può dirsi in generale Pesecuaùone dette 
cose . piuttosto esteme; nell' esecuzione de^ abiti p; e. 
si riconosce un pieno intendimento ddla natura delle 
•differenti stoffe 1. 

Oreste e Pilade stanno dirimpetto- a Toante, vin- 
colati ed accompagnati da una guardia scitiea. La'6gura 
di Oreste, fa vedere tutti i contrassegni di stanchezza e 
di rassegnazione alla sorte, che Taspett». La sua testa 
è inchinata e gli occhi abbassati coli' espressione di 
profonda melanconia. Nella posa, mentre il corpo ripo- 
sa sulla gamba destra ed il piede sinistro è tratto insti, 
si riconosce la stanchezza, che corrisponde cogli affan- 

< Ecco Teleoco dei colori impiegati nel dipinto : Ifigenia e le gaar< 
die scitiche sono vestite di bianco ; la clamide di Oreste è rossa, quella 
di Pilade di color giallo e violaceo cangiante ; il chitone di Toante è 
violaceo chiaro, ricamato di verde, la clamide rossa. 
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ni da lai supportati. Il tipo del volto fa trasparire uno di 
quegli organismi fini , i quali più degli allri soffrono 
dalle sventure. Tutto diversamente è caratterizzalo Pi- 
lade. Il suo volto mostra un organismo piii robusto e 
meno travagliato da sventure ; vi corrisponde la sua 
posizione pili diritta di quella d^Oreste. Dallo sgomen- 
to che agita il suo volto si vede non esser egli egual- 
mente rassegnato come Famico, ma apprezzare ancora 
la vita* La distinzione fra ambedue vien espressa ezian- 
dio nel trattamento dei capelli : quelli di Oresle co- 
prono una parte della fronte e sono neri, mentre quelli 
di Pilade s^inalzano con piccoli ricci sopra la fronte 
e sono biondi, il qual colore nella tradizione degli an- 
tichi artisti, almeno in una certa epoca, pare cbe ab- 
bia servito per caratterizzare robustezza fisica ^. Ac- 
compagnato da una guardia, la quale con dispetto mi- 
litare esamina i prigionieri, Toante è assiso dirimpetto 
e guarda fieramente i forestieri, pronto, a quel che 
pare, ad indirizzar loro delle domande. Per non di- 
sturbare la grazia regnante nel dipinto, Telemento bar- 
baro nella sua figura è espressa con molta moderazio- 
ne e trasparisce principalmente in cose piuttosto ac- 
cessorie, come nel bastone che gli serve di scettro e 
nella pelle di liopardo, sulla quale egli siede. È questo 
lo studio del bello e grazioso proprio ai pittori dell* 
ellenismo, lo stesso studio che fece rappresentare Argo 
custode d4o come un bel giovane e Polifemo con un 
tipo rassomigliante a quello di Nettuno. Nel fondo sulla 
scala del tempio, la cui entrata è coperta da un velo 
violaceo, si avvicina lentamente Ifigenia. Disgraziata- 
mente il suo volto, nel quale forse colmino la compo- 
sizione, è distrutto. Senza dubbio esso era rivoltato 

i AoD. deirinat. 1858 p. 360 sg. 
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verso i prigionieri , come si stabilisce dalla direzione 
della parte superiore del corpo e dal confronto di due 
rilievi da trattarsi piii tardi che sono riferibili allo stesso 
originale del nostro dipinto. Sulla s. essa tiene Tidolo 
taurico, il quale, bencbè molto distrutto, nondimeno si 
riconosce chiaramente e ricorre nella sua mano sugli 
anzidetti rilievi. L'ara colla fiaccola e Torcio sul dinan- 
zi accennano al sacrifizio, cui erano destinati i prigio- 
nieri. Guardando in generale il carattere della rappre- 
sentanza non vi troviamo pensieri grandiosi e commo- 
venti, ma un' azione tranquilla, nella quale l'artista con 
riflessione fina e dettagliata ha individualizzato le singole 
figure di maniera conveniente al loro carattere ed alla 
situazione ed ha prodotto un' insieme bello, grazioso e 
corrispondente al gusto dell' epoca. Senza dubbio Te- 
poca ellenistica era ricca di dipinti di tal carattere ed 
1 dipinti campani ce ne hanno conservato abbastanza 
copie , mentre gli scrittori antichi ne parlano poco ; 
perchè essi si rivolgono piuttosto alle composizioni nuo- 
ve ed interessanti per azioni patetiche e veementi. 

Il significato della scena è perfettamente chiaro : 
Oreste e Pilade, fatti prigionieri, sono stati condotti in- 
nanzi a Toante. Secondo il solito costume questo ha dato 
l'ordine di sacrificarli. Il sacrifizio è preparato. Già si 
avvicina Ifigenia, la sacerdotessa, per assistere al tristo 
uffizio. Contiene dunque la nostra rappresentan;ui una 
delle prime scene del mito taurico. Sbaglierebbe, chi vo- 
lesse riconoscervi — perchè Ifigenia porta fuori l'idolo — 
la scena euripidea, nella quale Ifigenia, per salvare se 
stessa e gli amici, finge a Toante di dover espiare l'ido- 
lo ; perchè precede a questa scena il riconoscimento di 
Oreste e d'Ifigenia, pel quale i prigionieri acquistano, 
la speranza di salvarsi. AH' incontro si riconosce chia- 
ramente dall' espressione rassegnata di Oreste e da quel- 
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la scoDcertata di Pilade, che l'artista non ToUe rap* 
presentarli consolati da tale speranza. Senza dubbio' 
ridolo nella mano dlfigenia serve soltanto per carata 
teiizzarla pi\i chiaramente come sacerdotessa di Arte-- 
mis Tauvica. Nella stessa maniera troviamo T idolo 
in un momento che precede anche esso il riconosci^ 
mento, p non ha che fare coli' anzidetta scena, vale a di- 
re in un cratere della Magna Grecia 1, dove Ifigenia 
appoggiandosi suir idolo dà ad Oreste la fatale lettera» 
Una scena come questa rappresentata sul nostro 
dipinto non si trova nella tragedia d'Euripide. Anzi 
prescindendo dall' economia scenica , la quale è cosia 
piuttosto esterna e doveva essere modificata dal pittore 
secondo le leggi della sua arte, vediamo eziandio, che 
nella caratteristica almeno di Pilade il pittore ha ag- 
giunto del suo ed ha sviluppato questa figura di ma- 
niera diversa da Euripide. £ vero , che il carattere 
d'Oreste nel dipinto corrisponde affatto con quello'svi- 
luppato nella prima parte della tragedia avanti il rico- 
noscimento: pure qui la principale disposizione nell' 
animo di Oreste è profonda melanconia e rassegnazione, 
disposizione, che vicn quasi concentrata nell' esclama- 
zione V. 399: 

Pilade all' incontro , il quale nella tragedia apparisce 
come il consigliere prudente, energico e coraggioso di 
Oreste 2, dal pittore è stato sviluppato in maniera af- 
fetto diversa. Se egli sul dipinto apparisce turbato » 
questo è un concetto tutto opposto alla caratteristica 
di Euripide. Malgrado queste divergenze lascio indeci- 
so, se debba supporsi un' altra tragedia, forse il Z>a- 
lorestes , dalla quale il pittore potrebbe aver preso IL 

i Ball. ital. I, 7. 

2 Iphig. Taur. 105 675 sg. 902. 
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SUO soggetto. ]Nè posso entrare nella quistione sopra la 
dipendenza deli' arte figurativa dalla poesìa ed i diiTq- 
renti mezzi e leggi di ambedue le arti. Questa quistione 
ìa generale abbastanza delicata e difficile lo diventa di 
piii,' quando si tratta delP opera d'un vero artista, cpme 
era quello cbe inventò la nostra composizione ; perchè, 
piii ricco era Tijigegno dell'artista, tanto meno deve pre- 
tendersi, che egli si sia contentato di dare schiettauiente 
Tillustrazione d'una scena tragica, anzi tanto piti egU 
avrà soddisfatto alle domande della sua arte ed alla ric- 
chezza del suo ingegno nel comporre. 

Siccome l'artista del nostro dipinto, come abbia- 
mo veduto , procedette con tanta riQessione uell' in- 
dividualizzare le sìngole figure, cosi può aspettarsi ana- 
loga riflessione nella rappresentanza dei dettagli, i quali 
perciò dall' interprete devono esaminarsi con piii atten- 
zione che sui monumenti dozzinali. In primo luogo fa ma- 
raviglia il vedere Oreste coronato d'alloro, mentre Pilade 
è privo di corona. Potrebbe qualcheduno supporre, come 
lo fecero p. e. il Minervini ed il IMichaelis 1, che essen- 
do uso generale di incoronare le vittime ^, Oreste sia 
coronato per l'imminente sacrifizio. Però se la corona 
avesse questo significato, dovrebbe esserne ornato anche 
Pilade ; perchè prima del riconoscimento d'Ifigenia am- 
bedue erano egualmente destinati al sacrifizio. Dunque la 
corona deve aver un significato proprio soltanto ad Ore- 
ste, il qual significato non può recar dubbio. La corona 
mette il portatore in relazione col dio, la cui corona egli 
porta, e simbolizza, che quest' uomo è quasi addetto al 
dio e sta sotto la sua protezione. Così devono intendersi 
le corone dei sacerdoti, profeti , poeti, araldi ed im- 



i V. p. 330 not. 1. 

2 Gf. Hermann goUesdienstl. Jdterthumer. iUy 8 28, A. 



336 OftBSTE E PILADB. 

piegati. Oreste perpetrato l'assassinio si mise sotto la 
protezione d^ÀpoIline delfico e da questo fu incaricata 
di portar in Grecia Tidolo taurico. Dunque fino al com- 
pimento di questa missione egualmente come alle an- 
zidette persone, anzi perchè era incaricato immediata- 
mente dal dio con più diritto, poteva attribuirsi ad Oreste 
Talloro d^ Apolline. Questa relazione fra la missione tau- 
rica d^Oresle e l'oracolo delfico apparisce chiaramente 
nel titolo d^una tragedia greca riferibile al nostro mito 
e riprodotta da Pacuvio, il qual titolo AovXop&mtig i. e. 
*lep<^ovXopsavog caratterizza Oreste durante quella mis- 
sione come addetto ad Apolline 1. Se il Welcker ^ 
suppone, che gli ieroduli d* Apolline siano stati distinti 
con certi simboli e con questi Oreste si sia presentato 
sulla scena nel Dulorestes , quest* opinione trova un 
bel confronto nel nostro dipinto. Infatti artisticamente, 
per caratterizzarlo cosi, non c'era mezzo più semplice 
e piii sobrio che Tanzidetta corona d^alloro 3. 

Curioso è nel vestire della guardia dei prigionieri 
il panno, che cadendo dalla testa copre il mento, co- 
stume che oggidì si è conservato nei Beduini. Fra i 
monumenti antichi l'ho trovato soltanto in una stanza 
della casa d* Apolline a Pompei, dove con singole figure 
dipinte fra la decorazione architettonica è rappresen- 
tato il mito di Marsia e se ne osservano muniti alcuni 
barbari assistenti al supplizio del Satiro ^. 

i Welcker Rkein. Mus. IV (1836) p. 698, Griech. Trag. 3 Àbik, 

p. 1159 sg. Preller Ber. d, sàchs. Gè. d. Wiès. 1850 p. 243 not.9, 

2 Griech. Iraq. 3 Ahlh. p. 1178. i^ 

8 Probabilmeote la corona ha lo stesso signiGcalo nel vaso Buck- 

hìngham (Moii. deliMnst. IV, 51. Arch. Zeil. 1849 Tav. 12. Overbeck 

Gal. 30, 7) e credo che debba mantenersi fanlica opinione, cioè che 

il giovane coronato sia Oreste, non Pihide, opinione combattuta Ann. 

deU'Inst. 1862 p. 116 sg. 

' * Questa decorazione è rammentata brevemente Bull, deir iost. 
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A che uso abbia servilo il pezzo dì legno appog- 
gialo alla base (1\;11' altare, non ardisco di delerniiuare. 

Senza dubbio il nostro dipinto è copia d'un cele- 
bre originale. Per provar questo, non rauimenterò il fat- 
to, che a Pompei stesso in due dipinli frammentali ricor- 
re il gruppo dei prigionieri colla guardia I5 perchè que- 
sto gruppo si trova anche in un' altra composizione di- 
versa dalla nostra 2. AH* incontro è molto importante 
di veder riprodotta la composizione del nostro dipinto 
nei rilievi di due sarcofaghi. In primo luogo sul sar- 
cofago trovato a Ostia, ora conservato a Berlino 3, nel 
gruppo a d. di chi guarda, prescindendo da poche mo- 
dificazioni cagionate dalla diversa espressione artistica 
uel rilievo e dal diverso spazio concesso air artista, ci 
si offre affatto la stessa scena. Vi vediamo le stesse 
sei figure aggruppate in maniera analoga ed ognuna 
sullo stesso posto. La differenza principale cioè, che 
Ifigenia sul dipinto sta nel fondo sulla scala , mentre 
nel sarcofago essa si trova nell* avanti sulla slessa linea 
colle altre figure, ha la sua ragione nello spazio e nelle 

1841 p. 106. Cf. Àrch. ZeiU 1845 p. 93. Ann. dell' Inst. 1858 p. 341. 
Stephani compte-rendu 1862 p. 86. La Ggura dallo Schalz spiegata per 
MIdas senza dubbio è Olimpo. 

^ L'uno sì trova, nel vìcolo del balcone pensile n. 17-19, nella 
stanza dietro il peristilio, Taltro nella strada d' Olconio n. 3-5, nella 
stanza a s. dietro il peristilio. Cf. Bull. ital. 1 p. 140. 

2 y. p. 341 sg. Anche un dipinto della casa di Sirico è stato ri- 
ferito al mito taurico, però, al mio parer, senza fondamento Bull. nap. 
(n. s.) I p. 89 (=Bull. deirinst. 1863 p. 104). 

3 Bull, deir Inst. 1829 p. 216. 1830 p. 262. Gerhard Berlins ani. 
Bildw. I p. 101 sg. Welcker griech, Trag, 3. Abth, p. 1174. Àrch. 
ZeU, 1844 Tav. 23 p. 367 sg. Overbeck Gaterie 30, 3 p. 729. S'in- 
tende, che le spiegazioni proposte Unord sul signiiìcato della scena di 
questo sarcofago e del sarcofago veneziano ( p. 338 not. 1 ] debbono 
modificarsi secondo la spiegazione fondata sul nostro dipinto, il quale 
pib chiaramente dei sarcofaghi esprìme i singoli concelti della situa- 
zione. Cf. p. 333 sg. 

Annali 1865. 22 
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leggi del rilievo. Gli stessi motivi indussero V artista 
di tralasciare il tempio nel fondo e Tappata to del sa- 
crifizio neir avanti. Rileva poco« che Ifigenia, mentre 
sul dipinto tiene colla destra Tabito, sul sarcofago reg- 
ge una face ; può essere che anche questa modificazione 
sia stata fatta a bella posta, cioè per poter esprìmere la 
fiaccola, molto caratteristica per Timminentc sacrifizio, 
il quale concetto coli' altro apparato si era dovuto tra- 
lasciare ueir avanti. A chi non basta Panalogia sorpren- 
dente, che nella composizione occorre fra il dipinto ed 
il rilievo, per supporre per ambedue un originale co- 
mune, esamini la caratteristica delle singole figure, come 
la posa stanca d'Oreste , visibile principalmente nella 
rappresentanza dei piedi, quella piii vegeta di Pilade, 
e la troverà corrispondente sul dipinto e sul rilievo. 
Vi si aggiungono certe particolarità piuttosto accesso- 
rie, le quali difficilmente potevano essere inventate da 
artisti diversi, come il bastoncino, sul quale si appoggia 
Toante invece dello scettro. Oltre ciò si riferisce allo 
stesso originale del dipinto la scena rappresentata a de- 
stra in un sarcofago già a Venezia, ora a IVeimar *. 
Confrontandola col dipinto troviamo quasi le stesse di- 
vergenze come sul sarcofago d'Ostia, e di piii un'altra 
guardia aggiunta presso Toante. Dall'altro canto il sar- 
cofago veneziano corrisponde più col dipinto, raffigu- 
rando nel fondo il tempio e nell' avanti mediante un 
altare l'apparato del sacrifizio. L'originale comune del 
dipinto pompeiano e dei due rilievi in ogni caso era un 
dipinto. Perchè non si può dubitare che i rilievi dei 
sarcofaghi romani con scene piii distese in gran parte 



i Millin Oresléide pi. 3. Welcker gr. Tr. 3. Àbili, p. 1171. Ovei^ 
beck Gal, p. 726, 77. Ber. d. s&chs. Ges. d, Wiss. 1850 Tav. VII A 
p. 248 sg. 
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rimontano ad originali in pillura ^. Ed infatti i prin« 
cipali pregj della nostra composizione, riconoscibili mol- 
to bene sul dipinto pompeiano, sono pittoreschi. Dall' 
altro canto vediamo , che quasi tutte le modificazioni 
della composizione sui rilievi sono cagionate dalle leggi 
del rilievo, mentre in certi concetti, come nel tempio 
a neir apparato di sacrifizio sul sarcofago veneziano , 
si risente ancora il carattere pittoresco in maniera me- 
no conveniente alla scultura. 

Ritrovata cosi nel dipinto pompeiano una buona 
copia d^un originale rinomato, sarebbe molto impor- 
tante per la storia dell' arte di poter assegnare queir 
originale a qualche maestro conosciuto. Ognuno pen- 
serà subito a Timomaco , fra le cui opere vengono 
rammentati Oreste ed Ifigenia in Tauride ^. Al quadro 
di Timomaco può riferirsi con sufficiente probabilità 
il seguente epigramma ^ : 

Mafvstar 'lyr/gv££«' ndhv Se /jl«v H^og^Opiaiov 

Dunque Ifigenia era rappresentata combattuta da sen- 
timenti contrari dinanzi al prigioniero, che non aveva 
ancora riconosciuto per Oreste. Va in furia Qiccinroci) 
vedendo un Greco, uomo della nazione, che cagionò 
la sua sventurata lontananza dalla patria, mentre nel 
riguardare il giovane prigioniero si sovviene del fratello 



*- Un foodamento molto sodo per questa quisUoiie pose ii fienudorf 
negli A Duali di questo anno p. 238 sg. 

2 Plin. 35, 11, iO. 

3 Anual. Ili p. 316, 306. Aiitb. Pai. Il p. 664, 128. 

* Il sig. Benndorf mi comunicò un' osservazione molto fondata so- 
pra quesf epigramma , cioè che ne manca probabilmente il principio. 
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Oreste e si muove a compassione (o?xto;) *. Sarebbe 
slato troppo contrario alla natura del mito dì litrarre 
Ifigenia trasportata da (juelle passioni in presenza diToan- 
te. Dunque probabilmente sul dipinto dìTimomaco man- 
cò Toante, ed Ifigenia si trovò o sola o accompagnata dal- 
le serve dinanzi ai prigionieri. Si vede subito, quanto il 
nostro dipinto pompeiano si scosta dal quadro in di- 
scorso. Sul nostro dipinto è presente Toante, figura 
tralasciata probabilmente da Timomaco. Di più Ifigenia, 
benché la sua testa sia distrutta, certamente non esprime 
le anzidette veementi passioni 5 perchè queste dovreb- 
bero risentirsi pure in qualche maniera nella mossa del 
corpo; Ifigenia air incontro procede lentamente, tran- 
quillamente e senza contrassegno di commozione. 

Mentre così dobbiamo rinunziare ad assegnare a 
Timomaco la composizione espressa sul nostro dipinto 
pompeiano e sugli anzidetti sarcofaghi , troviamo nel 
gruppo di mezzo , scolpito in un altro sarcofago già 
veneziano, ora weimarano tutti i concetti , i quali con 
probabilità possono dirsi proprii al quadro di Timo- 
maco 2. Già rOverbeck 3 paragona la scena del sar- 
cofago col quadro in discorso. Di piii il Preller ^, senza 
pensare nemmeno a Timomaco, analizzando la scena del 
sarcofago descrive una scena, che corrisponde aSàtto 
coir idea , che ci siamo formali sopra quel dipinto. 
Infatti Ifigenia si trova in quel sarcofago dirimpetto ai 
prigionieri guardandoli colle mani giunte sul grembo 
fòrtemente commossa e niente impedisce di riconoscervi 

4 Cf. lahrb. des Vereins vati Àlterthumsfreunden im Rheinlande I 
p. 62. Ann. delF Inst. 1848 p. 206. 

2 Millin Orestéide pi. 4. Welcker gr. Tr. 3. Ahth. p. 1170. Ovcr- 
beck Gal 30, 2 p. 731. Ber. sàchs. Ges. d. Wiss. 1850 Tav. VII 
D p. 250 sg. 

« Galene p. 735. 

* Ber. rf. sàchs, G. d, W. 1860 p. 250. 
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r^nzidctto combattiinenlo di diflfereali passioni. Anzi 
malgrado l'esecuzione insuQìcienle si riconoscono an- 
cora le traccie della grandiosa invenzione di questa 
figura , la quale ricorda eziandio in certi concetti la 
composizione della Medea ercolanese nei principali con- 
cetti certamente copiata a Timomaco ^. Riassumendo 
questi fatti, arriviamo alla congettura, che la scena del 
sarcofago veneziano si riferisca al quadro di Timomaco 
e che essa scena fino a scoperte ulteriori possa servirci 
per dar unMdea quantunque debole di quella celebre 
composizione. 

Accettata questa congettura, dipende meno diretta* 
mente dal dipinto di Timomaco e modificata con ab- 
bastanza libertà la composizione d'un dipinto, ercola- 
nese ''^j il quale in misura molto piccola ritrae una si* 
tuazione somigliante air anzidetta scena del sarcofago» 
colla differenza però che Ifigenia toccando colla d. il 
mento non apparisce tanto commossa, quanto medi- 
tabonda. 

Comparando queste composizioni che più o me- 
no direttamente a quel che pare rimontano al quar- 
dro di Timomaco, colF altra composizione visibile nel 
nostro dipinto pompeiano e negli anzidetti due sarco- 
faghi, osserviamo un fatto molto curioso. Cioè queste 
due composizioni, per altro interamente indipendenti 

i Più. d'Ere. 1, 13 p. 73. Mus. Borb. X, 21. Cf. Ann. deirinst. 
1829 p. 24i3. Welcker Kl. Scfvr. Ili p. i50. Frìederichs die pMlostror 
Uschen Bilder p. 17. Pure sul sarcofago Accoramboni (Overbeck GcU. 
30, l p. 724) nella scena di corobattìinento la figura d'Ifigenia pare 
essere composta sulla base delP auzidetto tipo ; però Ja sua espres-' 
sìone vi conviene molto poco alla situazione. 

2 Pitt. d'Ere. 1, 12 p. 67. Mus. Borb. YIII, 19. Overbeck Gal. 30, 9. 
p.733. Generalmente vìen supposto, che la guardia scitica vi leghi i pri« 
gionieri al pilastro dietro. Io non ne vedo niente uè soir originale né 
sulle incisioni; anzi la guardia come al solito sta dietro ì prigionieri, 
tenendo i vincoli di loro. 
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fra loro, lianno un concello comune , vale a dire il 
gruppo (lei prigionieri, il quale ricorre in ambedue le 
composizioni tanlo poco modificalo , che non possa 
restar dubbiosa Foriginaria idenlita di lutli quelli grup* 
pi 1. Queslo fallo ci offre uno nuova prova dell* uso 
già abbastanza conosciuto dell' arie classica, cioè di con- 
servare e di riprodurre lipi una volta applauditi. Ti* 
momaco nella sua composizione d* Ifigenia in Tauride 
aveva rappresentato il gruppo dei giovani prigionieri* 
Queslo lipo applaudilo e riconosciuto forse con buona 
ragione come perfetto venne Irasferilo in un' altra com* 
posizione, la quale negli altri concetti era affatto in- 
dipendente. E questo fu fatto non dà un artista doz- 
zinale, ma da un artista distinto, come ce lo prova la 
copia, il dipinto pompeiano, e la lunga popolarità della 
sua opera fino ai bassi tempi, nei quali essa fu ripro- 
dotta nei sarcofaghi. È vero che questo procedere se- 
condo le idee moderne pare strano ed indegno d' un 
vero artista. Dall' altro canto però , esaminandone le 
conseguenze, ognuno ammirerà l'abilità, colla quale gli 
artisti, almeno della buona epoca, hanno sapulo aggiu- 
stare i concelli trasferiti e riunirli organicamente colle 
loro composizioni. 

Per osservare un esempio evidente di tale trasla- 
zione in pittura ^, esaminiamo i dipinti riferìbili al mito 



^ Uno sviluppo ulteriore di questo tipo rappresenta a quel cbe pa- 
re il gruppo dei giovani condotti all' espiazione sul coperchio del sar- 
cofiigo lateranese (v. Annali di quest^ anno p. 230 not. 1), sul sarco- 
fago Acconimboui (Overbeck Gai* 30, 1 p. IH) » sul frammento Al- 
baui (Zocga bass. 56). 

2 Esempj di tale traslazione in scultura v. 0. Jahn Ber, d. sSchs. 
Oes. d. Wiss. 1861 p. 127 Sg. L'esempio il più conosciuto è la 6gu* 
nt d'Oreste , la quale si osserva trasferita dal gruppo napolitano di 
Oreste con Elettra in un' altra composizione di Oreste e Pilade, co- 
nosciuta da un gruppo parigino. Gf. Rochette mon. in, p. 173 sg. 
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di Fedra. Prescindendo da un piccolo dipinto orna- 
mentale, sul quale la situazione non è troppo chiara- 
mente caratterizzata 1, abbiamo due dipinti pubblicati, 
sui quali Ippolito rispinge le proposizioni fattegli dalla 
nutrice in presenza di Fedra. Sull' uno pompeiano ^ 
la figura di Fedra è trattata con molto pathos : la 
regina pare annientata dal rifiuto di Ippolito e com- 
mossa di profondo dolore. SulP altro ercolanese 3 all' 
incontro essa apparisce piuttosto sorpresa e sconcertata 
quasi come una donna leggiera, che vede disprezzate 
le sue bellezze. Mentre cosi Tinvenzione di Fedra nei 
due dipinti è affatto diversa e tutta individuale, la figura 
d'Ippolito in ambedue i dipinti si scorge composta nella 
stessa maniera. Dunque questa figura fu trasferita o dall' 
una di queste composizioni nell' altra o da una terza 
in ambedue queste composizioni. 

Arriviamo alla stessa supposizione, se compariamo 
il gruppo di Arianna dormente che vien coperta da un 
Amorino * con quello analogo di Chloris ^; in questi 
due dipinti non soltanto tutto il resto della composi- 
zione , ma eziandio il mito rappresentatovi è diverso. 

Ad un' epoca probabilmente piii antica rimonta 
una somigliante ripetizione visibile nel celebre dipinto 

4 Zabn die sùhònèt, Omam. Il, 61. Panofka Bilder ant teb, ii, 
4. Gf. 0. J«hn areh, BeUr. p. 318. Un altro dipinto di Fedra ed Ip- 
polito di tutt^ altra invenzione si trova nella strada d'Iside n. 9 ed è de* 
scrìtto Bull, deir Inst. 1861 p. 239, dove il soggetto |>erò vien rìferìto 
falaametite al niito di Adonide. 

2 Mas. Borb. Vili, 52. Geli Pomp. II, 79 p. 153. Zahn die schdnsL 
Orn. Ili, 95. Cf. 0. Jahn arck. BeUr. p. 318. 

» Più. d'Ere, in, 15 p. 83. Mus. Borb. XI, 2. Cf. O. Jahn arch. 
Beitr. p. 317. 

^ Mus. Borb. XIIT, 6. Rochette choix 3. Zahn II, 60. 51. Denktn. 
a. K. II, 36, 420. 

5 Mus. Borb. IV, 2. Zahn neuent Wandg. 38. Ann. delP Inst. 
1829 Tav. d'agg. D. Welcker aU. Denkm. IV, 2. Denkm. a. K. 1, 73, 424. 
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pompeiano col sacri6zio criBgenia 1. Questo dipinto fra 
la serie dei dipinti campani occupa un posto tutto iso- 
lalo ; perchè esso è il solo che ci rappresenti uno sla<* 
dio artistico, nel quale la pittura non arriva ad uno 
sviluppo interamente libero ed alla perfezione dei con- 
cetti propriamente pittoreschi. Vi riconosciamo una 
composizione inventata secondo le leggi severe delia 
simmetria arcaica : attorno al gruppo di mezzo corri- 
spondono al di sotto la figura di Agamennone e Cal- 
cante y al di sopra quella di Diana e della ninfa. Sì 
osserva lo studio arcaico di tener le singole figure sco- 
state fra loro , in modo che basterebbero pochissime 
modificazioni per trasportar la composizione in rilievo. 
Il giovane e l'uomo barbato che tengono Ifigenia fra 
le mani, sono raffigurati con dimensioni piii piccole di 
Agamennone e Calcante, secondo l'ideale principio dell* 
arte arcaica, di esprimere cioè mediante le dimensioni 
la qualità morale delle persone. Negli abiti del re, del 
profeta, del giovane che tiene Ifigenia si riconosce chia- 
ramente Tarcaico trattamento delle pieghe. I cenni di 
paesaggio che prendono un posto distinto nelle pitture 
copiate secondo originali ellenistici mancano quasi in- 
teramente, prescindendo da poche pietre accennate sul 
suolo come sui vasi dipinti. Anzi il fondo è trattato 
in una maniera affatto ideale, dipinto al di sotto di 
bigio-giallastro, più su di bluastro, sopra di azzuìrro, 
mentre con poche tinte bianche sono accennate le nu- 
vole attorno a Diana ed alla ninfa. Si giudichi di questo 



i Mus. Borb. IV, 3. Geli Poiup. II, 46 p. 116. Zahn neuentd. 
Wandg, 19 die schònslen Ornam. Ili, 42. Rocbeile maison du poète 
14 mon. in. 27 p. 133. Denhn, a. K. I, 44, 206. Paoofka BUd. ani. 
teh. 13, 2. Overbeck Gal, 14, 10. Cf. 0. Jahii arch. Beitr. p. 385. 
Deve inulto deplorarci, che non ci sia nessuna pubblicazione del Ter* 
nite ; (lerchè le finora faUe sono tutte quante molto insufficienti. 
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dipinto, cotne si vuole, in ogni modo esso è. di som* 
ma importanza per la storia deir arte : perchè ci offre 
o una copia d'un originale dipinto in un^ epoca an- 
teriore al libero sviluppo , o deve riguardarsi come 
un^ opera che riproduce arli&ciaimente lo stile arcai- 
co. Accettata la prima opinione , quel dipinto sareb- 
be l'unica copia d'un dipinto arcaico greco conser- 
vata a noi ; accettata Tultima supposizione , quel di- 
pinto ci rivelerebbe il fatto interessante d'una scuola 
arcaizzante in pittura, come era quella di Prassitelein 
scultura. Lasciando perora in sospeso il mio giudizio 
sopra queste due possibilità mi rivolgo al mio propo- 
sito , vale a dire alia Ggura di Agaiuennoue velato. 
Questa figura ricorre quasi identica id un rilievo fio- 
rentino ^, che ritrae la stessa azione, però in un mo- 
mento più avanzato. Cioè, mentre sul dipinto pompeiano 
Calcante è già pronto per ammazzare la vittima e ne 
vien impedito dall' apparizione della dea, sul rilievo è 
rappresentata la cerimonia del Koxap/iCf^cct che precede 
al proprio sacrifizio. Benché nei due monumenti in cor- 
rispondenza col momento differente dell' azione anche 
la composizione sia diversa, nondimeno ricorre in am- 
bedue la figura di Agamennone tanto corrispondente da 
non potersi dubitare, che ambedue queste figure rimon- 
tino ad un originale comune. Era celebre nell' anti- 
chità un dipinto di Timante che rappresentò anche esso 
il sacrifizio d'Ifigenia, però, come sappiamo da molti 
passi degli autori, in maniera diversa dalle an^dette 
composizioni ; ed il concetto dell' Agamennone rappre* 
sentatovi col capo velato si contava fra le piii felici 
invenzioni di quel maestro ^. Essendo cosi, pare molto 

4 Overbeck Gal. 14, 7 p. 318. 0. Jahn arch. Beitr. p. 379. 
2 0. Jabii arch. Beitr, p. 384. Overbeck Gal. p. 314 sg. Bninn 
Qesch. d. gr. KunstL 11 p. 121. 
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probabile, che rAgamennoiie velato sul dipinto e sai 
rilievo rimonti all' analoga figura inventata da Timante« 
il qual fatto ci fornirebbe un altro esempio , che un 
concetto, la cui perfezione era riconosciuta, fu trasfe- 
rito liberamente in altre composizioni peraltro indi- 
pendenti. 

S'intende, che TAgamennone di Timante e l'an- 
zidetto gruppo dei prigionieri inventato da Timomaco, 
riprodotti da decennio in decennio, avranno subito delle 
modificazioni e daranno anche nelle migliori riprodu-* 
zioni un' idea molto debole della bellezza degli origi- 
nali» Ciò nondimeno nella scarsezza dèlie nostre cogni- 
zioni sulla pittura antica , eziandio quelle ombre quan« 
tunque impallidite di concelti dei grandi maestri greci 
hanno per noi un valore non dispregievole. 

WoLFQAlfG HbLBIO. 



SCAVI DEL PALATINO. 

(Mon. delV Inst. voi. Vintasi. XXlll, I). 

Con il Bull, dell' Inst. archeologico 1863 p. 22 
e segg. vennero dal eh. sìg. dott. Henzen esposti alcu- 
ni cenni preliminari intomo a questi scavi palatini , 
intrapresi per ordine ed a spese di S. M. Tlmpera- 
tore Napoleone III. Nel principio di qoest' articolo non 
si volle dimetìticare di manifestai^ il preciso scopo di 
questa istituzione, cioè di essere strettamente diretta 
alla generosa determinazione di scoprire e mettere in 
chiara luce per vantaggio della scienza tutto quello che 
in si fatta parte rimane superstite, sia delP antichissi- 
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ma epoca della città eterna, che sempre mai conside«' 
rava come sua culla il monte palatino, sia dei tempi 
piii recenti della repubblica e dell' impero che con 
i magnifici suoi edifizi ne copri quasi V intera super- 
ficie. Cosi si volle ancora dichiarare essere costante 
determinazione di questa direzione, di non dare pub-* 
blicazioni se non che a risultati certi e bene stabiliti, 
non stimando abbandonarsi a quelle congetture e con- 
clusioni più ingegnose che probabili. 

Venendo ora ad esporre, quanto si è stabilito nel 
seguito di quei primi lavori, comincierò con asserire, 
che dai lavori eseguiti in tutta la epoca scorsa dalla 
data del menzionato artìcolo a questi giorni si è ve- 
nuto ottenendo una continua e precisa conferma a tutto 
quello che si era in quello annunciato ; e ciò in modo 
da somministrarci quella stabilitk desiderata ; onde ora 
sark che si potrà liberamente pronunciare prìmieramen-* 
te, che con i risultati incontrati intorno alla configu- 
razione naturale del suolo ci venne ogni giorno piii 
confermata la esistenza delle due già annunciate col- 
line soprastanti al monte palatino e riferibili. Come fu 
accennato , al Germalus quella del lato occidentale , 
Ossia soprastante al Velabro, ed alla Velia l'altra del 
Iato orientale ,* e che tenendo questa il suo culmine 
nella corrispondenza moderna della chiesa di S. Bona- 
ventura, si trova soprastare alla sommità della via sal- 
erà 'j la quale circostanza giustamente si trova concorde 
con il passo di Dionisio (I, 68) , con il quale ci viene 
indicato, che percorrendosi la detta via che era quella 
che dal Foro conduceva alle Carine, scorgevasi il tem- 
pio dei Penati nel luogo chiamato sub Velia. 

In seguito a ciò essendo avvenuta con piti pre- 
cisione la conferma dell' Intermontiwn palatino , dal 
quale si erano trovate fin da principio divise le due 
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sopra menzionate colline > sempre piii per essa scoperta 
risultano utili e concordi i passi di Tacito (Ann. XII, 
24) e quello di A. Gellio (Noct. Att. XII, 14) riferibUi 
il primo air oppido Romuleo ed il secondo all' esten- 
sione del rispettivo pomerio^ i quali due passi insieme 
ci sl^biliscono le dette due cose, circoscritte dai limiti 
delle radici del Palatino medesimo, il che verrà espo- 
sto con un articolo separalo ed annesse tavole indi- 
spensabili. 

Dalla conferma che si ottiene sempre piii sopra la 
corrispondenza della porta vetus Palata^ ossia del sito 
stesso della porta Mugionis della Roma quadrata^ 
ci viene con essa ancora data nel medesimo il sito della 
summa nova "via come da Solino (e. 2 ). Questa si 
importante scoperta incontrandosi corrispondere ivi, do- 
ve l'accennato intermonzio palatino poco dopo comin- 
ciava a discendere seguendo il versante del lato me- 
ridionale del monte stesso nella valle Murcia, ciò non 
mancò di ispirarmi la speranza di giungere con essa 
a rilevare la vera e più antica direzione che dovette 
aver tenuto la {fia nos^a fin dalla epoca della sua prima 
edificazione avvenuta sotto Servio Tullio, come ci vie- 
ne riferito da Festo (in Noi^a via) , onde servire a 
discendere dal silo della summa disopra accennato alla 
infima noi^a via^ passando fra il Velabro ed il monte 
Aventino, ed andando a terminare in riva del Tevere, 
come dal suddetto passo di Festo e similmente da al- 
tro di Varrone [de ling. lat. V, 43) , passi ambedue 
concordi ad altro del medesimo Varrone riportatoci da 
Gellio XVI, 17. Questa più antica direzione si sa- 
rebbe dovuta vedere in seguito cambiata fin dal prin- 
cipio deir impero di Augusto, facendola passare invece 
per il Velabro, come esplicitamente ci viene detto da 
Ovidio, precido testimonio nei Fasti VI, 396, dichia- 



SOAVI DEL PALATINO. 349 

randoci che precisamenle allora la i^ia nos^a era stala 
congiunta al Foro. 

Ed infatti ciò ci si conferma ogni giorno dai ri- 
sultati che si ottengono nelle scoperte monumentali , 
dimostrandoci esse che le moltiplici ampliazioni dei suc- 
cessivi edilìzi delle epoche imperiali furono quelle, dalle 
quali si cagionò la sparizione sul Palatino delle due 
menzionate colline colP intermonzio che le divideva, 
e per conseguenza Tallontanameuto dal Palatino di tatti 
quegli usi che quelle stesse naturali disposizioni del suo- 
lo vi avevano favoriti : giacché in primo luogo nel 
sito della porta \^€tus Palatila ove corrispondeva la 
porta Mugionis^ con la summa nova via del tempo dei 
re, come dall* accennato passo di Solino, si è incon- 
trata la sostituita entrata delP atrio del palazzo e que- 
sta stabilitavi fin dal tempo di Augusto , come da Ovi- 
dio (Trist. Ili, 1) e Dionisio (IV, 8), confermati in 
seguito da Marziale (Epig. I, 71) e da Svetonio (Ne- 
ro 8). Inoltrandoci con tali ricerche nclF andamento 
dell' intermonzio, tutto lungo il suo versante verso la 
valle Murcia, si è trovato completamente anche esso 
occupato dagli edifizi dejla doinus Augusta , unita- 
mente ad altri che sono ora resi in parte visibili , e 
appartenenti ali* epoca piii antica della repubblica, po- 
tendosi giudicare per le loro costruzioni dell' epoca an- 
teriore a Siila. 

Il complesso di queste scoperte andando a rife- 
rirsi sopra un risultato di si grande valore per Tantica 
topografia romana, dobbiamo riguardo ad esso riman- 
dare i lettori ad altro apposito articolo nei successivi 
Bullettini , perchè con esso si dovrà esattamente giusti- 
ficare , come la via nova per la invasione dei sopra 
accennati edifizi venne abbandonata in tutto l'indicato 
tratto deir intermonzio , e che per inevitabile conse- 
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guenza il tratto inferiore di detta via che dalla pros- 
simità del Circo raassimo proseguiva a raggiungere il 
Tevere, venne congiunto al Foro seguendo Tandanien- 
to del Velabro, come dal sopra menzionato documento 
di Ovidio, Allorché si saranno giustificate con esatta 
chiarezza (juestQ due differenti direzioni che in due 
diverse epoche fu obbligata tenere la tanto menzio- 
nata via nova^ ciascuno potrà giudicare sopra i van- 
taggi di questa istituzione, riconoscendo quanto sono 
assai piii importanti di ritrovamenti statuari che la ma- 
terialità di alcuni & prescegliere. 

I menzionati edifizi imperatori che si sono fino ad 
ora scoperti sopraposti all' intermonzio , si riferiscono 
air epoca dei Flavj , ed appartengono precisamente a 
quella parte del palazzo che er^ destinata fin dalla sua 
origine a servire all' esercizio della pubblica rappresen- 
tanza imperatoria, tanto per le cose serie che per quelle 
di piacere, in modo che dal suo tutto si può riconosce* 
re senza alcun dubbio per quella che indi da Nerva 
venne distinta col nome di ^edes publicae* 

Questo palazzo gigantesco si vede chiaramente es- 
sere stato edificato quasi intieramente in una sola epo*» 
ca, perchè tutte le sue parti si trovano nella piii per- 
fetta e regolare simmetria, con il loro tutto insieme rap- 
presentandoci perfettamente quelle disposizioni e prin- 
cipali parti che erano usate in ciascuna casa romana. 
Rivolgendo uno sguardo alla qui annessa pianta, si ri- 
leverà come la sua fronte principale era rivolta sopra 
quella piazza destinata a servire di atrio fin dai tempi 
di Augusto, giacché l'area del detto atrio si è trovata 
accessibile dalla porta a)etus palatila ed esattamente 
a questa si giungeva per mezzo del clivo palatino che 
si staccava dalla destra della via sacra per chi vi si 
conduceva dal Foro , perfettamente nel modo in cui 
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ci viene indicalo dai sopra menzionati documenti di 
Ovidio e Marziale. 

Si è voluto dire, essere questa parte del palazzo 
destinata agli usi pubblici, ed infatti tornando sopra la 
pianta stessa osserveremo, che le disposizioni delle gran- 
di sale che sono situate riguardanti l'atrio, nel quale 
il popolo poteva entrare liberamente, sono esattamente 
quelle che avrebbero potuto soddisfare agli usi delle 
cose piii serie, essendo ben chiaro che la centrale di 
es^e (n. 1), primo per la sua corrispondenza, indi per 
la sua ampiezza in rapporto a quella dell' atrio stesso, 
viene a corrispondere esattamente a tutto quello |che 
da Vitruvio troviamo indicato nelle regole stabilite per 
quella sala che nelle case romane veniva nominata il 
tabUnum , ed è perciò ben giusta che in questo ta-* 
blino imperatorio la tribuna che vi si vede nel fiindo 
in faccia alla gran porta principale, ci faccia pensare a 
ritrovare in essa la corrispondenza del seggio imperato- 
rio, per presiedere alle varie adunanze, come a quelle 
del senato spesse volte menzionateci, e del pari a quelle 
udienze da A. Gellio e da altri riferite. La ricchezr 
za poi dei marmi che la decoravano tanto nelle pareti 
che nel pavimento, dei quali non mancano treccie an- 
cora visibili per ogni lato, e le notizie delle sculture 
rinvenute in essa con i scavi farnesiani diretti da Mon« 
signor Bianchini, inBne i rapporti che oggi con questi 
scavi ottiene quella grande aula con tutte le altre parti 
del palazzo medesimo, chiaramente ci spiegano, quanto 
era erronea la destinazione che le si attribuiva avanti 
questi scavi, cioè della celebre biblioteca palatina, edi- 
ficata da Angusto. 

Neir altra sala (n. 2) ohe trovasi a lato della de- 
scritta, sono meno interessanti le disposizioni che sem- 
brano sempre pìii confermare gli usi serj, ai quali era 
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destinata questa parte del palazzo, ritrovandosi ben con^ 
servate in essa quelle spettanti ad una basilica ossia 
ad un supremo tribunale. Giacché completamente vi 
si vede la tribuna propriamente delta, e contenente 
ancora il suo allo podio o tribunale per i giudici, ac- 
cessibile da due piccole rampe di scale disposte nei lati 
posteriori avanti al detto tribunale, nonché ancorar 
sul sito, onde fu facile a restituirsi al suo posto, una 
parte della lunga transenna in candido marmo che ser- 
viva a dividere gli uditori dall^ accusato, che dalla me- 
desima veniva rinchiuso sotto il tribunale. Neppure 
mancarono alle ricerche le traccie delle disposizioni del- 
le colonne che sorreggevano le loggie lungo i due lati, 
onde sopra- il loro posto medesimo si sono potuti rial- 
zare quei resti ivi incontrati, laddove il suo alto muro 
di uno degli angoli, ancora conservato fino alla tolale 
sua elevazione, dimostraci d'aver con le sue alte pareti 
sostenuto il soffitto, come nelle basiliche fu indispen- 
sabile, in piano e di legno. 1 resti finalmente ancora 
visibili del suo pavimento di ricchi marmi ce ne mo- 
strano dappertutto lo stile serio e dignitoso delle sue 
decorazioni. Questa così positiva e chiara scoperta non 
manca di essere concorde alle notizie samministrateci 
dagli atti di alcuni martiri cristiani condannati in que- 
sto tribunale , ed in modo particolare da quelli dei 
SS. Lorenzo e Silvestro, e mentre tali atti ci espongo- 
no la denominazione che gli era stata data di basilica 
Jovis^ la evidenza oggi ottenuta di questa somministrerà 
in appresso un maggior valore a quelle antiche memo- 
rie, che alcune volte prinia non avevano. 

Con il numero 3 indicato nella pianta si distin- 
guerà la corrispondenza del lararium immancabile pres- 
so l'atrio di ogni casa romana, e precisamente in ac- 
cordo a quanto ci viene menzionato da Servio XI ia 
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quei sacrìGcj che si celebravano Dell' aU*io avanti di 
tenere adunanze del senato nel palazzo, €ome ci viene 
menzionato da Servio (lib. XI). 

Proseguendo ad esaminare le altre disposizioni della 
parte interna di questo grande edJ6zio, vi osserveremo, 
che nel modo usato in ogni casa romana vi si è rin- 
venuto il peristjrlium j situato nel centro, e contiguo 
al tablinwn. hi questo peristilio non manca l'amplia 
proporzione concorde a quella di tulte le altre parti, nelle 
quali trovasi suddiviso l'intiero edifizio ; giacché occu- 
pa uno spazio che sorpassa i 3000 metri quadrati, dei 
quali sebbene più di una terza parte non si possa ve- 
dere scoperta, per non esser compreso il resto dentro 
i limiti di questa proprietà, ciò non ostante, questi due 
terzi, comprendendo in essi tre degli angoli, sono già 
sufficienti per iniziare nella idea del visitante T antica 
magnificenza. Vi si vedono le traccie dei portico che 
lo decorava nell' intero suo giro, e le colonne di esso 
in marmo cario ovvero iassense, detto in oggi porta- 
santa, che sebbene frammentate si sono potute rialzare 
al loro antico posto. Denotanti del pari la sua ricca 
decorazione vi si sono trovati in molti tratti conservati 
gli avanzi del suo pavimento in marmi variati , con- 
nesso ancora alia parte inferiore dello stilobate che di 
bel marmo numidico, detto giallo antico, aveva dovuto 
servire di base air pmamento delle pareti del portico 
stesso. 

Si è poi rinvenuta quella sala che nelle case ro- 
nvioe teneva il nome di tricUnium (n. 4) sinuata « 
giusta le norme generalmente adottate, nella parte cen- 
trale del fondo del peristilio, e di quella forma e quelle 
precise disposizioni che Vitruvio (VI, 5) descrive co- 
me solite a darsi dai Greci alle sale destinate qì grandi 
conviti. Queste egli dice essere rivolbe al qord, atte a 
Annali 186S. 23 



354 SCAVI DBL PALATOIO. 

oontenere due tavole una dirimpetto all' altra , con 
finestre nei due lati grandi di dimensioDe simile a quella 
delle porte , affinchè stando le persone a mensa nei 
consueti letti potessero vedere i giardini situati all' ester- 
no. Tali disposizioni ritrovansi in questo triclinio pa- 
latino, che però nel fondo mostra una grande apside 
per servire alla terza e principale tavola destinata pro- 
babilmente all' imperatore ,- nella quale apside interes- 
santi sono i resti perfettamente conservati del suo pa- 
vimento, assai pregevole per i porfidi che con elegante 
e grandioso scompartimento vi si trovano impiegati. 
Denotano ancora la ricchezza delie sue decorazioni i 
resti delle grandi colonne di granito, che, quantunque 
molto frauMiientate, riconosconsi ancora aver decorato 
attorno, e molto addossale alle pareli questa immensa 
sala dei conviti. 

Nel lato occidentale di questo triclinio si è rin-» 
venuto un giardino e ricco nymphaeum (n. 6) il 
quale deve avere senza dubbio supplito ad uno dei 
giardini di sopra accennati. Nel mezzo di esso havvi 
una fontana isolata di forma ellittica, decorata da due 
ordini di nicchie per uso di statue e bassorilievi | l^n- 
feriore immerso nelle acque che limpide dovevano far 
trasparire i bianchi marmi e le sue decorazioni. La 
sommità di questa fontana era arricchita da piante di 
fiori e verdure nel modo che oggi direbbesi di una 
giardiniera. 

Qui accanto si è rinvenuta (n. 6) una ben vasta 
sala di forma ettagona contenente nelle sue otto pa- 
reti alternativamente disposte quattro grandissime por- 
te, e quattro simili nicchie, le quali disposizioni si pos- 
sono riferire ad una destinazione di passaggio, ossia 
d^ ingresso principale por il peristilio da questo lato« 

Gol nutnefo 7 si sono volute distinguere pella pian- 
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ta le otto camere di varia dimensione, cbe tutte ri- 
tengono ia vera foritia di exedra. Vitruvio, mentre 
con tal nome chiama quelle parli della palaestra grae* 
ea che craiio fornite di sedili per le dispute filosofiche, 
nel lib. VI, 5 ce le dichiara ancora come sale che 
insieme alle pinacotkecae^ ai triclinia ed a quelle chia- 
mate oeci costituivano le parti dei palazzi. Da ciò po- 
trà giudicarsi là giusta relazione di tali sale intorno a 
questo peristilio. 

Le camere segnate del n. 8 possono riferirsi alle 
dipendenze accessorie della basilica e del tablino. 

Un portico poi, come si vede delineato nella pian- 
ta, esiste nel giro esterno dei due lati principali di que- 
sto edificio. La disposizione di esso , coiiaquella dei 
diversi ingressi ivi rinvenuti , ci dimostra , che egli 
suppliva alla mancanza de' due ambulacri necessarj 
nelle case antiche^ chiamati fauces. Ed infatti si os- 
serverà che ne' punti segnati A-B-C esso serviva da 
ingresso a quelle persone che concorrevano nel tablino, 
nella basilica ed agli usi del larario ; vedendosi questi 
essere i principali e maggiori ingressi che unicamente 
dair atrio potevano essere accessibili. Sono interessanti 
per una tale interpretazione gli altri tre ingressi dispo- 
sti nel!' altro lato del portico ne' luoghi segnati con 
le lettere D-E-F corrispondenti con una vasta piazza 
situata fra questo palazzo e le abitazioni privale im- 
peratorie, costituite dalle -domus Tiberiana e Cali- 
gulana ; la quale per la sua centrale posizione, per la 
sua vastità e per le comunicazioni dirette che aveva 
colle altre parti del Palatino , rispettate dagli edifizj 
imperatori o non comprese in essi, ci induce a rite- 
nerla per Varca Palatina menzionata dalla notitia 
urbis j di cui piii chiaramente Aulo Gellio (Noct. Attic. 
XX, 1) ci ha dimostrato Fuso, e la quale a cagione 
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delle adunanze pratticate in essa deve onninamente cer* 
carsi in contiguità di tali località. 

Una sì dettagliata descrizione di questo imponente 
monumento non si è potuta tralasciare; perchè soltanto 
dalla positiva conoscenza delle parli che lo compongo- 
no, si potrà dedurre, quale ne possa essere stato Tuso. 
Ed infatti da una tale invesligaùone si comprenderà, 
che tutte le parti che costituiscono questo edificio si 
limitano precisamente a quelle soltanto, che imman- 
cabili ed inalterabili si trovavano in ciascuna casa ro- 
mana , e che nel medesimo modo disposte servivano 
air esercizio degli affari scrii del proprietario, nonché 
a tutte le altre riunioni consuete ad essere tenute ia 
specie da ogni grande famiglia nella propria residenza. 
L* assoluta mancanza di tutte le altre parti necessarie 
per soddisfare ai bisogni domestici, ed inoltre i portici 
esterni che a guisa di un pubblico edificio attorniano * 
il palazzo dalle parti delP atrio e dell' area palatina , 
sono sufficienti, al parer mio, per assicurarmi dell'uso 
pubblico a cui egli sarà stato destinato fin dalla sua 
edificazione. 

Il sistema quindi delle costruzioni laterizie ed i 
bolli dei mattoni impiegati in esse, che oggi in ogni 
punto si son resi visibili, ci dimostrano positivamente, 
che questa parte dei cesarei palazzi fu edificata tutta 
in un medesimo tempo, cioè durante l'epoca dei Flavii, 
ed in maggior parte in quella deir impero di Domi- 
ziano. E considerando poi le colossali dimensioni del 
palazzo, nonché le ricche decorazioni marmoree in esso 
scoperte , potremo senza difficoltà riferire ad esso le 
parole di Plutarco relative alla magnificenza degli edi- 
fizj di Domiziano (vita Publicolae 15), nonché quel- 
le di Marziale contemporaneo ( epigr. Vili, 36 ) : 
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Haec^ Auguste^ tamen quae ^vertice sidera pulsai^ 
Par domus est caelo, sed minor est domino. 

Si confronlìno altresì i passi di Stazio tanto più im- 
portanti, in quanto che la raccolta de' marmi formata 
nel Museo nascente del Palatino di tutte le specie di 
marmo rinvenute in questo edifizio, contiene precisa- 
mente quelle menzionateci da Stazio medesimo nel pas- 
so che segue: 

Tectum augustum , ingens ^ non centum insigne 

columnis 
Sed quantae superos caelumque Atlante remisso 
Sostentare queant. Stupet hoc njicina Tonantis 
Numinay ne magnum properes ascendere caelum: 
Tanta patet moles effusaeque impetus aulae ^ 

Liberior campi multumque amplexus aperti 
Aetheros^ et tantum domino minor 5 ille penates 
Implet et ingenti genio iuval. Aemulus illic 
Mons Libys lUacusque nitent, et multa Sjrene 
Et Chios et glauca certantia Doride sacca 
Lunaque portandis tantum suffecta columnis. 
Longa super species^ fessis 'via: culmina prendas 
yisibus auratique putes laquearia caeU. 

(Silv. IV. 2). 

Neppure il seguente passo di Stazio dovrà tralasciarsi, 
giacché concorde con quello di Marziale e con quanto 
oggi lo stesso monumento rappresenta con le sue ma* 
gniGche rovine : 

Tarn Lata montes^ veteresque penates 
Euandrif quos mole no9a pater inclytus urbis 
Exaolit^ et summis aequat Germanicus astris. 

(Silv. Ili, 4). 
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Riprendendo ora le orìgini di questo monufnenlo, lo 
riconosciamo senza alcun dubbio edificalo dai Flavj, 
e particolarmente sotto Domiziano. Ricordiamo il co- 
slume costante dei Romani di aggiungere ai nomi dei 
monumenti pubblici quello della persona che li aveva 
edificati, del quale uso abbiamo esempj anco nei pa- 
lazzi del Palatino ,* come TAugustano , il Tiberiano , 
CaligulanOf Commodiano ecc. il percbè iion trovandosi 
quest' edifizio dai diversi scrittori , cominciando dai 
contemporanei Marziale e Stazio, tanto cortigiani e lo- 
datori di esso, giammai introdotto col nom? dell' isti- 
tutore, cioè di Domiziano, non sarà forse improbabile 
il riferire ad esso il nome di aedes publicae^ sapeor 
dòsi da Plinio (paneg. i|7), cbe l'imperatore Nerva vi 
facesse scrivere una tale denominazione, opde avesse, 
in opposizione dei modi precedenti, un migliore libero 
e facile esercizio dell' uso pubblico a cui era destinala. 
La ragionevole corrispondenza di tal nome sopra que- 
sto monumento diviene anche più certa , quando ve^ 
diamo una simile frase denotare la parie seria della 
residenza imperatoria anche da Lampridio nella vita di 
Elagabalo, menzionando le AEDE3 AVLICAE ed 
AEDES IMPERATORIAE, e con queUa denomina- 
zione potrà forse paragonarsi T espressione usata pel 
quarto secolo da' regionarj cbe a preferenza delle al- 
tre case imperatorie dicono questa SEDES IMPERII 
ROMANI- 

Lasciando questo edificio e proseguendo h indi* 
cazione della pianta con i n. 9 e 10, nella prima di 
queste sale si riconobbe fin dal principio di queste 
scoperte, come già fu indicato nei citati cenni preli- 
minari, una biblioteca, ed al n, IQ wia di quelle sale 
declamfitorìe che si rammentano dagli autori , come 
istituzioni rianimate da Vespasiano islesso (Svetonfo 
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in Vespasiano al cap. XIX). 11 portico oonliguo fra^ 
queste sale ed il descritto palazzo si può ritenere per 
una dipendenza esterna relativa agli usi del triclinioA 

Nella pianta sono quindi indicati due grandi mo« 
aumenti in forma di templi, nei quali si è creduto pò* 
tersi scrivere nel primo A EDES IO VIS VICTORIS, 
nel secondo AVGVRATORIVM ; denominazioni che 
si sono date in seguito dei risultati . ottenuti con i scavi 
dì quest' anno. 

In quanto al tempio di Giove vincitore leggiamo 
in Livio (X, 29)) dopo il racconto della devozione 
e morte di Deoio, come segue : Tum Fabius audita 
morte eoUegae Campanorum alani qùingerUos fere 
equites eccedere aeies jubet et eircunn^ectos a tergo 
Gallicani invadere acieni : tertiae deinde légionis 
subsequi principes^ et quo iurbatum agmen hastium 
i^iderént impetu equitum instare ac territos caede^ 
re 'j ipse aedem lovi ^ictori spoliaque hostium cum 
'vo\fisset^ ad castra Samnitium perreacit. Da Ovidio 
quindi ci viene documentato che questo ^to di Fabio 
Massimo fu veramente eseguito, giacché nei Fasti (IV ,^ 
621) ci nota il giorno in cui era consueto cel^rarsi 
la consecrazione del tempio di Giove vincitore nei ter- 
mini seguenti : 

Occupai jipriUs Idus cognonUne Victor 

Iuppiter*j hac ilii sunt data tempia die. 
Altro passo poi abbiamo dalla Notitia Urbis Reg. X 
che attesta essersi inalzato questo tempio sul Palatino, 
la qual cosa non ci veniva dichiarata dai due scrittori 
precedenti : Palattnus corUinet... Aream Palatinam. 
Aedem Io\fis Victoris. 

Questo tempio per essere menzionato fra quelli 
della regione decima, si potrà dunque considerare com- 
preso in quegli cdificj del tempo della repubblica, che 
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por la loro grande iroporlaoza yenriero rìspctlati Ab 
tutte le altre successive edificazioni imperatorie , che 
occuparono quasi intieramente il monte Palatino. In- 
tanto mancavaci la precisa notizia intorno al sito, nel 
quale questo edificio erasi eretto sul Palatino, ed a quella 
mancanza credo di aver potuto supplire colle investi- 
gazioni topograficke da me dirette. Le mie preliminari 
esplorazioni (vedi Bull. sud. 1862 pag. 226) m' avea- 
no procurato la conoscenza chiara e distinta ' (giacché 
tale oggi si è verificata) di quelle parti che dentro i 
già Orti Farnesiani erano state occupate dai palazzi 
dei Cesari, distinguendole dalle altre coperte di edificj 
pubblici e privati piii antichi di varie epoche. Delle 
parti ovvero aree non rinchiuse dai detti palazzi mi fu 
dato di distinguerne due, la prima nel lato settentrio- 
nale ossia alle pendici del Palatino, che lungo la via 
sacra oggi trovasi occupata dai giardini inferiori, e di- 
vergente presso Tangolo all' arco di Tito con la odier- 
na via di S. Bonaventura. In questa parte essendosi 
scoperta la Porta i^etus Palatii^ concordemente alle 
notizie degli antichi (Ovid. Trist. Ili, i e Marnale 
Epigr. 1, 71) , oggi positivamente da questo lato e 
probabilmente in questi giardini medesimi si potrà in- 
contrare il tanto questionato tempio di Giove Stato- 
re, come dal medesimo passo di Ovidio e da Livio 
(I, 12, 41) ci viene dichiarato ; e siccome con questo 
si collega la serie di altri edificj e monumenti posta in 
vicinanza del detto tempio e fra questo ed il Foro lun- 
go siffatto lato della via sacra , così vien esclusa io* 
dubitatamente da questa parte ogni aspettativa dell'al- 
tro di Giove Vincitore. 

La seconda area, in pari modo rispettata dai men- 
zionati edificj imperatori, cade fortunatamente , coooe 
si vede confermato dai susseguenti lavori, dentro i 1*- 
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miti di questa proprietà stessa, precisamente nella parte 
alta del monte lungo il lato soprastante al circo mas* 
simo e divergente con il Velabro. Essa, della esten- 
sione di metri lineari 17S in lunghezza e di metri 106 
in larghezza, nel suo lato occidentale fu limitato dal ciglio 
del Palatino soprastante al Velabro, e precisamente da 
quel sopraciglio delle scale di Caco menzionato da Solino 
I, ove parla della Roma quadrata. Il lato meridionale 
soprastava agli edificj della valle Murcià ossia del circo 
massimo ,* il settentrionale si è trovato giustamente li- 
mitato dalla domus Tiberiana e dalla estremità meri- 
dionale della già mentovata area Palatina. Il lato orien* 
tale infine si vede chiuso dagli edificj Flaviani ora aopra 
descritti ossia dalle aedes publicae imperatoriae e dalla 
supposta biblioteca, ed accademia. 

Sopra questa area adunque non tardarono ad ap- 
parire due monumenti di data molto antica, il che si 
rileva tuttora dalle loro costruzioni eseguite in opera 
detta quadrata^ ossia di stile tradizionale etrusco e con- 
sueto, come si osserva in tutti i monumenti del paese 
puramente latino d^una data non oltrepassante Tepoca 
sillana. La quale epoca inoltre ne' nostri monumenti 
vien accertata dalla specie delle pietre che yi si tro^ 
vano impiegate, essendo tufi vulcanici provenienti dalle 
latomie delF antico suburbio di Roma, l'uso dei quali 
non oltrepassò il quinto secolo della fondazione della 
stessa Roma. La fronte di ambedue questi monumenti 
era rivolta al mezzo giorno, ossia verso il Circo Mas- 
simo ed al monte Aventino ,• ambedue ritengono ancora 
chiare le loro forme e disposizioni generali , le quali 
sono perfettamente simili a quelle di un tempio, e per- 
ciò avvenne, che quello di minore ampiezza e che ve- 
desi situato sul ciglio occidentale del Palatino , ossia 
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sopmsUinte al Velabro, da mólti topografi fa dichiaralo 
eiToncamente pel tempio di Giove Statore. 

Ma approfondito tutto attorno ad esso lo sbar^ 
i^z^amento delle terre, e resolo in tal modo isolato , 
vi ho potuto rilevare che, sebbene ritenga quella for-> 
ma che più di ogni altra si avvicina a quella dei tem- 
pliy dai suoi dettagli però risulta eh' era costituito dn 
un alto basamento in forma dello stilobato di un tem«» 
pio, questo però visibilmente non destinato a sostenere 
colonne , ma invece una specie di altipiano in forma 
di una grande terrazza, chiusa In tutta la estensione 
del suo lato settentrionale da una più elevata terrazza 
memo profonda e contenente, nel centro del lato me* 
ridionale e soprastante alla precedente, nn ambone o 
pulpito , tutto sporgente , in forma rettangolare. La 
prolungazione dei due lati lunghi del detto stilobato 
costituivano quelle due ale che in modo simile ai 
tempii servivano a limitare la grande scala che, larga 
quanto la prima terrazza, serviva a montarvi. L'edifi* 
ciò è quasi perfettamente orientato, ed è come si è detto 
di sopra situato sul ciglio occidentale del Palatino os- 
sia sul supercilium sealarum Caci menzionalo da 
Solino, il quale secondo Dionisio (I, 79) e Plutarco 
(in RomuL XX) deve essere stato in queir aiigolo dei 
Palatino che divergeva dal Velabro al Circo Massimo; 
nella quale vicinanza deve essere stato anche il tugu- 
rium FaustuU indicato dallo stesso Solino. Le quali 
memorie di Roma antichissima trovandosi per conse- 
guenza riunite intorno a questo monumento, siamo in- 
clinati a riconoscere in esso V auguratorium , eretto 
nel sito in cui giusta la tradizione Romolo avea preso 
gli augurj per la fondazione della sua città. 

Questa ipotesi poi vien confermata dalle stesse di- 
sposizioni del monumento medesimo, nonché dalla stessa 
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sua situazipne ; giacché anche indipendentemcnle dalle 
precedenti notizie esso ti conforma a quanto ci accana 
Tacilo nel II degli Annali^ cioè che T auguratorio si 
soleva situare nei castri al lato destro del pretoria, e 
per conseguenza nel lato occidentale del castro , onde 
avere libera la vista dell' occidente e dell' oriente , e 
che nelle sue disposizioni doveva contenere uno spazio 
avanti l'augurale da potervi collocare l'ara. Le quali 
particolarità ben si verificano nel nostro tnonumeuto, 
mentro presciiidendo dalla sua posizione testé descritta, 
la grande terrazza deve aver servito a contenere Tara 
avanti all' augurale, costituito dalla seconda loggia piit 
elevata e contenente il suo ambone, sul quale poteva 
Taugure eseguire le sue investigazioni^ 

Rivolgendo ora la nostra attenzione alP altro mo*« 
numento designato nella pianta col nome di iiedes lovis 
victoris j rileviamo in primo luogo, come le sue di- 
sposizioni rassomigliano a quelle usate in alcuni dei 
principali templi tuttora visibili nell' antico Lazio, come 
p« e. a quelle del tempio di Ercole vincitore a Tibur, 
oppure di quello di Castore e Polluce a Tuscnlum, uo« 
to finora * sotto altra denominazione. Come a questi 
tempj, cosi salivasi al nostro tempio palatino col n^zzo 
di imponenti rampe di scale simmetricamente disposte 
ed alternate a terrazze o ripiani, parimente simmetrici, 
dalia via che alle radici del Palatino percorreva gii edi- 
ficj contigui a quelli di questo lato del Circo massimo. 
Di quei ripiani si vede oggi conservato in gran parte 
quello maggiore che potrebbe ritenersi per l'area sacra 
intorno al tempio, mentre questo elevandosi molto dal 
piano ridetto contiene ancora, sebbene informi, i resti 
delle scale, le quali per mezzo d'un altro pia elevato 
ripiano vengono divise in due grandi rampe. Del tem- 
pio stesso si sofl conservate le costruzioni in tufi con 
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opera quadrata, come si è accennato in prìacipio, e le 
sostruzioni che nella pendice del Palatino sostengono 
la grande piazza , sono costruite parimenti con simile 
materiale in reticolato incerto. Ora noteremo che ne* 
Regionari e nel curiosum Urbis la aedes lovis Victo^ 
ris vien nominata fra Xauguratorium^ Varca Palatina 
e la domus Dionis^ e pare quindi probabile , esser 
ella stata meno lontana da quelle località. Abbiamo pri- 
ma fissato il luogo deir area palatina , e reso testé pro- 
babile quello deir auguratorio. Lo stile poi ddle costru- 
zioni del nostro supposto Giove vincitore giustamente 
si riferisce all' epoca del quinto secolo di Roma, lad- 
dove la grandiosità delle sue disposizioni bene si adatta 
alle rimarcate espressioni di Ovidio citate in principio e 
ci vien indicata abbastanza chiaramente dal sistema di 
sbadacci allora adoprato nelle fondazioni. 

In alcuni rìstauri visibìli in questo tempio, e par- 
ticolarmente negli estesi nella superstite vasta area, si 
trovano usate tegole contenenti il timbro M * YARCXT, 
unite ad altre impresse col nome di C . COSCONI. 
Nella estremità orientale quindi della stessa arca, e vi- 
sibilmente soprapposta a tali ristaurì, si è incontrata la 
già menzionata supposta i^ccademia, diflPerentemente edi- 
ficau con tegole timbrate CN . DOlMITI . ÀPRILIS 
ed altre col timbro di FL • D0M1T1||. 

Al disotto della coincidenza di queste due diffe- 
renti costruzioni, si sono trovate alla profondità di me- 
tri 12 quegli edifizj dei tempi della repubblica, che 
vennero già menzionali nel Ball. 1862 p. 231, senza 
fallo appartenenti all' epoca Sillana, ed indicati nella 
pianta con lettera G. Trovansi essi nella profondità avan» 
ti a quel piccolo portico , contiguo e forse destinato 
agli usi accessori del grande triclinio, che si rinvenne 
già fin da' primi anni di questi scavi. — Più verso 



SCAVI DEL PALATINO. 36B 

settentrione sotto il portico del peristilio nel sito indi- 
cato con la lettera H trovansi i resti di camere or- 
nate di stucchi e pitture di epoca augustea incirca , er- 
roneamente finora chiamati bagni di Livia. 

A questa varietà di costruzioni e di livelli dei 
menzionati edifizj si aggiunge il gran numero di timbri 
variati rinvenuti nelle tegole usate si nelle costruzioni 
originali, e si nei ristauri di questo gigantesco palazzo. 
Essi, diligentemente raccolti e conservati, saranno pub- 
blicati un giorno con esatta indicazione del loro ritro- 
vamento, onde fornirci Tesatta data de* singoli edifizj, 
e dimostrarci, quanti edifizj furono sovrapposti a quelle 
costruzioni primitive dell' intermonzio, principiando da' 
primi tempi di Roma fino al sesto secolo dell' era cri- 
stiana ossia fino al regno di Teodorìco. 

Nel più volte mentovato BuUettino venne di già 
descritto il discoprìmento di quella fila di celle a 
volta, che dal ciglio sopra il Velabro protraggonsi in 
linea quasi perpendicolare verso il centro del grande 
peristilio , rispettando Farea occupata dal tempio di 
Giove vincitore e TÀuguratorio. Esse riferisconsi alla 
parte inferiore della casa Tiberiana, ed erano probabile 
mente destinate ad abitazioni o quartieri di soldati, il 
che si conferma dal genere de' graffiti in una di esse, 
ancora intelligibili, i quali riferisconsi all' epoca piii an- 
tica dell' edifizio, essendo scritti sopra il primitivo in- 
tonaco, a cui a differenti epoche ne furono soprappo- 
sti non meno di tre altri strati, tutti in manifesto stato 
di decadenza. Avanti a cotali edifizj havvi una via an- 
tica ancora in parte contenente il suo lastricato sili- 
ceo. I lavori del prossimo anno ci scopriranno il suo 
congiungimento al centro del menzionato peristilio, co- 
me già si accenna nella pianta stessa. 

Nella lettera N, segnata nella linea delle dette celle. 
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si è 9Coperlo un grandioso ingresso che da questa via 
introduceva in detta parte dei palazzi precisamente nel 
peristilio centrale indicato colia lettera M, ciò che ri«- 
sultava dalle indagini istituite (v. la pianta). 

Col proseguimento degli scavi e dei trasporto delle 
terre che coprivano il lato settentrionale del Palatino 
soprastante al Foro ed alla chiesa di S* Maria Libera* 
trice si trovò perfettamente confermato, quanto annun- 
ciato si era preventivamente nel suddetto Buiiettino; 
giacché sempre piii chiara e sicura comparve la gran 
porta arcuata che da questo lato conduceva al Vela- 
bro mediante scale (v« Pesto s. v. porta Romana ed 
oltre i documenti citati nel suUodato Buliettino segna* 
tamente Plutarco Romulo 20, dove parla del clivo che 
dal Palatino scendeva lungo questo lato verso il Circo 
massimo). 

Seguendo la direzione indicata nella pianta con la 
lettera N, si rinvenne sopra questa entrata la fronte 
principale di quella parte del palazzo che potrk essere 
attribuita alla casa di Caligola. Questo grande prospetto^ 
alto metri 16 che per due terzi era interrato , è di- 
sposto in due ordini di arcate, contenenti variati scom- 
partimenti in musaici ed una loggia sul primo piano 
con elegante prospetto in marmo traforato. Contengono 
parimente decorazioni in stucchi e pitture che con i 
lavori presentemente di nuovo cominciati verranno a 
scoprirsi nelle altre arcate assai più pure e meglio con- 
servate. Piii tardi però ed in varie epoche , come si 
rileva dalle costruzioni e dai timbri , cominciando da 
Nerone e fino ad Adriano, questo prospetto cosi ricco 
venne ricoperto dalle ampliazioni di essi imperatori 
indicate nella pianta le prime con le lettere O, le se- 
conde con P. Esse però rispettarono la strada, sebbene 
viziandola di una tortuosa direzione, forzata in tal modo 
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ferse dagli usi, a cui si dedicarono le parli segnate con 
la lettera O. 

I lavori infine, fin dal uiese di ottobre di nuovo 
cominciati, estendonsi sopra l'area delF atrio e sopra la 
continuazione del supposto clivo di Vittoria, e pro- 
mettono adunque importanti risultati per la conoscenza 
della topografia romana. Ed inlatti mediante il clivo 
della Vittoria vedonsi segnati di già i veri e distinti li«- 
miti dei palazzi da questo lato della via sacra, e neU' 
area dell' atrio principiano ad apparire quelle scale tante 
volte menzionate a cagione di avvenimenti storici tanto 
celebri, che piii tardi potranno forse darci coraggio di 
togliere quella terra che da secoli fece sparire il tempio 
di Giove statore, perchè non lungi dalla soglia delia 
parta vetus palatii non deve mancare sif&tto edifizio. 

Non parlai qui delle sculture né iielle monete ed 
altri oggetti rinvenuti in queste eso&vazioni, sebbene già 
comincino a costituire una .xsollezione che per la comu- 
ne provenienza, seppure restasse, unita, sempre sareU)é 
d'un* importanza tutta peculiare per la storia. Mi ri- 
serbo intanto di farlo nella dettagliata descrizione de', 
singoli monumenti, ne' quali furono rinvenuti essi og- 
getti , ed ai quaU essi senza fallo debbono aver ap*- 
parlenoto. 

P. Rosa. 
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(Man. deir Inst. w>l. FTIT tap. XXIF). 

Essendo già prossimo il termine destinato alla pob- 
blicazione di questo volume degli Annali, non sono in 
istato a discorrere ampiamente sopra il monumento, la 
cui spiegazione orora mi si confida, avendola tardi ri- 
casata chi era stato pregato dagli estensori a volerne 
prendere l'assunto. Esso ricbiederebbe, lo confessò, un 
esame piii esteso delle sue particolarità assai notevoli 
ed offrirebbe certo una bella occasione per nuovamente 
trattare con utilità i monumenti che nel soggetto gli 
sono affini ; ma siccome la brevità del tempo mi rende 
impossibile un lavoro quale io desidererei, spero .cosi 
non vorranno spregiarsi quei pochi cenni, a cui debbo 
limitarmi in argomento. 

Sono incisi sulla tavola XXIV dei Monumenti i 
disegni di un* hydria vulcente della collezione Feoli a 
Roma. Non è questo vaso un nuovo acquisto di quel 
ricco museo , su cui il Brnnn, or sono pochi mesi , 
riferì con si scelta intelligenza (Bulielt. 1865 p. 47*-55), 
ma esso era già noto ai dotti almeno per una d^cri« 
zione che ne avea dato il eh. Campanari nel .suo dotto 
catalogo dei vasi antichi della collezione Feoli num. 2 
p. 5-14. Le figure vi sono dipinte nere in &scie gial- 
le, con bianco e rosso disteso sovra certe parti al modo 
solito, e miransi spartite in tre righe di differente gran- 
dezza, le quali disposte Tuna dopo Taltra offrono diverse 
rappresentanze. In quella inferiore vedesi una graziosa, 
fila *di cinque giovani nudi ed imberbi, i quali siedono 
a dorso nudo sopra destrieri, tenendo ciascuno due lun- 
ghe aste nelle mani. Come generalmente tali fregi di 
figurine su vasi di questo genere mostrano nell* insieme 
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certa cura di coipposizione e lodevole conoscenza della 
natura, . così pure questa rappresentazione, sebbene per 
la sua piccolezza ai annunzii come cosa accessoria, pre- 
senta un* aspetto assai dilettevole a chi sa gustare la gra* 
zia deir arte anche quando non offre profonda materia. 
Piii grandi sono le 6gure del fregio superiorct le 
quali d. ritraggono la scena d' un combaltimento. Vi 
scorgiamo a destra una quadriga montata dair auriga 
che ne guida i focosi destrieri* Il suo giovane padrone, 
guerriere pienamente armato tranne la corazza, è corso 
innanzi al carro per combattere a piedi il nemico, qual 
è. costume generale dei duelli eroici. Egli ha ferito di 
già il suo avversario nel mpmento stesso, che impau* 
rito dall' impeto dell' attacco pare .volesse fuggirgli, e 
ritirarsi sulla quadriga, che il suo vecchio ed esperto 
condottiere in tempo avea voltato indietro. Pure a 
questi però è tolta la speranza della fuga , che Teroe 
vincitore sta ora in atto di percuoterlo nel dorso colla 
lancia, e letalmente , non v* è dubbio, poiché già si 
vede cadere, a ritroso dalla quadriga. Nel fondo della 
scena poi compariscono due deila che accorrono a gran- 
di passi in ajuto dei loro protetti i cioè a man manca 
Apolline, il quale stendendo nella sinistra il divino ar« 
eo, estrae uno strale dal turcasso, a destra Pallade coli* 
egida sulla mano che stende in avanti. 

Se dalla presenza di questi due numi pare posto 
fuor di dubbio che il pittore ctel vaso ci abbia sto- 
riato in questo fregio un' episodio di quella famosa guer« 
ra trojana, in coi gli iddii dell'Olimpo stesso stettero 
prò e centra , non vi rimane dubbio , che dobbiamo 
ravvisare il guerriere che sì rabbiosamente prosegue i 
nemici, per un*. eroe greco, favorito da Pallade, quello 
caduto incontro per un' infelice Trojano. Né io dai can< 
to mio sarei dell* avviso , che quel favorito di Pallade 
Annali t86S. 24 
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abbia da riputarsi per Diomede, il quale sotto la spe* 
ciale protezione di questa dea uccise per esempio Assilo 
ed il suo auriga Calesio, (atto che Omero celebra con 
pochi versi (II. Vi 12-19) $ risguardando piuttosto la 
vigorosa gioventii di questo guerriere inclineremo a ri- 
conoscervi il più nobile eroe dell* Iliade ed il tipo di 
tutte le virtù giovanili , il divino Achille» Sfi3Ftunata- 
mente peraltro non troviamo nell' Iliade alcun passo, a 
cui esattamente e tratto per tratto corrisponda il di- 
pinto, ma bensì due da riferirvisi egualmente bene, o 
se vogliamo egualmente male. Cioè in quel grandioso 
canto, che ci descrìve il terribile guasto che Achille in 
vendetta di Patroclo fece fira le turbe trojane, leggia- 
mo i versi seguenti (II. XX 484-489): 

Avrdp ò (Achille) /Sijf p ' ?eva« /xst ajui^aova Udpzoì vlcv, 
'Pfyixov, o; sx 0j3v5x>?; ìpt^oilooiog uXrikovdtt* 

YjpiTiz y 6? o)(i^j}v. 'O 3* 'kpriBoov ^zpomo)na , 

&^ ìnTzovg axp'v^rcoL^ ^izzd(pp€\fO)f o^U iovpì 

vu§' dnò y apixccTog S<7Z • ycoìc^accu Jc oi "mnGt . 

Achille dunque — il suo carro vien memorato poco 
dopo nei versi 498*S01 dello stesso canto — si avanzò 
contro il Tessalo Rigmo e lo ferì a morte rovescian- 
dolo dal carro, ed aggiunse alla rovina di questi quella 
del suo condolticre Areitoo, traforandogli il dorso colla 
lancia in quello appunto che rìvolgeva i cavalli per 
trovare uno scampo nella fuga. £ vero che nei versi 
riferiti non si nominano le deità che nella pittura par- 
tecipano al combattimento, ma questa discrepanza per 
se sola non sarebbe di gran momento, attesoché Apol- 
line e Pallade iu questo canto sono quasi sempre sul 
campo di battaglia. Di maggior inciampo si è però la 
circostanza clu; la situazione, in cui nel dipinto vedia* 
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mo il guerriere caduto, non concorda bene con quella 
dì Rigmo, quale dobbiamo immaginarla secondo le pa- 
role del poeta; ed in generale ci va contro il genio 
a vedere giostratori cosi oscuri come Rigmo ed Areitoo, 
che vengono mentovati in quel passo solo, ritraili in 
un quadro vasculare, nel cui autore certamente non 
abbiamo da presumere una conoscenza quasi dotta di 
Omero. Sotto questo aspetto invece ci si raccomande- 
reU>e un* altro luogo dell* Iliade, dove si descrive il 
primo riscontro di Achille col gloriosissimo Trojano , 
con Ettore (II. XX 438-456). Ivi Etlore vibra per 
primo la lancia contro Achille, ma Pallade la rispinge 
fiicendola cadere ai piedi dell* autore stesso, il quale 
subito da Apolline viene cinto e protetto con nebbia, 
che lo cela agli occhi di Achille. Questi poscia si cac- 
cia tre volte con isforzi raddoppiati in cerca di Ettore 
battendo tre volte Taria, ed avendo compreso alla fine 
che un dio , Apolline stesso , gli sottragga la vii* 
lima, si volge altrove avido di strage come è, e per- 
cuote nella cervice il primo, che gli si offre, un certo 
Driope. Laonde chi preferisse credere quest' avventura 
di Achille essere il soggetto del quadro in discorso, po- 
trebbe rilevare a bella posta l'egregia dei combattenti 
e Tassistenza delle deità prolettrici ; ma dovrebbe con- 
fessare dair altra parte, che la rappresentanza del pit- 
tore manchi affatto di precisione. Ed invero se debbo 
dire ciò che sento, a me pare il quadro essere fra quei 
tanti, in cui gli artisti si ristrinsero a raffigurare il con- 
cetto principale senza badare a dettagli quantunque es- 
senziali (Overbeck Heroeng. p. 379). Al nostro pit- 
tore senz* altro bastò aver accennato per la presenza di 
A polline e di Pallade che si trattasse d*una scena della 
guerra trojana , e poi per la gioventù del vincitore che 
siasi da riconoscere Achille,- oltre di ciò non volle egli. 
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nemmeno vi pensò a storiare un iailo cireostaoziata 
da Omero. Più che qualunque altra cosa g|i stava a 
cuore- una bella simmetrìa delle figure e quanto seve- 
ramente raU>ia custodita 9 il suo dipinto ce lo mostra 
al ^rimo sguardo. 

Pallade, che in questo dipiqto trion& n«lla vitto- 
rìadel suo cliente e la quale dai cinque cavalieri gio- 
vanili nel fregio inferiore potrebbe credersi celebcala 
come equestre (ìnmot)^ primeggia anche nella terza rap* 
presebtazione del vaso , che sotto ogni infarto ne 
è la maggiore. Invece di un concilio di dei, come sup* 
pose il Campanari , non sarà difficile a chi ne vien 
avvertito una volta , di riconoscervi una riunione di 
figure molto analoga a quella delle scene che rìtrag«- 
gono la nascita di Minerva. E dee invero annoverarsi 
questa pittura fra le rappresentanze di questo mito , 
anzi vi occupa un posto singolare, giacché in essa la 
nascita è già accaduta e la neonata Minerva si pre* 
senta a Giove ed agli altri dei che lo circondano. 

In seguito delle ampie ricerche (alte da molti dotti 
ragguardevoli sovra le rappresentazioni artistiche di quel 
mito si attraente per il suo valore poetico, e fra le 
quali in ogni modo tengono il primo rango quelle del 
eh. cav. Gerhard j disponiamo oggidì di una bella va- 
rietà di quadri vasculari che vi si riferiscono*. Ci pre- 
sentano cioè tutti i tre momenti, che soli potevano 
esprimersi dair arte, siccome pure soli si distinguono 
logicamente, vale a dir che una parte dei vasi ci me* 
atra Giove nelle doglie che precedono il parto, un'al- 
tra Giove neir atto del parto mentre Minerva gli spun* 
ta fuori dal capo, una terza infine Giove e Minerva 
neonata cinti ed ammirati dagli Iddii. 

Fra i vasi della prima classe conosco i seguenti 
che sono lutti a figure nere : 
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1. I. Anfora ci. coli. Campana, ora a Parigi, Mus. 

Camp. cat. ser. IV-VII n. 1081, Roulez 

Annali 1861 p. 299, Mon. dell' Inst. VI 

56, 3. 4. 

2. Anfora volcente n^l museo di Firenze, Inghi- 

rami vas.fiu. I 75. 76, Gerhard auserl. Fas. 
I S, Élite céram. l 64. 

3. Anfora nel museo di Karlsruhe, Creuzer zur 

Gal. ah. Dramat. Tab. V p. 91, zur jir- 
ehaol. Ili p. 161, Welcker Rhein. Mu- 
seum VI p. 631, Panofka Atalante und 

Alias taf. 1, 1. .>>.^, t^i. /T;g-*/?;3 

4. Anfora vulcente nel museo Gregoriano, Mus. 

etr. Greg. II 39, 1. 

5. Anfora ceretana nel museo Gregoriano, Mus. 

etr. Greg. II 48, 2, Welcker a. Denkm. 
V p^ 482. 

6. Anfora nolana (?), d. cx>ll. Gualterì , ora nel 

museo di Firenze, Passeri pict« 162, Oem- 
ster Elr. I 74 p. ttl9j Élite céram. I p. 190. 

7. Anfora vulcente d. colL Candelorì, ora a Mona- 

co, Jafan Mùnch. Fasensamml. p.29, 101. 
Alk seconda classe appartengono i vasi seguenti 
che sono a figure nere : 
li. A. Anfora d. coli. Campana, ora a Parigi, Mus. 
Camp. cat. ser. IV-VII n. 1087, Roulez 
Annali 1861 p. 307, Mon. delflnst. VI 66,2. 
B. Anfora vulcente , ora nel British Museum , 
Cat. of vas. of the Brit. Mus. \u 664, 
" Panofka Bulletta 1848 p. 126, Henzen An- 
nali 1842 p. 90, Mon. dell' Inst. Ili 44. 46, 
Élite céram. I 66 A. 
G. Anfora d. coli. Canino, ora?, Gerhard auserl. 
Fasenb. I 1, ÉUle céram. I 62. 
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D. Anfora vulccnlc d. coli. Candelorì, ora a Mo> 

naco, Bnllelt. 1829 p. 83, Rapp. Volc. n. 
242a, Jahn Munck. Vasens. p. 207 n. 645, 
Micaii slor. 80, 2, Élite céram. I 60, Miìller 
Wies. II 21, 227. 

E. Anfora d. coli. Gasuccini a Chiusi, Rapp. Volc. 

242c, Dorow notizie int. ale. vasi elr. tav. 
10, Mica]i storia 79, Mas. Chiosino 119, 
Élite céram. I 57. 

F. Anfora d. coli. Canino, ora nel British Mu- 

seum^ De Witte cab. étrusque n. 6, cat. 
of vas. of the Brit. mus. n. 544, Élite 
.céram. I 61. 

G. Anfora vulcente d. coli. Campanari, ora nel 

British Museum^ De Witte cab. Durand 
n- 20i, Cat. of vas. of the Brìi, mus.^ n. 
510, Gerhard auserl. Vasenb. I, 2, Élite 
céram. I 58. 

H. Anfora nolana (?) d. coli. Fould, ora nel Lou- 
vre, Gonestabile BuUett. 1861 p. 214, dia- 
bouillet cab. Fould n. 1347. 

I. Anfora vulcente d. coli. Campanari , Bullett. 
J834 p. 178, Gerhard auserl. Vasenb. I 
p. 5 n. 7e. 

K. Anfora di Toscanella d. coli. Valeri, poi in 
proprietà del Baseggio a Roma , ora ? Bull. 
1839 p. 73, Gerhard auserl. Vasenb. I p. 
205 r, Élite céram. I p. 184, 5. 

L. Anfora vulcente d. coli. Fossati, Gerhard aus- 
eri. Vasenb. I p. 5 n. 7, g. 

M. Anfora d. coli. Torrusio a Napoli, Élite ce- 
ram. I p. 184, 2. 

IN. Lekythos d. coli, del re di Danimarca, Ger- 
hard auserl. Vasenb. I p. 203q, Élite cé- 
ram. I p. 184, 6. 
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O. Coppa vulcente del museo Blacas, De Wille 
cab. Durand tìé 21 K, Élite céram. I 86^ 
Broun Kùnstlerg. II p. 729. 

A figure rosse: 

a. Anfora vulcente d. coli. Bcugaol, ora nel Bri- 
iish museum^ Cat. of vas. of the Brìi. mus. 
n. 741*, Gerhard auserl. Vaserib. I 3. 4, 
ÉUte céram. I 64. 66 ^ Gerhard drei Vorle- 
sungen taf. II &, Forchhammer die Geburt 
der ^thene. 

h. Coppa vulcente' d. coli. Blacas , Panofka re-- 
cherchesp. 40 n. 2, Rapp. Volc. n. 242 d, 
Micali storia III p. 137, Élite céram. I 63. 
III. Mi sembrano appartenere alla terza classe ol- 
tre la nostra : 

a) Hydria vulcente a fig. nere d. colL Feoli , 
Campanari Vasi Feoli n. 2, Mon. deU' Inst. 
Vili tab. XXIV. 

/3) Anfora vulcente a fig. nere a Berlino, Gerhard 
Berlins ant. Bildw. n, S86b, Wclcker a. 
Denkm. I p. 92, Élite céram. I 66. 

7) Anfora vulcente a fig. nere d. coli. Feoli, 
Bidlett. 1829 p. 84, Rapp. Volc. n. 242b, 
Campanari vasi Feoli n. 64, Micali storia 
80, 1, Mùller Wies. II 21, 228, ÉUte cé- 
ram. I 69. 

d) Urna a fig. rosse d. coli. Lambei^, Laborde 
coli. Lamberg I 83, Élite céram. I 86. 

s) Anfora vulcente a fig. rosse nel museo Gre- 
goriano, Mus. Etr. Greg. II 21, la. 
Se gettiamo uno sguardo attento sovra il gran com- 
plesso dei dipinti neri che ci presentano Minerva sia 
nascitura sia nel momento che nasce, saremo portati 
ad alcuni riflessi che stanno in istretto rapporto colle 
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questioni generali sulla fabbrica e la storia del vasel- 
lame antico, questioni si ampie ed importanti che fu- 
rono e sono anch' oggi soggetti di varissime tentative. 
Cioè una Isella maggioranza di questi vasi ci viene at- 
testato provenire dal suolo etrusco e lo stile degli ahrì 
indubitatamente accenna alla medesima provenienza. 
Due vasi soli diconsi nolani , uno (6) or pubblica- 
to molti anni fa dal Passeri, un* altro (H) che si con- 
serva nel museo imperiale a Parigi ; ma ogmmo, credo, 
dubiterà di questa asserita provenienza considerando 
come spesso vasi antichi diconsi nolani per la sola ra- 
gione della forma o della vernice. Inoltre lo stile del 
primo vaso sembra indicare piuttosto una fiibbrica etru- 
sca, in quanto all' altro il eh. Conestabile , ^he testé 
ebbe occasione di esaminarlo accuratamente, si persua- 
se non esser certo nolano. A questo fatto poi se ne 
aggiunge un' altro di molto rilievo^ che tutti quei vasi, 
almeno dalla idea che può aversene dietro le loro pub- 
blicazioni, non pajono di fabbrica aolichissitna, ma ap- 
partengono air incontro a queir ampia classe di stovi- 
glie, che il Brunn con À palpabile evidenza dichiara 
arcaistica. Parecchi di essi furono già riconosciuti per 
tali, giacche vi era troppo sepsibile l'esecuzione cattiva 
e negletta ed uno spirito nel trattare il soggetto talora 
instabile ed inconsiderato , talora umoristico e spesso 
anzi satirico. Specialmente la figura di Giove vi è mal- 
trattata assai; egli esprime piii o meno chiaramente e 
per lo pili in maniera ridicola i dolori cagionatigli dal 
parto , sìa che alzi insii la testa quasi con profondi 
sospiri (1) ed appunti la destra al fianco a modo degl' 
infermi (A), sia che serri le mani (2DFG) furiosa- 
mente o faccia colle braccia un movimeoto assai strano 
e violento. Un esame pcn) fatto su questo, punto di 
vista insegna a mio credere agevolmente, che anco gli 
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«Uri non abbiano punto diTerso carattere o tendenza. 
Questa mancanza di sentimento in tutti i dettagli, que- 
ste linee condotte in fretta e meccanicamente, queste 
faccie storte cpntra ogni senso di natura non hanno in 
fiitto nulla da fare con quella nobile severità dello stile 
veramente arcaico, il quale sebbene sia pure iropo** 
tente, mostrasi dapertutto accurato^ spontaneo ed ori- 
ginale. Però per non distendermi sino a dettagli i quali 
in fine dipendono* da un senso individuale che racohiu^ 
de sempre argomenti prò e centra, rileverò un (atto, 
la cui forza a me sembra strìngente.. Gìoè in tutti que- 
sti dipinti, quanti sono i pd^blicati — sia che ne rìsguardi 
rassieme della composizione sia le mosse delle singole 
6gure — apparisce un solo modello per poco variato* Già 
la sola differenza esistente fra le pittore che esprimono 
la nascita vicina e quelle che la ritraggono avvenuta , 
non consiste in altro che uelb mancanza. o presenza di 
Minerva. Prendi qualunque dipinto della prima classe 
e fingi sopra la testa di Giove una donzella armata, 
ed avrai un dipinto perfettamente eguale agli altri della 
seconda. Né può essere un caso senza: certa ragione 
che la figura di Giove si trovi sempre nel centro della 
composizione, sempre seduta, e sempre rivolta a destra. 
Quindi le figure delle llizie, che lo circondano ajutan^ 
do il parto divino, sono piii che tipiche, iiono quasi 
eguali e mostrano poche variazioni nelle loro mosse. 
Lo stesso vale per le altre desta che si trovano riu- 
nite ammirando quel miracolo ^ Apolline per esempio 
vi sta sempre suonante la lira (2 BCDIL) , Marte tran* , 
ne una sola volta, è sempre mezzo coperto dal suo scu* 
do (1 a 6 BGDEHILN) e Volcano (IBFG) si porte sem* 
pne dalla scena, sconcertato per la conseguenza prodotta 
dal colpo sulla testa di Giove. Sembra infine che l'auto* 
re di ciascun vaso non fosse stato originale se non negli 
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ornamenti del trono e delie vesti , e nelP ideare pre- 
sentì o no i singoli numi. 

Dal carattere di questi dipinti a figure nere dif- 
feriscono interamente quei due a figure rosse, cioè l'an- 
fora Beugnot (a), i cui pregi singolari furono già da 
altri con assai lode celebrati, poi la coppa Blacas (b), 
la quale sebbene pur^ essa sia un' imitazione, come si 
svela dai suoi caratteri illeggibili, mostra pure un com-* 
ponimento del tutto diverso. Già la circostanza che 
Giove vi siede voltato a sinistra , richiama a sé una 
certa attenzione ; le due Ilizie poi fiinno un gesto del 
tutto originale, stendendo in avanti al modo di linee 
dritte e parallele ambedue le braccia, quasiché volessero 
evocare l'anima dì Minerva e certo per riceverla subito 
dopo la nascita. Infine fra le divinità spettatrici vedi 
seduti (e non in piedi) Venere e Marte (quest* ultimo 
senza scudo) ed inoltre due donne giovani che mi pajo- 
no danzare e nelle quali per ciò riconoscerei due Ore. 

Poche, ma interessanti sono le pitture della terza 
classe, che ci presentano Minerva neonata. Quella dell'an- 
fora Feoli (7) a figure nere mostra lo stesso modello di 
composizione come le altre, pure Minerva vi sta pic- 
cola bambina nel seno di Giove che la contempla at- 
tentamente ed assai contento del suo parto e della fii- 
tica superata. Sopra un' urna poi a figure rosse (i) ve- 
di Giove esprimente la stessa gioia e la medesima figurina 
di Pftllade sovra le ginocchia di lui, stendendo l'egida 
e dirigendo la lancia centra l'Ilizia, che le sta di fronte, 
scherzo grazioso e, pieno di brio. Importante si è poi 
il dipinto di un* anfora berolinese (jS), quand* anche sìa 
di lavoro rozzo ed accenni indubitatamente una fab«- 
biica provinciale, poiché ivi la neonata Minerva com- 
parisce adulta già ed in ogni modo perfetta, come con- 
viene agli iddìi, che secondo la fede antica nascono sì. 
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ma DOQ conoscono propriamente un successivo svilup- 
po (Lucian. dial. deor. 8). Il (rivolo autore di questa cat- 
tiva pittura ha fatto inoltre di Giove una figura che ere* 
deresti muliebre, se la faccia non fosse di color nero, 
tanto muliebri vi sono forma, veste, e viso, che manca di 
barba (si confronti perciò il vaso 2)* Lo stesso artefice 
pure vi ha reso ridicolo, come il Welcker espone veris- 
simamente, si la smania mililare di Pallade, facendola 
attaccare subito il proprio padre, e sì la verginità di 
essa, figurando sopra lo scudo, che le diede, un Sa- 
tiro itifallico. E qui torno al quadro delF idria Féoli 
(a) , che diede occasione a tutte queste ricerche. Èvvi 
Giove assiso, circondato da Nettuno e da Mercurio il 
quale, come anco Prometeo, talvolta sta a provocare 
il parto invece di Volcano — inoltre da due llizie 
che vi stanno oziose avendo compiuto le loro funzioni. 
Minerva si vede bella in perfetta grandezza ed ornata 
di tutta la sua armatura, rivolgendosi ora verso Giove 
(Bulletta 1849 p. 172) e gli altri dei. Per poter es- 
sere . meglio ammirata essa si è cavato il vasto elmo 
e lo tiene nella mano, azione significantissima per quel 
nume guerriero, che solo quando depone le armi è 
donna e fa godere le amabiU vaghezze del sesso suo. 
Né fa d^uopo pensare col Campanari a quell' elmo fa- 
moso, che si diceva un regalo di Plutone a Minerva 
e che avea la forza di nascondere a tutti chi lo por- 
tava sulla fronte f scorgiamo Minerva in tal guisa quasi 
in ógni azione pacifica e massimamente in ogni occa-^ 
sione solenne (vedi fra altri Millingen Annali 1834 
p. 334). Una bella conferma infine della spiegazione 
data a questo monumento, la fornisce — per ommet- 
teme altre meno sicure — un* altra pittura originale 
assai (d), la quale evidentemente ritrae lo stesso mo- 
mento del mito, sebbene in maniera diversa. Ivi pure 
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la nascita dee immaginarsi avvenuta. Giove cioè si è 
alzato ed in aria di lieta meraviglia si rivolge verso 
Minerva, che gli si presenta bella e perfetta, e tenen- 
do. Telmo nella mano come sul nostro vaso* Vittoria 
però si affretta incontro alla futura padrona con un 
gesto delle mani assai grazioso, che spesso si vede nelle 
rappresentazioni di stadiodromi (Hirzel Annali 1863 
p. 407), mentre Giunone Tammira, tranquillamente as- 
sisa su di un trono. Sul rovescio » dove si conrtnua , 
come spesso, la pittura del Iato nobile, stanno Nettuno 
e Volcano colla tenaglia e due altri personaggi divini, 
senz'altro Plotone e Persefone. 

Restano da farsi ancora due osservazioni sopra il 
dipinto. Cioè una particolarità unica se non m^ingan- 
no vi é lo scettro di Giove ornato in sulla cima di un 
erme a faccia doppia, Tnna di donna, Taltra di uomo 
barbato* Tali ornamenti di scettri furono come è noto 
varissimi : ce lo attestano molti autori ed i monumen- 
ti, alcuni dei quali ha raccolto il eh. K. F. Hermann 
nella dotta sua memoria de scepiri regii antùfuitate 
et origine Gottìngae 1851. Né posso io dame una 
lista completa ^ ma per tralasciare quei tritissimi sim*'' 
boli di aquile , di fiorì e rabeschi , sui vasi troverai 
come ornati di scettri un tempietto (Ingfairami vas. fitt. 
Ili 248), una Sirene (non una civetta jirch. Zeit. 
1844 taf. IS), una palombella (Gerhard Ant. Bildw. 
43, Passeri III 281) , un pavone (Welcker a. Denkm. 
23, 2), un grifo (f^as* of the brit. mus. 577), un becco 
(Greuzer zur Galerie taf. V), e su monumenti di 
altro genere, cioè su bassorilievi romani, pure un busto 
virile (Kohler Annali 1863 p. 208 e 4SI, Cavedoni 
Bullett. 1864 p. 220). In quanto poi alla significazio- 
ne della nostra doppia erma sullo scettro di Giove, 
credo , che agli amatori di spiegazioni profonde ab- 
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bia di già 8oddisraUo.il Campanari citando quel verso 
Orfico noto a tutti : 
Zgi5; à p cr ì? V ^cysto, Zcù; ajx]8poTa$ snXrro vófifTO* 
La nostra pittura può essere alla fine di qualche 
secondaria utilità per una questione di grandissima im- 
portanza nella storia deli' arte antica, vale a dire, in che 
modo il sommo Fidia abbia rappresentato la nascita 
di Minerva nel frontone orientale del Partenone. Il 
cb. Gerhard .ed altri dotti hanno ravvicinato il va-> 
so Beugnoi con quelF opera statuaria , desumendo- 
ne che anch' ivi Minerva debba immaginarsi sorgendo 
picciola dal capo di Giove; mentre il eh. Welcker 
vi suppose rappresentato il momento dopo la nascita, 
cioè Minerva già adulta in atto di salutare gli iddii. 
Se dunque il ch« Gerhard rilevò in favore della sua 
opmione, che tutti i dipinti antichi ritrassero l'atto stea« 
so della nascita, il Welcker già pria sostenne, giustissa-« 
mamente a mio credere , che i vasi di artigiani non 
provano nulla in quanto ad opera di un' artista come 
Fidia senza paragone in tntta la storia antica e mo^ 
dema. Ora si oppongono a quest' ai^omentazione del 
eh. Gerhard anche gli stessi vasi, cioè il nostro e gli altri 
che •vi ablnamo paragonato. Laonde sotto questo aspetto 
la questione del frontone orientale di Fidia è ridotta ad 
argomenti intrinseci. 

O. BaRRDoap. 



382 

SCAVI CAPITOLINI. 

, (Mon. deW Inst. voi. Vllltas^. XXIII, 2) 

Il palazzo Caffarelli con i suoi giardini umtamen- 
te alla via di monte Caprino occupa il vertice natu-» 
rate della sommità occidentale del monte capitolino. 

Nel corso di questo anno eseguendosi alcuni ri- 
levanti miglioramenti alia residenza della legasuone prus^ 
siana, stanziata già da lungo tempo in questo palazzo^ 
il signor barone d* Arnim , ministro plenipotenzia-- 
rio di S. M. il Re di Prussia , si degnò di aggiun- 
gere a tali lavori delle cscavazioni che dentro i Umi^ 
ti della detta proprieth potessero soddisfare a quelle 
ricerche monumentali, giammai in ogni modo esegui- 
te sopra questa parte tanto pregiabile per Y antichità 
di Roma. Questa lodevole disposizione non mancò di 
dare importanti risultati , per i quali il lodato signor 
barone coli' approvazione del R. goyerno cambiò le 
escavazioni in un discoprimento stabilito in modo da 
lasciare visìbile, quanto si veniva ad incontrare ,• onde 
oggi ci è reso riconoscibile in tutta la sua forma e 
ne* limiti generali uno dei più antichi édifizj capitolini, 
che un giorno forse riuscirà a più maturi studj di deter» 
minai*e, a quale possa propriamente riferirsi fra quelli^ 
la cui origine non oltrepassa la prima metà del quinto 
secolo della fondazione della eterna città. Il valente ar- 
chitetto sig. Hauser di Vienna ha ben voluto incari- 
carsi di rilevarne una pianta che proponiamo a* nostri 
lettori sulla tavola XXIII, 2. 

Fu adunque nel lato sud-ovest del giardino in- 
terno del detto palazzo Caffarelli che con i sopradetti 
primi scavi si incontrarono costruzioni di data molto 
antica, e che in tutto si uguagliavano a quelle visibili 
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sopra terra lungo il lato nord-^st del giardino mede^- 
simo ^ sottostanti ad una terrazza moderna , indicata 
nella pianta con la lettera a. Per le indagini fatte in- 
torno a queste ultime si potè chiaramente comprendere, 
che costituivano una linea non piii lunga di quella che 
tuttora apparisce, e che nella pianta si è disegnata coti 
i suoi due punti estremi nelle lettere A-B. Nella mo- 
derna grotta costruita dai CafFarelli sotto le medesime 
costruzioni venne riconosciuto Tangolo A, con i due 
lati nella direzione B-C; ed operata in seguito di ciò 
una più accurata investigazione all' intorno delP angolo 
del palazzo designato con la lettera C, ove già in princi- 
pio si erano incontrate tali costruzioni, vi si trovò esat- 
tamente il limite riferibile al lato ACE. Diretto per- 
ciò lo scavo nella direzione CD, giunti al punto D, 
si rinvenne il limite delP altro lato 3DF, anche questo 
simile al precedente perpendicolare al lato AB; ma 
non trovandosi ivi con la linea CD il vero confine 
deir edificio, si allargarono le escavazioni sopra tutta 
1^ estensione EF; ed in&tti, sebbene molto scompagi*^ 
nato, iu tutto il detto spazio CD-^EF venne discoperto 
un grande piantato costruito con il medesimo stile e le 
medesime pietre, tutto attaccato ed in continuazione del- 
le precedenti costruzioni ABCD. Nei lati AB e CD si 
trovò in gran parte mancante la costruzione in pietre, 
ma fortunatamente il preciso perimetro di questo mo- 
numento fu chiaramente riconoscibile tutto attorno ai 
suoi limiti AB-EF,* perchè siccome le costruzioni ora 
tornate alla luce formavano una volta le fondazioni 
deir edificio scomparso, così anche in quei siti, dove 
mancano le pietre , e tutto attorno a' suoi lati, si è 
potuto riconoscere tutto il taglio fatto nei tufi friabili, 
onde tali fondamenta giungessero ad essere basate so- 
pra Taltro strato di tufo più solido. La scoperta di 
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queste due stralificaziDai capitoline venne aegoita clair 
altra che ci dimostra le pietre impiegate in queste co- 
struzioni essere del tufo più solido del monte mede* 
simo. Crediamo pregio delP opera il riportare qui. le 
parole dell* esimio geologo sig. prof. Giuseppe Ponzio 
che gentilmente accedette sul sko : 

A Tja geologica costitozioiie del lato occidentale 
» del monte capitolino, che comnnemente viene detto 
» la rupe tarpea, si compone di stratificuziom marine^ 
» di tufi vulcanici, i cui materiali ci riferìscooo alle 
» eruzioni dei vulcani cimini e probabilmente, come le 
» piii prossime, delle bocche dei crateri sabatini. 

» Alle radici della collina tali banehi sono costi- 
» tuiti di tufi litoidi, o conglomerati di elementi più 
» o meno grossi formati dalla ri^mione o impasto cfi 
» acqua, di ceneri, lapilli , pezzetti di lave e poaùci 
» in decomposizione, misti a cristalli di pirossene nero, 
» e anfigene bianca farinosa^ tinti di ossido di ferro e 
» poco manganese. 

» Succedono sovraposti a questi letti altri tufi,. 
» parimenti litoidi, ma di elementi più fini e a tessi* 
» tura un poco meno tenace. Hanno un color gridio 
» cenereò e contengono una quantità di plunti bianchi. 
Il dovuti a grani di anfigene decomposta, per cui sem*» 
9 brano di una tinta più chiara. 

D Questi stessi tufi si cambiano superiormente iit 
» materie alquanto più friabili e biancasta*, le quali in 
» sostanza sono gli stessi tufi meno coerenti. 

» Finalmente la serie termina in alto con altri 
D banchi di fnaterie argillose risultanti dalla decompo* 
» j^ziono degli stessi elementi dei tufi, disfatti e ridotti 
» in una materia bigia con spense macchie di ocra e 
n vestigia di vegetabili. 

)» Le fondazioni dell* edifizio antico nel giardino 
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» ioteitio del pdauo Gaffiirelti $onQ sopra i tufi rossi, 
» oasia oel tufo grìgia, « i materiali oomponenU i massi 
» quiMirati, di coi risulta la QostruùcMdQ^ mostraoQ un' 
N anabgia eoa quel medeauno tufo^ 3U cui giacciono^ 
» Da questa diepamione di co30 i^acibra potersi argQ- 
n nMDtare essere stati estratti dallo slesso luogo, o in 
» pioasimità sulla stessa cima di quel moDte^ 

a Uo oonfronto di quella struttura geologica iatto 
» COU0 altra mlUoe di Hoaia, specialmente del lato de* 
» stro del Tevere, Palatino o Quirinale, eoa cui il ca-* 
)ì fnfailino sambra avere migliore attiaeuza , conferma 
n aempro piìi la teorìa scientifica che il colle capito- 
» lino ò un brano distaccato da quelle promiuenie per 
» il paaaaggio della corrèote diluviale, e che in sostaoza 
» forma parte de&a oostitozione geologica delle graudi 
» pianure romane )»• 

A queste oseervaziont ajggiui^iamo che il taglio 
delle pietre noa è puramente quello che si caratteri^aa 
per opera quadrata etmsoa , e che ri vede u^ato in 
qudle delle mura di Ardea, Lanuvio, Aricia, Apiolae, 
ma in generale la loro largbeasza sorpassa Taltesaa; il che 
potrebbe attribuirai ancora alla fragilità del tufo ispesso 
al momento che si cavava. Tali pietre Sono disposte 
senea alcun ordine e seom cemento. 

Considerando infine le disposizioni di questa lbfi<- 
daztone, si comprenderà a colpo d'occhio nella pianta, 
come esse sono precisamente quelle che seoisa ecce^io* 
ne sderano servire ad un tempio ; giacché sopra il 
grande piantato CDEF avreU^ero corrisposto i gradus 
con il principio della porticuSy ed in tutto il resto fino 
alla costruzione AB si sarebbe elevata la profondità 
del portico stesso con la ceìla^ che insieme avrebbero 
dovuto avere il loro livello di poco piii basso di quello 
della moderna terrazza (lettera a). Non dovrìi sorpren- 
Arauu 1865. 2S 
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dere tanta elevazione» dovendosi considerare che il già 
menzionalo vertice di questa parte del Capitolino non 
si trova assoggettato ad un sollevamento di suolo, co- 
me in tutte le allre parti della città, ma al contrario 
venne piuttosto abbassato in pari, modo come recente- 
mente si vede sul Quirinale, onde nei giardini aderenti 
alla via di monte Caprino le rovine riferìbili ai nuclei 
delle fondazioni di altri monumenti, in sìmil modo to- 
talmente scomparsi, si vedono spuntare molto frequenti 
in ogni parte. 

Stabilito in tal modo il livello del piano della celiai 
si rileverà anco, come deve aver avuto la sua fronte 
principale rivolta al sud-ovest, ossia quasi rìsguardante 
il Gianicolo e il Tevere ; e questa direzione corrispon- 
' derebbe a quella che Vitruvio IV, 6 ci dimostra es- 
sersi generalmente praticata, allorché non firapponevansi 
circostanze particolari o ostacoli di qualunque specie, 
dichiarandoci che i templi per il rito dolevano essere 
collocati in tal guisa che la statua situata nella cella 
fosse rivolta cui vespertinam caeli regionem. Con il 
lato sud-est avrebbe risguardato il Velabro ed il Pala- 
tino, mentre con Taltro lato opposto il circo Flaminio 
e il campo Marzio, e con il lato di fondo la parte del 
Campidoglio distinta dagli antichi scrittori col nome 
inier lucos. 

Chiudiamo questi cenni, senza tentare di di(Bni- 
re il tempio preciso, al quale riferisconsi i ruderi disr 
sotterrati, i quali certamente meritano uno studio più 
profondo e considerazioni più ponderate. 

P. Rosa. 
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